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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE. 

A cciocché nulla manchi alla p'refente edU 
%ione delle Opere di FRANCESCO 
REDI ^ non h fuor di propojito f aggiugnere una 
‘gentiitlJima Offervazione di lui, come vien re- 
giftrata nel Ithro intitolalo : OlTervazìone in- 
torno alle torpedini di Stefano Lorenzini, 
fiampato in Firenze nel 1 ^ 78 . 

Avendo Tanno i 66 S. aperta unaTroja fai- 
vatica, pregna di quattro porcellini, s* ofièr- 
vò , che neìYAnnion trovavafi un liquor bian- 
co rimile alla chiara delTuovo, nel quale gal- 
leggiavano molti e molti globetti gialli della 
ilelTa conBdenza dello Berco, e di grandezza 
fìmili alle vecce. Aperto lo Aomaco dè^pbr’- 
cellini , che notavano in quel liquore delT 
A-tnion, trovoBi pieno pienilfimo eBb ftoma- 
co non folamente di quel liquor bianco, ma 
ancora pieno di quelli altri globetti gialli, 
de’ quali piene ancora (i erano le budella; ma 
quelli delle budella apparivano d’ un colore 
più accefo , e più abbruciato degli altri ; e 
quella lleBa faccenda io T ho notata più vol- 
te nelle vacche , ne’ cervi , e ne’ daini . Cofa 
degna d’ offervazione lì è , che quelli medelì- 
mi porcellini, oltre TelTer rivolti e ben di- 

ièfì, come moltilTimi altri animali, dalle tre 
OpÀel Redi * tuni- 
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^oieke Pt/rieff, c /^Ihnfpdf , ^ni 

pprcelHnp io {mrti{; 0 lare era ancora v^tUo 
duna quarta camicia fottililTima e bianca, la 
quale acconao^ofi .bene a tutte le parti del 
corpo pelofo, lo veniva, e lo calzava tutto, 
• veniva i diti de’ piedi anteriori e pqftefio- 
x \ ,’ come tipti gpanii , e U Cpda ftefla fv^a 
anch’ella la fua gpaina;,qpeUa , camicia pei^ 
con altret^nti tagli p forami lafciaya libero 
ip fquarcip della bócca, g}i occhi, ie narici, 
ir bellico ^ e quella parte dove termina l’ in- 
tedino rgtio, cioè il podice . Ma di ciò, fe 
piacer^ 4 ^4 favellarfi in luogo ed 

ip tempo più opportuno . 

E qvejìa meJeftmq oJfetV0^ìone coi, ttomq 
àcUo Jicffa ^EDI^ frasla/at0 jn htiae trovafi 
pure fiampata velie ^ifeellanie Citriofe deli’ 
Accademia di X>ecAL Anm 

A C0f. 408. 
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INDI C è" 

DELLE MALATTIE 

Delfc quali parlano quefK Coti fui ti , po^d pdt Orditìe 
d’ Alfabeto. 



A Bbondartza Ai cattivi umori\ 6 Cachejfiit, pàg.f. 

Aceetrfteit^ Ah 3aagne ^ e Ai Tefla. 4^ 

jtccfajo: per una Signora ^cui era' d’uopo il prenAeflo, ìk; 
Acori forta Ai T umori . '■ ZpS- 

Affètto Ijìerico ipocondriaco in una Dama graffa , ed umi^- 
da con affanni y e palpitazione Ai cuore, 59 

Affezione ipocondriaca . 

jfridith di lingua odh' dolori Ai tefla , e di flómaco y flati f 
t toffe, 157 

Artritide 0 RtUmattfmo . i85 

Afcefp' Appurati con Febbre lenta ^ e con magrezza, rjz 

Afma nata da vizio Ai Stomaco, 51, 5^.5/ 

Atrofia . 78Ì 

C dcheffta . ... ' r 

■ Calighi^ dii Pifla f e' p^ntìpib' Ar fuffuflone d occhi' 
dopo un infiammazione . 

Canchero . 27 

Cancro non ulcerato y di cui fi dubitava fe Aoveffe curarfi, 

' 15:^ 

ivii 
27®^ 
2^ 






et. 



Cancri invecchiati. 
Carbone y 0 Carbonctllo, 
Colica , 



D iarrea • . , . ’ 

Difficoltà Ai Re/piro in un Rerfonaggio, 
Jàrminuzione di mefi . 

Diftillazione y e diminuzione Ai mefi.- '• (/■ 

Dolore l/chi adico fpurio , 

Dolori perioditi' net- vtntre\ inferiore',- ^ ' - >■ 

Da'ori' periodici in una Dama. 

Dolori articolari , e nefritici . fiu(]ionÌ-/hfflÌ y AebolèzXa dì' 
icapOy e di flomacoy con AintimzÙtie^ Ai udko^ ec,' gftf - 

* a Do^ 



9*" 

J2.5;, 

ivit- 

i'4cr 

3r 
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Dolori di tefla in una Dama y con doìatt di Vtntrty ama- 
ninconia et, 1 20 

E Demf, ^ ^ «.55.278 

EsUope , mal d* Occhi con ojlruxìoai • pallore nel vi- 
lo, e umidità foverchia di capo, 116 

Elefanvafi, 278 

Epile/fia uterina in una Dama con mancanza di Fiori , e 
Sterilità . jo8 

Ernia acquofa umbilitale , 27p 

Ernia ventofa dello Scroto . 280. detta Umòilkale» ivi. 
Ernia umorale dello Scroto . 179 

Ernie degl" Intejìini , e deli' Omento . 27^ 

Erpete , *77 



F Ebbre. 

Febbri tenone vaganti in Livorno • 
Fiocaggine y 0 Raucedine, 

Fiocaggine , 

Flati . 

Flemmone erifipelatofo, 

Flujfioni di tejìa con dolore y vigilie notturne y e 
za in una Dama, 

Formica , 0 Fuoco facto , 
per un Franzefe y a cui erano neceffary anzi i 
che i /udori fici. 

Fuoco Satro, 



G Avine , 

Gonfiamento di gambe. 
Gonorrea . 

Corta con Nefritide, 

Cotta . 

Cotta y e travagli renali. 



j6i 

zoS 

*4 

*5 

17.46. 

280 

inappeten- 

277 

diurwci , 

49 

277 

278 
*37 

16 

*7 

t6x 



I Datidi, vjj 

Idromfalvy 0 fio Etnia PmbiUcale, ivi, 

iaropifia , 2^^. Jdrcpifia AJote, ^ 175.185, 

Idropifia del CapOy Jdrpcejalo, zyS, de'Pelmoni, 31.T/OT- 
panitide . 46. 279 

Idropifia dt Polmoni , ’ 30. 

Jarofifia Ajcutcay 0 timparùtica , 45 

In- 
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Inferno ^ a cui era tT uopo aflentrfi da Medicamenti , con 
cavarfi /angue dalle Moroidij prender il Latte £Afma 
ec, _ ^ 58 

Infermo f a cui fi temeva che laCaffta feffe di danno.i^^ 
Ipocondria con ijlitichezza , e con ìfcatice £ orina pungen-^ 
tc . 104, > 

Ipocondriaco , . 6® ^ 



L Ebbra. 

Lue Venerea. 

Lue Celtica invecchiata con Gonorrea» 
Lue Venerea con Reumati/me» 



278 

7 

127 

75 



M Agrezza y e Stitichezza» 

Malacitty 0 Pica. 

Malinconia . j - 

Meftrui : per una Dama , a cui i mefituì venivano pochi, 
e /colenti. 218 

Morviglioni , 0 Vajuolo» j 



3* 

II 

38 



N 



Efritide. 



X 5 . 17 



O Cchii Tubercoli delle palpebre. 5 Grandine de'mede-^ 
fimi. 7. Diminuzion di vijla , ed altri mali nelP 
occhio dejìro di una Dama. 248 

Orecchie; Sordità £ orecchie , Mormorio delle fleffe,ic^ 6 t 
Ortopnea ; difficoltà di re/pirare, 125 

Oftruzione imle veni delP Utero. 53 Delle vette /correnti 
per le vi/eere del ventre inferiore. 

P Al pir azione di cuore. 

P encrtas ; /en/o molefio nel Pancreas con languidezza 
in tutto il corpo. 212 

Paura ; per un Cavaliere indi/pojlo per efferji Jhverchiamente 

. impaurito Con/, burle/co, 

PiiiKtm. 

.ai m m,ltinxltT.fcd,'CliPm,K.i,\ 

Plaghe nelle Gambe. o 

Podagra . 9. 13. 17. 85, Pedi Gotta» ^ 

Pol/o intermittente» 

Priapi/mo» 
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PitHtme irt ma gémbéi i in nlm pani ètt Corpo, 

R Amico : tumore dellò Scrófó 
Raucedini . 

Reumatifrné e«>t Lui fenetté 
4 Aeumatomfalos tumore , 

Kifipole , ' 

Rogna , 



.» _.1V. 

N ' i ' . 

^ »' C ? 

< • V.*. 



Z 73 

14 ; 

73- 

V9 

*77 

3» 



S Arcacele y tumore dello Serote , 17 Ì 

Sathiaft . *7? 

Sciatica, Vedi Dolore IfehiaditCt, 

Siccità y e calore. *5^. 

Scrofole y 0 Strame. . *7® 

Sifilide y mal Venereo detto comunemente mal Fradee/e, p 

Sóffiocavoni dì re/piro, ^ 59 

Sordità d' Oteeohìe , *9® 

Sputo dì Sangue. **7*^35 

Sterilità d' una Gentildonna , 9^ 

Sterilità . 98. 108 

Sterilità A una Dama^ e de' rimedj fema frutta ttfatt pàr 
guerirla . ' ^ 

Stitichezza di Ventre. y yt a rr > 

Stame»: graveuM nella ftomaeo.t^ dokt dma jfeff6t^cm 
Suàatàin*t 0 Pellkeliu *7^ 

T Éfba /■ gra-nmia di tefh r *0*5 

Timpanitide , , ^ 

TrentoT mdU Brattìa éon Sffieohk nel parlare y e demezr- 
^ di memoria , 7® 

Tubercoli delle palpebre . ‘ 

Tumore. . , ~ - 2. 

tumm nM’utetv, MiV rteHa gHamta da una Dé^ 



^Mgine tenebtofd m un gran Per fonaggh. 
Vigiliti ntaftiz^ t * fi'ntthettai* ài • 

Vitiligine bianca. , ‘ ' . 

Vitiligine nera . * . , ' ^ 

Ulcere in bocca , 58 ne' vafi orinar/ . 

Umidità foverchia di Capo. 



* M- 



178 

24.38 

278 

Ùnto- 
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Unione de' va fi nel cuore del feto. 175 

Vomito^ e tumot invecchiato nel ventre inferiore con febbre 
lenta . 78 

Vomito : era eT uopo provocarfi ad un Infermo . 1 Z4 

Uovo nell utero come difcenda , 17 1 

Utero : fuoì mali, tumor nello fiejfo, 216 
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Da locum Medico; etenim ìllumDominus crea- 
vity (y non dtfceàat a tCy quia opera ejus 
funt neceJTariat 

EccleC XXXVIII. xi. 



PER 
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PER UNA 



CACHESSIA. 

’ EccellentilT. Sìg. Dottori 
Salina , così dottamente y 6 
con tanta prudenza ed av- 
vedutezza ha fcritto ilCon- 
fulto trafmeiro intorno al- 
la CachelTia , che prefente- 
mente travaglia il Sig. Cri- f(n>rabbS~ 
ftoforo Parlier, che non ha danza dì 
lafciato a me campo di po- cattivi um 
tere foggiugnere qui cofa alcuna di vantag- mori y che 

f ;io; onde mi fofcrivo in tutto e per tutto ai. di/pone 
e prudenti determinazioni di elTo Sig. Dottor alP Idra. 
Salina, ed approvo pienilTimamente , e con o- pijìa» 

f ni lìncerità uco , che è necelTario che il Sìg. 

’arlier in quella fiagione fi medichi formal- 
mente , e di buon propofito ; e perciò faccia ìa 
princìpio due Purghette piacevoli, preparative, 
ed evacuative; e terminate quelle dnePui^het- 
te evacuative, e preparative , faccia paflaggìo- 
all’ ufo deir Acqua del Tettuccio , col previo Vo- Acqua fa-; 
iutivo fatto di Zuccherino , ovvero di Giuleb. 
bo aureo , con decozione di Sena magillrale , ed cinale che 
al meno meno di quell’Acqua del Tettuccio ei fcaturifce 
ne prenda tre , o quattro palfate , fecondo i Pre- inTofcana 
cetti, e le regole dell’Arte; e dopo l’ufo dell’ wc/ Terri- 
Acqua del Tettuccio , faccia palTaggio all’ ufo torio di 
deir Acciaio preparato , continuandolo per mol- MenteCa- 
te , e molte giornate , e tale Acciajo preparato, tini nella 
non folamente lo prenda la mattina ^a buon’ Valle di 
Op.delRediTom,Vll. A ora, iV/Vuo/e, 
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eriy eoitie medicamento in bocconcini', e con 
le dovute cautele, ma ancora lo prenda conti- 
nuamente a defìnare , cd a cena , come ordi- 
-naria fua bevanda , cioè canto a defìnare, guan- 
to a cena ; beva Tempre Vino refo acciajato^ 
con lo avervi tenuto dentro infufo la limatu- 
ra dello Acciaio, fecondo cbe ordinariamenCè 
lì coduma da’ Medici, e di pib lo beva innac- 
quato con Acqua di Fontana. 

Dello Acciaio da prenderG la mattina a buon* 
ora in bocconcini , potrà fervirG del Croco di 
Marre aperiente, ovvero di quell’ altra Prepa- 
razione , che chiamano fpuma di Marte ape- 
«ience, i'econdo il gufto , e fecondo T inclina- 
cione di chi affiftc . E crederei , che folTe per 
elTere utililCmo a quedi bocconcini acciaiati, il 
bevervi fopra fubico ogni mattina tre once, o 
tre once e mezzo di bollitura di erba Tè, fac- 
ci il. »•- bollitura f. 1. a. in Acqua comune di 

fra ufjta fontana, ovvero in qualche acqua dillata, e ap- 
propriaca , non ifcordandoG in oltre in quello 
ntUe ordr dell’Acciaio in bocconcini, la frequcn- 

naxcheft-'^ de’ ferviziali al meno meno un giorno sì, 
^j£f^.jg_ed un giorno no ; e non ifcordandoG parimen- 
cOndo r cinque, ovvero ogni fei, ovvero ogni 

Arce. giorni in circa, il prendere per bocca una 

piacevole gentililfima bevanda folutiva , fatta 
di Zuccherino folutivo ovureio di Giulebbo 
aureo , demperato con decotto di Sena magi- 
drale, o con altra fìmile infuGqne di Sena , e 
CumoT$ Cremore di Tartaro . E quede bevande to- 
J^'"'^jr®lutive podbno fqmminidrarh così puramente 
femplici , come ho detto« ovvero poflbno fotn- 
minidrarfi chiarificate f. 1. a. a gudo ed incli- 
d$ vmo nazione di chi dee prenderle, o di chi dee or- 
-btucma dinarle. 

Q,uedo è quanto fìnceramente podb dire fa- - 
àallojpe- condo i miei fentimenti , rimettendomi in tut- 
ztale, IO e per tutto alle prudenti rilbluzioni di chi 
alfide , e particolarmente nelle cofe giornalie- 
re della dUta , cauto uel definare^ quanto nel- 
la cenar 

Per 
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Per alcuni Tubercoli nelle palpebre 
degli Occhi « 

D Ebbo fcrivere il mio parare intorno a' ma« 
li di una Nobilimma Giovinetta ma> 
ritata , che lì ritrova nei diciottefìmo an- 
no della Tua età . Quella è di faccia rubicon- 
da, e di un temperamento , per (juanto in una 
Relazione mi vien riferito, totalmente, e pie- 
namente fanguigno, dotata di un abito di cor- 
po carnofo, e che da' medici con vocabolo gre- 
co vien chiamato pletorico . Sono già fcorli 
feti’ anni , che fu forprefa da ^uel male , che a 
Firenze fì chiama Vajuolo , ed a Roma diceli . . 
MorvigUoni , i quali Morviglioni , ancorchi-^w^?^^»> 
folfero copiali, e folti, non cagionarono offe-''' t 
fa veruna, per minima che fia, agli occhi, e^«»'^;Mor- 
la Signora ne guarì bene , billi , dei 

Uno, 0 due anni dopo (falvo il vero) nell' 
elìremo lembo dejla palpebra dell’ occhio 
ftro apparvero tre minutiirimiTubercoletti,non 
maggiori di un mezzo grano di miglio riton- 
di , e roin . Rolla altresì apparve la fuperfìcttf 
interna della medelìma palpebra , e dì pih af- 
fUtta da un continuo prurito . Iq oltre dall& 
caruncula del medelìmo occhio gemevano di 
quando in quando alcune gocciolette di un li- 
quore agro, e pugnente ; ma |1 bulbo dell’oc- 
diio non ne patì mai ofTefa veruna , Gecomff * 

di prefente ne rimane illefo. Si mife in mana 
de’ Medici , Ne ricavò quello giovamento ^ che 
temperato il fanguo, e addolcito, quei treTq- 
bercoletti , |a fuperficie ioterna della palpebra, 
e la faccia ftelTa molìravano apparentemente 
nùnor rolfore. Egli è ben veto , che fon giàk 
venti mefì , che febbene quei tre Tubercoletù 
non hanno piò eminenza veruna , Buliladimcno 
fono crefàuti in larghezza, ed il loro rallbre, 
e quello della fuperficie iocema della palpebra 
A 2 è ere- 
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è crcfciuto , ed all’ intorno de’ fuddetti Tuber- 
coli (bn cafcati i peli , e di piìi da’ medefìmi 
Tubercoli geme un certo fluido , di colore tra 
’l bianco , ed il giallo . In oltre nella palpe- 
bra fuperiore dell occhio deliro è comparfo un 
Tubercoletto , Amile agli antedetti , c nella 
palpebra inferiore del medefimo occhio deliro 
ne fon comparii tre altri pur Amili , ne’ quali 
tutti a cinque prel'entemente non A feorge al- 
tro y che una femplice el'coriazione y con fotti- 
lilTimi forami , da’ quali y come da canti cana- 
letti , trapela un umore acre mordace , e gial- 
lo , il qual umore A coagula poi , e A conden- 
fa nella fuperficie delle palpebre. Equindipo- 
feia è avvenuto , che tutte le eflremità delle = 
palpebre, per l’afflulTo di quell’umore, hanno 
contratto prurito , tumidezza , afprezza , ma pe- 
rb fenza calloAtà , o durezza . A tutti quelli 
malori particolari degli occhi A aggiugne una 
fearfezza notabile di quelle evacuazioni , che 
ogni roefe fogiion Aorire alle Donne, e di qui 
dolori di tella , calore , e roflezza nelle fauci . 
Per liberarA quella IllullrilT. Signora da quelli 
gnidio lìlAmi mali , ha fatti molti , e molti 
medicamenti , A è pulsata , ripui^ata j A è ca- 
vato, e ricavato fangue ; ha pigliata l’Acqua 
di Nocera . Reiteratamente di nuovo A è pur- 
gata ; quindi ha pollo in opera medicamenti 
revellenti attemperanti , pofeia molti locali e- 
tnollienti, dulciflcantl l’ acrimonia, refrigeran- 
ti , e moderatamente diffeccanti : Ma Tempre 
fenza frutto veruno, o pochilAmo, equaAnoa 
conofcibile . Il perchè domanda ora, e chiede 
nuovi ajuti, e nuovi rimed) da poterA mettere 
in ufo quella prolTuna Primavera. 

Vaglia il vero, che se folle ritornato Ipo- 
crate nel Mondo, non poteva fervirA di altri 
medicamenti , che di quegli , che fono (lati 
adoperati da’ Medici , che con tanta accura- 
tezza alTillono alla cura di quella nobililiA- 
Ama Giovanetta . E se ella non è guarita , 
proviene dalla ollinazionc del male , e dalla 
- natu- 
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Àafura aggravata , che non lì pub da se mede- 
fìtna ajutare . Non lì perda però di animo . 

Bifogna rìmedicarfi di nuovo ; e nel rimedi- 
tarli lì dee avere quelle llelTe intenzioni , alle 
quali i Medici fino a qui hanno avuto riguar- 
do nel medicarla . Ma egli è cofa necellaria 
neceirarìlTima , che la Signora ajuti i Medici 
con una totale obbedienza, fenza la quale ob- 
bedienza non otterrà mai la falute ; £ però 
non fi maravigli, se tra i medicamenti mici vi 
farà dolcemente mefcolata, e la feverità, e la 
piacevolezza . . , 

Ci lafcib fcritto Ipocrate , che se a coloro , 
i quali hanno male agli occhi , fopravvenga. 
un fUilTo di corpo , è cofa molto a loro giove- 
vole : e Galeno comentando quello detto di 
quel buon vecchio, ci diede per avvertimento, 
che se il flulTo di corpo non folTe fopraggi un- 
to per moto della natura , dovea proccurarfi da’ 

Medici con gli aiuti dell’Arte. I penlìerid*!- 
pocrate , e di Galeno vengono giornalmente 
rinfrancati dalla efpericnza. 

Su quello fondamento farei di parere , che 
quanto prima la Signora comincialTe a medi- 
carli, ed il principio dei fuo medicamento fof- ^ 

(e un firoppetto cliiarilìcato folutivo , il qual , ° ” 
lìroppetto per molte , e molte volte folle iY’mI 
gliato una mattina sì , e una mattina no,fen- 
za intermilTione veruna. Con quella condizione^ 
però , che tre ore dopo aver bevuto il lìrop- 
petto chiarificato, e folutivo, ella bevelfe die- 
ci , o dodici once di Acqua della fontana di 
Trevi, e la bevelfe, o caldai o fredda, come 
più le aggradine;, e quella Acqua folle pura, 
fchietta , fenza raddolcirla con colà veruna . In 
oltre , fci ore dopo il delìnare vorrei , che la 
Signora bevelfe fette , o otto once di Acqua 
cedrata , o di Sorbetto , o di limoncello , o altra 
Acqua acconcia , e la bevelfe alle volte fred- 
da con la neve. 

Il giorno poi nel quale la Signora non dee 
prendere il fu:oppetco iblutivo , vorrei, che la 
A 5 mat- 
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mattina a buòn’ ora beveffe sei once di fiera» 
di latte, raddolcito con qualche gentile Giu> 
lebbo appropriato * Di più , oltre i firoppetti 
folutivi ^ è necefiario di quando in quando il 
fard qualche lavativo in uno di quei giorni , 
Crazio/a ne’ quali fi prende il fiero . Se per mala fortu- 
rìconven- nà in Roma non aveffe credito l'Acqua di Tre- 
zJone per vi ^ è fofie creduta cola troppo Vulgarè j fi po- 
gtteif che trebbe in fua vece prendere altrettanta Acqua 
ftimanpo-éii ortO , 0 qualcheduna di quelle Acque dii- 
toF acqua late dalle erbe, le quali fofiero (limate più con- 
aomunCye venienti, o appropriate, t^alafciando però tut- 
ie altre co- tt le Acque minerali, e particolarmente queU 
Je /empii- le , che fon cariche di miniera di vetriolo , ^ 
et, allume , ec. 

Dopo aver pigliato alcuni de’fuddetti firop- 
pi folutivi, con r alternativa del fierò, (lime- 
rei buono cavar il fangue , e pofcia ricavarne 
per la feconda volta pafiati altrettanti giorni ; 
tralafciando nelle giornate del fangue il firop- 
po folutivO . 

Con quello medicamento continuato lunghif- 
(imamente, (limerei, die fi potelTe ritrae mol- 
tro frutto . Ma maggiore fi ricaverà dalla buo- 
na regola del bere, e del mangiare congiunta 
con una (lentatilTima , e lunga adinenra , re- 
golata dalla prudenza del Medico , che alTille , 
e dall’ ardente defiderlo , che la Signora ha 
di guarire . Quella non è cofa da dimenticar- 
fela , e da fame poco conto ; imperocché Ipo- 
crate nel bel principio del libro delle Ulcere 
comanda, che fimili Infermi fileno fempre con 
fomma , e firettilfima afiinenta : Al penderò 
d’ Ipocrate (ì fottoferive Galeno nel terzo , c 
nel quarto del Metodo , ma più di ogni altro 
Lib. 6. il gentililfimo Cornelio Celfo ne parla a let. 
aap, 6. tere di fcatola , quando parla delie infiamma- 
zioni degli occhi fpecificatamente , e vuole in- 
fine , che ne’ primi giorni non fi dia punto 
punto di cibo ; Nullum cibum affumere oportet; 
fi fieri potè fi y ne aquam quidem ; fin minus cer- 
te quam minimum efics, lo non dico, che que- 
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fla ignora fi tenga Tenza mangiare , dico be- 
ne, che fenza una gran parfìmonta nel mangia* 
re , ella non farà frutto . Io non dico , che ella 
non beva nè poco , nè punto. Dico bene, che 
credo , che lìa neceifario neceffarifTimo , che per 
molti , e moln meb ella traiafci totalmente il 
vino, ed in sua vece beva dell’acqua, e l’ac- 
qua quanto pib pura , e femplice farà, tanto 
fìa migliore , e ne beva pive , perchè nell» 

J uandtà non voglio , che offervi il confìglio 
iCelfo,,per non rendere il fangue, e glii.aU 
tri fluidi più acri, più mordaci, e più i'alfugi* 
nofi. I cibi fieno carni leife, e le mtaeflre fan* 
te de’ loro brodi , con erbe . Si mangi dell’ er- 
be, e de’ frutti ; e se fi ha mai da eccedere, 

1’ ecceffo fia nell’ erbe , e ne’ frutti , e non neU 
le carni, e ne’ cibi di gran nutrimento. 

Dopo tutte quefie confiderazioni , non fia 
fuor di propofito , che quei prudontiflimi Me- 
dici , che aflìflono alla cura , facciano rifleffio- 
ne, se la pertinace oflinatiffima oflinazione di' 
queflo male, che non ha voluto cedere a tan- 
ti medicamenti con tanca prudenza , e dottri- 
na ordinati , facciano rifleffione , dico , fe pof- 
fa efler cagionata da quel malore , detto Sifi- 
lide , di cui fece quel gentiliffmio Poenaa il Mal ve- 
Fracafloro. Io non so quello, che io mi éxc2i.ntreo^det- 
Parlo per toccare tutti i punti, come è il do*ro volgar- 
vere di un buon Servitore . Del reflo nella re- mete Frd- 
kzione mandatami io non ne veggio contradfe-. 
gno veruno. 

Ma se quello fovraddetto fofpetto non abbia 
luogo, fa di meflierc confiderare , se quei Tu- 
bercoletti venuti prima delle efcoriazioni ne’ 
lembi delle palpebre, fieno flati di quella for- 
te di tumoretli , che Grandine delle Palpebra 
fon chiamati da’ Chirurghi , ovvero fieno di 
queir altra forte di tumorettì , che pur nelle 
palpebre fogliono ancor nafcere , i quali coni 
nome generale da' ChirurgHi fi ap^ilano efcre- 
fcenze flemmatiche , o più particolarmente , 
per gli omeri «ontoouci, fi dicono Melicerìdi,. 

À 4 Ate- 
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Ateroml, o Steatomi , Ed in terzo luogo fa 
di meftiere confiderare , se per aver quello ma- 
le durato così lungo tempo , fì fìa potuto da- 
re il cafo ) che dal continuo afflufTo , e gemi- 
tio di umori acri, falli , e mordaci , fìa Hata 
infettata, e corrofa qualche particella di quel- 
la tenue fottililTima cartilagine, la quale lì ri- 
trova nelle eftremità delle palpebre’; del che 
qualche leggier indizio ne porta la caduta de* 
peli in quelle parti offefe . Se una di quelle 
tre cagioni vi fia , io non pollo da lontano 
conofcerlo , e ne propongo la conlìderazione 
per palfaggio alla vigilante prudenza di chi 
alTille alla cura. Certa cofa è, che se prefen- 
temente i mali di quella Signora non fieno al- 
tro, che efcoriazioni , o efulcerazioni femplici 
delle palpebre , debbono medicarli con piace- 
volezza di medicamenti, e perciò col precetto 
di Cornelio Celfo rinfrancato dall' efperienza, 
uferci da principio fomenti di pura acqua co- 
mune calduccia, a fine di trar fuora dalle ca- 
vità, e da'forametti di quelle efcoriazioni , e 
dalle parti adiacenti quelle materie falmallre, 
e nitrofe, che ivi fi trovano, e a fine altresì 
d' indurre una modeniflima refrigerazione, la 
quale addolcifce ancora le particelle degli umo- 
ri caldi, ec. Dopo qualche continuata giorna- 
ta dell'ufo frequente di quella acqua comune, 
fi potrebbe far paffaggio alli bagnuoli dell’ ac- 
qua del Tettuccio, frequentemente 'da me efpe- 
rimentata giovevole per fomentare limile raz- 
za di efcoriazioni , e quindi li potrebbe veni- 
re alla polvere di tuzia, mefcolata coll’acqua 
rofa, ec. e ad altri pi ace voli (Timi rimedj , tra- 
lafciando fempre da parte quegli , che troppo 
potenti, fenza fperanza di utile , poffono ca- 
gionar molto male. 

Se poi la difHcultà del guarire provenilfe da* 
follicoli de’ tumoretti rimali ; quelle efcoriazio- 
ni, o efulcerazioni indubitatamente fanar non 
fi polfono , fe quelli follicoli non li fradichino 
dalia mano un diligente, efperimentato , ed 
. - amo- 
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amorevole Chirurgo, il quale dee avere in far 
l’operazione tutti i riguardi , che fono necefla- • 
ri , de’ quali non favello , elTendo notilTinil a 
chi è del meftiere.. 

Se la difficultà della fanazione avelTe fomen- 
to dalla contaminazione delle cartilagini , bi- 
fogna rimuoverla ; ed il rimuoverla è molto 
difficultolò, sì per la parte tanto delicata, co- 
me per la vicinanza dell’ occhio , ficcome an- 
cora per effer la cartilagine di mole sì piccola, 
che pare , che non ammetta operazione veru- 
na. Nulladimeno non è impoflìbile , e li ufa- 
no tutto giorno a qued’ effetto da’ Maelìri di 
Chirurgia i fottililTimi fili di acciajo , o di o- 
ro infocati , ec. Io voglio però credere , che 
non vi abbia ad elfer quello bifogno , e che 
col solo ajuto de’ medicamenti univerfali inter- KoAveoF 
ni, con la fola llretta parfimonia di vivere, e medica- 
con piacevoli colliri edemi fi abbia col bene- mento io- 
fizio del tempo ad ottenere la defiderata cale per gli 

te, del che ne prego la Divina Bontà , dalla Occhi , e 
quale fcaturifce ogni nodro bene. proprijjhna 

per la Itp- 

pitudine , onde Oraz. nella Sat. 5. del lib, i. Hic oculis 
ego nigra meis collyrìa lippus lllinere. 



Per un Podagrofo in et^ avanzata. 

D.Vittorio 

H O letta la lettera , che contiene la nar- Siri , di 
razione delle malattie del Sig. Abate famiglia 
Siri , il quale trovandoli in età avanzata , ed originaria 
elfendo afflitto >da frequenti tormento fiflìmi af- di Firen^ 
falti di gotta , defiderando di rendergli meno zeyConff- 
frequenti , e piò miti , ha codumato la fera ^gUere^Ete^ 
in vece di cena , bevere una tazza di Latte moftnario, 
vaccino , talvolta puro , e talvolta temperato edlflorio- 
con acqua frefca , ma non ne ha ricevuto uti- grafo del 
le veruno , anzi , come egli afferma , danno Ri di 
^randiffimo j imperocché , o ila dato il Latte ,• Frància. 

o ^ual- 
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o qualiìfia altra cagione, H è aumentata nots> 
bilméntè la bile nel fuo corpo , onda prova 
prefeotemente grandilTimi travagli nello Itoma- 
co ; Di più fì è ri Tenti ta la gotta nell! due gi- 
nocchi^ e nel piede fìnidro, e già già appari- 
fconó i contraffegni di nuova fluflìone, e alla 
man delira, fc alle fpalle. In oltre fi i rifve- 
gliato un acutiffimo dolore nella regione de* 
reni)fenza che per anco nè il Medico , nè TAm- 
malato fappia difcemere , se tal dolore pro- 
venga, 0 da calcolo, o da fluifione di bile fie- 
rofa , e mordicantilCma ; onde il Medico affi- 
liente non trova il modo di applicarvi rimedio 
veruno, anti nOn ha nè meno voluto permet- 
tere l’unzione de’ reni ^ di un poco d’ Unguen- 
to refrigerante di Galeno , come il Sig. Abate 
defidercrebbe . 



Mi vien comandato di far rifieffione a quan- 
to di fOpra fi è ferino ; éd io per obbedire , 
farei le Tegnenti confiderazioni , nelle quali 
proccurerb al mio TolitO di Tpogliarmi , quanto 
fia polfibile, della perTona di Medico. Più ap- 
propriate, e più calzanti farebbono per avven- 
tura tali confiderazioni , se più dillinta noti- 
zia mi fofle pervenuta della conflituzione indi- 
viduale del Sig. Abate : ma, tali quali elle fi 
fieno , fi potrà far di efie , come di quell’acqùa 
piovana, che cade fopra i tetti delle cafe, la 
quale è raccolta , e conTérvata da coloro, che 
credono averne bi fogno , ed è lafciata correre 
per le (Irade , e perderfi al fiume da coloro, che 
non ne Tono bifognofi. 

Adunque per prima confiderazione vorrei , 
che quel dottifiìmo Medico, che afiìfle al Sig< 
Abate , allora quando lo medica , non avelie 



mai per primo e principale fuo Tcopo il voler 
guarirlo da que’ mali , che lo molellano , ma 
Knsì il conlervarlo lungamente in vita , per 
poter porgere a que’ mali nello feopo Teconda- 
TÌo tutti quei rimedj lenitivi , che rendono il 
vivere meo! travaglioTo. In fecondo luogo de- 
fidererei > che LI Signor Abate fi fpogtiafie ia 

qual- 
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gualche parte di quella voglia anlìofa , ch'è co> 
mune a tutti gli uomini , di volere totalmen- 
te guarire da tutti mali ; perchè quella voglia 
molte volte è una fpetie di malattia , limile 
a quella, nella quale coloro, che ne fono tor- 
mentati , appetiftono di mangiar certe cofe lai- 
de , e abominevoli , che mangiate , non fola- 
mente non radano mai l’appetito , ma conduco- 
no appoco appoco in evidente pericolo di morte. 

Non fi curi il Sig.Abate di ufare quei rime- 
di mifteriofi , che fi cavano da’boflbli dello Spe- 
ciale, e particolarmente quelli, che dal volgo 
fon chiamati rimedi grandi, egenerofi,nc’qua- 
li fi trova fempre l’incerteiza del giovamento, 
congiunta per lo pih con la certezza del dan- 
no ; perché fempre fconcertano , e infralifcono 
le viicere , dagli anni , e dalla infermità affati- 
cate, e bifognofe di quel folo rilloro , che fuol 
elTere apportato da una continuata regola di 
vitto conveniente , e appropriato a’ mali, all* 
età, e allacoropleffione. Ma perchè è impoffi- 
bile il non ricorrere qualche volta per neceffità 
a qualche medicamento, perciò fi procuri, che 
fia Tempre piacevole, e delicato, ed il maggio- 
re fuo pregio confina nell’eflère ufato di rado. 
E se pure vi è qualcofa degna di effer ufata 
frequentemente , quella fia il folo ferviaiale , 
ma fia ferviziale femplice , e fenza la vana pom- 
pa di quei tanti, e tanti ingredienti milleriolì, 
che , o per rompere i fiati , o per far maggiore 
evacuazione, vi fi fogliono comunemente aggiu- 
gnere. Si ufi ancora la polpa della Caffia, in 
poca quantità, pura, femplice, e fenza corret- 
tivi. £ se durano ancora i travagli dello llo- 
maco , loderei il pigliare per una mattina , o 
per due qualche piacevole infufione di Caffia » 
di Sena, o di Cremor di Tartaro , raddolcita 
con Manna : con quella neceffaria condizione 
però, che tre oreldopo avere pigliata lafuddet- 
ta infufione , fi beva quattro , o fei libbre di 
acqua di fontana, la quale fi può bevere o tie- 
pida, o calda, o fredcù , fecondo <^e fembrerà, 

che 
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cbe loOomaco abbia appetenza pib airuna ma- 
niera , cbe all’ altra . Quella acqua bevuta , di 
quattro effetti ne produrrà uno certamente ; O 
' ' il vomiterà, o palTerà per andata di corpo , o 
palferà manifeflamente aita volta dell’ orina 
quello flelTo giorno , nel quale farà bevuta ; 
ovvero per quel giorno fi riterrà ne’canali del 
corpo, e finalmente fi getterà fuora la feguen- 
te notte , ed il Tegnente giorno , per le vie dell* 
orina . Se fi vomiterà , o palTerà per andata di 
corpo , certamente allegerirà i travasi dello 
fiomaco , e porterà feco gran parte m quelle 
materie biliofe, cbe llagnano in eflb fiomaco, 
e negl’ intefiini , in quella guifa appunto , che 
Tacque vive , e correnti , introdotte ne’folfi , e 
nelle lagune , imbrattate di acque putride , e 
{lagnanti , le purificano , e le rinfanicano . Se 
l'acqua bevuta palTerà fubito alia volta de’ vali 
dell’ orina, porterà notabile giovamento al do- 
lore del Rene. Se non palTerà fubito , e fi trat- 
terrà qualche poco, potrà addolcire , ed inac- 
quare quei fluidi bianchi, e rolli, che con per- 
petua circolazione corrono , e ricorrono per lì 
canali del corpo del Sig. Abate, i quali flmdt 
fon pieni pienilTuni di minime particelle focofe, 
fulfuree, e falmaftre. 

Nè fi tema nell’ età fenile di quell’ acqua , 
ma fi tema bensì di quelle cofe , le quali pof- 
fono introdurre calore , e liceità ne’corpi . So 
bene, che è difficile il perfuader quella cofa , 
ma non ho voluto tralafciar di accennarla , 
perchè il tralafciamento mi cofiituirebbe reo 
Cosi ap- appreffo gli uomini di pih fano intendimento 
punto fi nel mefiiere della Medicina , i quali fanno 
burla del- molto bene, che i nomi di fiomaco freddo , e, 
la fred- <11 fegato caldo fon chimere favolo fe. 
dezxadel- Ho detto fin qui, che ilSig.Abate fi dovreb- 
It) ftoma- afienere da quei rimedj generofi , e grandi, 
co edella<i^s fi cavano da’ bolToli dello Speziale . Sog- 
caldezza giungo o>^a , che molto pih dee afienerli da 
del /f^/jfoque’Medicamenti , che con encomi di miracoli, 
h una fua C con nomi di fegreti leconditi fogliono elTere 

prò- 
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propofti giornalmente , e celébriati da’ Ciarla- Zetter/t 
tani, e dal volgo ignorante, e fon creduti o- del Tomo 
perare per via di qualità occulte, e non capite V, 
dall’ umano intendimento . 

Io foglio paragonare quedi tali medicamenti 
alle acque piovane , (lagnanti ne’ pantani pib 
fangofl delle maremme ; e pe’l contrario i me- 
dicamenti fomminiftrati dalla mano di un Me- 
dico difcreto , e uomo da bene gli paragono 
alle acque di fontana viva , forgente dalla ci- 
ma di qualche ameno monticello . Egli è però 
vero , che confiderò ancora , che febbene T ac- 

S iue di fontana viva per loro naturalezza fon 
ane, nulladimeno, fe fieno bevute (Irabocche- 
volmente, va-'liono anch’clfe a cagionare mol- 
te pericolofe indifpofizioni , e forfè anche la 
morte , in quella guifa appunto , che indifpo- p^da de' 
frzioni , e morte fogliono guadagnarli coloro , e/w- 
che troppo fon dediti a (lare attorno a’ Medi- gd 

ci, ed a cavar loro dalle mani foverchi medi- ,anorantt 
camenti ; mentre i Medici per loro natura, ^„of,o\àdd 
per profelfione fono pur troppo inchinati ad j^gdìà 
empiere altrui lo domato di mille intingoli , dotti e dì- 
e di mille pelliferi guazzabugli . Parrà forfè ìfcretìlfimi^ 
ch’io parli con troppo libertà; ma invero eUa'^^j 
non è troppa libertà di favella , ma uno zelo quaiilbbe 
innocentilììmo , diretto alla confervazione della 
vita del Signor Abate Siri, il quale con ^igìzìa ed 

nobile penna fi rende altamente obbligate usò sempre 

future , mentre fcrive , e tramanda a loro le 
glorie di quei Re grandi, che illullrano il no- fiof conve- 
nto fecolo. , nienza. 

Quanto poi fi appartiene alle flulTioni poda- intende 
griche , dirò liberamente il mio fentimento . „uì della 
Non è totalmente da sgomentarli , che talora (3_ 
'fi lafcino rivedere {purché lo facelfero con mi- pg^g del 
nor frequenza, e con piò difcrezione, ) impe- j^grcurìo 
rocché fono un effetto della buona natura , e dgl Siri 
della forte copiplelfione "del Sig. Abate , che owerolfte- 
isgravar le vifcere interne , e piò nobili if^-fiade'/uoi 
mandano gli escrementi foverchi, eviziofialle (g^fp}^ 
j>arti elleme , e men nobili . La- confolazione ^ ’ 

de’ 
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(k'gottofi è la certezza della lunga vita. Pertaiu 
to non èbenelafciarfimai perfuadere a farfi im-. 
piadri, od unzioni, o per mitigare il dolore, 
o per ifcaccìame via Tumore coacorfovi, per- 
chè tali impladri , ed unzioni vanno diretta- 
mente ad attaccare la vita , fotto fpezie di 
un lulìnghevoie , e fpeciofo preteflo . Mi ma- 
raviglio bene, come il dottidìmo Medico, che 
adìde , non abbia voluto dare al Signor Abate 
la foddisfazione di untarfì la regione de' Re- 
ni con un poco d’ Infrigidante di Galeno . Io 
per ine tengo opinione , che non gli polla far 
male veruno , e lo adoprerei francamente ; an- 
zi di più, in vece dell’ Infrigidante di Galeno, 
mi l'ervirei della gentilidìraa Manteca gialla 
di Rofe, fatta nella Spezieria del Serenìdimo 
Granduca , la qual Manteca è molto più effi- 
cace dell’ Infrigidante di Galeno , ed è odora- 
ti Ifima, e con ella non folamcnte fi pub ugne- 
re la regione de’ Reni , ma ancora nella vee- 
menza del dolore lì pub fcrvirfeBe nelle parti 
jpodagrofe, ed infiammate. 



Per nna Raucedine, o Fiocaggine « 

S Uppodo per veridnno quanto dagli Eccel- 
lentidimi Signori Signt , c Puccini dotta- 
mente , e prudentemente viene fcritto intorno 
alla Perfona dell’ Illudrid. Signor Lorenzo Fe- 
lice Rofpigliofi, cioè intorno al fuq« tempera- 
mento flemmatico , e melancolico , abito di 
corpo , manfuetudine di codumi , flati , ec. ed 
intorno a quella Raucedine , o Fiocaggine ds 
edb Signor Rofpigliofi acquidatay ki mefi fo- 
no , in un viaggio , dopo ederfi molto ben ba- 
gnato, per cagione di una pioggia fopravve- 
nuta : fuppodo ancora per vero , che alla detta 
Fiocaggine vi era qualche leggiera difpofizio- 
ne avanti al fuddecto viaggio : fuppodo altre- 
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•) per vero la fopraggiunta di alcune evapo^ 
razioni calde al capoi che di quando in quan- 
do facendoH fentire apportavano qualche va- 
gante , e leggiera trafitta , ed in particolare in- 
ternamente nella frante , con lieve dolor di 
ftomaco , che gl’ illanguidiva T appetito ; farei 
di parere y che il primo, e principale fcopo de’ 
Medici dovefle effer diretto a rimettere in mi- 
gliore flato le vifcera naturali , ed in miglior 
ordine di parti-celle componenti , quei fiui^ , 
e bianchi , e raffi , che corrono , e ricorrono 
per li canali e grandi, e piccoli del suo cot- 
po. Avuto quello primo fcopo, potrebbefi poi 
aver per fecondo quello della Fiocaggine , la 
qual Fiocaggine , a mio credere , vuol effere 
oflinata molto , e molta , e percib biibgna a 
fuo tempo lafciarU nella aua oflinazione , e 
rttneneria alla provvidenza della natura vera 
nedicatrice de’ nuli ; perchè fe noi vcdefifimo 
perf^uitar con perpetui , e non iatercotcl inq- 
dicatnenri effa Fiocaggine , vi farebbe gran pe- 
ricolo , che in vece di guarir da un ntale , noà 
incorreffimo in altri mali di confi^raaione 
maggiore . Ho detto , che il primo icopo fig 
di rimetter le vifcere , ed i fluidi nello flato 
naturale, perchè io crederei, che la prima , e 

E rincipale origine de’ mali dell’ IlluftrifT. Sigi 
orenzo Felice fìa nello flQmaco , e nelle glan- 
dule del mefenterio Nello flomaco per li fo- 
verchi acidi fpremuti dalle minutiffime glan- 
dule di eflb flomaco , non fi fa bugapia dige- 
fUone de’ cibi , onde fcendendo appoco ap- 
poco , e trapelando negl’ Inteflini U chiUi ace- 
tofo, e force, e acre pih del dovere, non 
effere raddolcito da’ fari della bile ( dtlla bU 
ie , dico , che in quello Signore non è di mol- 
ta activicà ; ) anzi di pih mefcolandofl i 
della bile cól liquor pancreatico , fi fa una 
violenta fermentazione di chilo , dalla quale 
.-son cagionati i Flati negl’ ipocondri , e mala 
atto , 0 imputo fi prepara quel fujQGiifio, del 

qua- 
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quale giornalmente è bifognofo il noftro fan* 
gue . Al che fi aggiunga , come accennai' di 
^pra , che le glandule dei mefenterìo , emen- 
do ripiene di materie tartaree, e mordaci, {la- 
gna in effe la linfa , e in vece di purificarli da 
effe glandule il fangue, lo rendono Tempre piti 
impuro, e pib impuro altresì ne rimane quei 
fugo , che trapela , e corre per tute’ i nervi , e 
fugo nerveo lì chiama ^ e quello pub grande- 
mente cooperare alla durata della Fiocaggine. 

Che fi ha egli dunque da fare per rellituire 
in una perfetta fanità 1’ lllufirilf. Signor Lo- 
renzo Felice ? Io per me , rimettendomi ad 
ogni migliore , e pih prudente giudizio degli 
Eccellentilf. Signori Medici alTillenti , {limerei, 
che folle dovere temperare , e raddolcire gli 
acidi del fangue, e del fugo nerveo; corrobo- 
rar gentilifiimamente , e con occhio guardingo 
la bile , acciocché polla raddolcire 1’ acetoutà 
del chilo, e liberare le glandule mefenteriche 
dalle materie in elle glandule {lagnanti ; ma il 
tutto con gentile piacevolezza , e con mano 
molto parca , e lontana dal foverchio ufo de* 
medicamenti gagliardi, e violenti, ec. 



Per una Gotta con Nefritide.' 

fontina y ^ Gotta , e la Nefritide fono due malat- 
j^a a 1^ quali provengono danna folauni- 

Itefla ItelTiirima cagione . Offervo , che co- 
, che patifeono Podagra , patifeono anco 
la p! Nefritide . Offervo parimente , che se la 

Nefritide produce i Calcoli ne’ Reni , la Got- 
pi proba- produce altresì a lungo andare i tufi , ed i 
^"'calcinacci nelle articolazioni delle mani , de’ 
teru ^ de’ piedi , e delle ginocchia . Qual fi 

riijima . quella cagione , ella non è* a mio credere 
il Sangue da per se lleffo , non è il folo fugo 

ner- 
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nerveo ) e non fono i foli altri comuni umo- 
ri ; ma eli’ è un fluido falfuginofo fiffo , tarta- 
reo y il quale non dalle Vene » ma bensì dall* 
arterie è deporto ne’ tendini , ne’ ligaroenti , e 
ne’ perioftei , o membrane , che vertono i capi 
degli orti. Q,uerto fluido falfuginofo per se fo- 
to non è abile a far la Podagra, ma e’ ci vuo- 
le un altro fluido di diverfa natura , il quale 
mefcolandofl col primo fuddetto fluido , fa sì 
con querta mefcolanaa , che fegua il' rigonfia- 
mento de' minimi componenti di quelli fluidi , 
il bollore , il calore , lo fconcertamento , e ri- 
volgimento de' detti , e quindi nelle parti ad- 
iacenti , e vicine la foluzione del continuo, il 
dolore e punture per l'irritazione , e per l’a- 
eitazione, ed il difordine degli fpiriti abitatori 
delle fibre ncrvofe , e mufculari . 

Qual poi fia quello fuo fecondo fluido , io 
tengo che fia il fugo nerveo, il quale non irtia 
nel fuo tuono , e nel fuo naturale ordine di 
parti, ma abbia acquirtato fovercbio di acidi- 
tà, e per le ramificazioni de’ nervi fia deporto 
la dove li fono fcaricate l’ arterie. 

Quando dunque quello concorfo , e quello 
fcambievole bollore de’ due fluidi acidi , e fal- 
li , fi fa negli articoli debilitati , nafce la Got- 
ta . Quando fi fa ne’ Reni , ne. nafce il dolore 
nefritico. £ perchè quando fi fvegliano fimilt 
iwllori , dopo il bollore ne fuccede fempre il 




mantenevano follevati per quelle ragioni, le 
quali fon note per la dottrina delle cofe gal- 
leggianti ; Laonde da quella precipitazione an- 
no il loro effere, ed il loro producimento le 
Renelle, come appunto fuccede in quel lavo- 
ro , col quale da’ Chimici fi manipolano i Ma- 
gifterj delle Conchiglie marine, del Mercurio, 
e di altri limili minerali . 

Fatta dunque la precipitazione delle Renel. 
le , elle fono da principio feiolte , e Ubere j ma 
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per fa dimora, che elle fanno in qtie’ minimi, 
fottilifTimi , infìnìtifruni- canaletti codituenti la 
fabbrica de’ Reni, e per una certa vifcidità de* 
liquidi , che per eill canaletti paHano j percib 
le Renelle, di libere, e fciolte , che erano, 
appoco appoco lì agglutinano inlìeme , e ne 
producono i calcoli , i quali fono cagione di 
nuovi dolori, allora quando elTi Calcoli fono 
fpinti giù per i Vafi ureteri alla volta della 
Vefcica . A quelli dolori fon congiunti molte 
volte de’ flati , ed io non me ne maraviglio , 
imperocché quando lì fanno i ribollimenci de* 
liquidi fuddecti , fempre lì follevano molti ef- 
fluvi , i quali non trovando l’ ufeica libera, lì 
convertono, e cangiano in flati; i quali mol- 
te volte lì moltiplicano nel tempo de’ dolori , 
perché le parti membranofe , e le cavità delle 
vìCcere fono violentemente dilkfe , e dilatate 
dall’agitazione , dall’ impeto degli fpiriti irri- 
tati , ed erranti ; laonde per neceflìtà ne fe- 
gue, che per riempire gli Ipazj , l’ umidità rac- 
chiufa in quelle cavità , fi rifolva in vapori, 
e da’ vapori ne nafea il flato , e quindi avvie- 
ne poi , che quando gli fpiriti depongono la 
loro agitazione, fi rimettono in calma, e per 
confeguenza le cavità delle vìfeere tornano al 
loro Aaco nati^ale, quindi avviene, dico, che 
i flati fleno fpinti , e cacciati altrove; il che 
pare , che apporti quel follievo taòto confor- 
tativo, che provano coloro, che anno dolori, 
ogni qual volta , o per bocca , o per dabbafb 
ributtano qualche poco di flatuolìtà. Non vale 
però la confeguenza di ohi volefle inferire : g- 
dunque il flato era la cagione del dolore ; per- 
chè il più delle volte il Flato è prodotto dal 
dolore, e dagli fpiriti irritati, e convellenti le 
fibre delle vifeere , e le vifeere flefle, e dila- 
tanti le loro cavità. 

Quella, a mio credere, é la Teorica di qu«* 
travagli , i quali di quando in quando infefla- 
no 1* Eminencifl'. Signor Cardinale N. N. Ma 
se nella defuizione di quella Teoria ho fa- 

vel- 
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Iellato come Medico , da qui avanti voglio 
totalmente fpogUarmi di quello carattere, e ve-^ 
iiirmi di quello , che io porto con tanta mia 
gloria, di quello, dico, di elfere un umililTi- 
mo Servidore di Sua Eminenza, 

Parlando dunqqe come Servidore , e non of- 
fervando quel confueto ordine , che ne’ loro 
Confulti tengono i Medici, dico, che il buon ^ ^ 

• Medico, prudente, e giudiziofo , quando è chia- 
«nato alla cura di chi che lia , non dee avere 

f ier primo fcopo, e per prima malfima il vo- 
erlo guarire da’ fuoi m^li \ ma il primo fco- 
po , e maliima dee eflere il confervarlo lunga- 
rnente in vita; e la malfima fecondarla deeef- 
fere di guarirlo, perché quando non fi penfa y f'. 
ad altro , che a voler guarire un ammalato da y 
qualche male, foventemente avviene, che pre- 
cipiti in un maggiore, con evidente pericolo 
della vita , 

Il voler liberare in tutto , e per tutto Sua 
Eminenza con fotza , e con violenza di Me- 1'*”*“®'”** 
dicamenti , dalla Podagra, dalla Nefritide, e 
da’ flati, io l’ho per impoflibile, e quando an- 
co fo^e polfibile di guarirlo totaljaiente , io 
per nie non ne darei il configlio ; perchè se 
per forza di Medicamenti fi termalTero affat- 
to gli infiliti Podagrici , crefcerebbono a di- 
fmilura gU infiliti nc&ìtici , perchè le minime 



f articelle falfi^inore, e filfe del fangue , e le 
iiperflnità acetofe del fugo nerveo , le quali 
foleano elfer depofie agli articoli debilitati , 
farebbono impeto a’ Reni, con travaglio mol- 
to maggiore del primo , e con pericoli molto 
confiderabili . Perìcolo anco confiderabile vi 
farebbe , se le fuperfluità fuddettq del fugo ner- 
veo , le quali folevano fcender per li canali , 
o fiano nervi fpinali, a’ piedi , a far la Poda- 
gra, fcendeffero allo Stomaco per li nervi del 
Pari vago , e intercoflale , q fcendelfero al cuo- 
re per li nervi cardiaci , o fi ratteneffero fla- 
gnanti nel cervello. Ma non per queflo fi dee 
getearfi a precipizio nell’ufo de’ diuretici troppo 

B a fre, ' 
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frequente, potendo anco quefto effer dannofby 
c cagionar ne’ Reni una ientina , ed una chia' 
vica putredinofa di tutti gli efcrementi del cor- 
po . Quindi è , che io fommamente lodo, e 
commendo la occulta prudenza de’ dotti flimi Me- 
dici , che afTidono , e conlìgliano S. E. mentre 
vedo, che camminano con tanta piacevolezza, 
e con tanta deprezza, e con tanta dottrina nel- 
la prefcrizione de’ medicamenti ; e fon di pare- 
re, che camminandoli con la fuddetta piacevo- 
lezza , e deftrezza , abbia S. Eminenza a gode- 
re una verde, florida, e felice vecchiaia. 

Tutto il punto dunque confifte nel mante- 
ner dulcìficato il sugo nerveo, nel mantenere 
il langue dolce , ed un poco più tenace , e men 
facile a quagliarli , acciocché le di lui parti- 
celle lierofe , falfuginofe , e fulfuree, fticno 
con elTo fangue meglio unite , c col dovuto, 
e naturale ordine collegate ; e quando li ado- 
prano diuretici, li piglino sempre di quelli , che 
non fogliono fondere il fangue , ma lo man- 
tengono nel suo tuono, e nella sua naturai -fi- 
metria , ed ordine di parti ; e perciò fi sfugga- 
no fempre, come la pelle , tutte le cofe aci-, 
de, e tutti i vini, che anno dell’agrello. 

Si contenti Sua Eminenza di far due piccio- 
le, brevi, piacevoliffime purghette ogni anno, 
una all’ Autunno , l’altra alla Primavera . In 
quelle purghette , fi contenti , che i Medicamen- 
ti moventi il corpo , fieno piacevoli , e fi ral- 
legri quando la loro agitazione è fcarfa. Uti- 
lilfimo medicamento lubricativo crederei per 
efperienza il feguente, o altro fimilc, del qua- 
le mentre ne ferivo la dofe , arrolfifco , e ne 
chieggio perdono a quei dottilTimi Signori, che 
alTiliono a Sua Eminenza. ' 

5r. Acqua comune fredda onc. viij. Polpa di 
Calfia onc. mez. fi llempri in vafo di vetro , 
pofeia fi aggiunga. Sena in foglia dr. iij. Cri- 
ilallo minerale dr. mez. Macis fcr. j. e fi ten- 
ga infulo a freddo per za. ore . Si coli fenza 
fpremere. SI fcaldi la colatura , e vi fi dilfol- 

va 
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va onc. ). em. ovvero i;. di Manna fcelta. Si 
ricoU dì nuovo, e fe ne pigli vj. onc. o vj. e 
in. quando farà il bi fogno , bevendo tre ore , 
e mez20 dopo v;. o viij. once di brodo , nel 
quale fieno bollici fiori di Boragine , o di Vio- 
le mammole. 

Per mantenerli il corpo difpollo ufi la Caf- 
fia , non nc pigliando fe non i;. fole dr. la 
mattina avanti pranzo j e se non facefle ope- 
razione , fi replichi la fera , e fi replichi la 
mattina fufleguente , fino che il corpo fi ren- 
da obbediente . Si ferva ancora de’ frutti del 
Sebefien cotti in brodo, e raddolciti con Giu- 
lebbo Violato folutivo . Sopratutto ì Clifteri , 
ma piacevoliifimi ; e fe fi ha mai a far difor- 
dine di foverchi medicamenti , fi faccia il di- 
fordìne ne’ Cliflerì , i quali non faranno mal 
troppi , e non potranno mai far un minimo 
nocumento, anzi fempre faranno di profitto. 

Ufi frequentemente Sua Eminenza le Perle 
macinate , pigliandone xx. o xxv. grani , Un 
quarto d’ ora avanti pafio , effendo quelle va- 
levoli a temperare, e raddolcire gli acidi vi- 
triolati de’ liquidi , e fono un diuretico gior- 
naliero , innocemiffimo , e cordiale . £ quan- 
do Sua Eminenza piglia de’ brodi , fempre vi 
metta qualche porzìonceila di Giulebbe Peria- 
to . Ho detto di fopra Perle macinate, e non 
Magifiero , perchè così pofieggono tutta , ed 
intera la loro virtù , e non ifnervata da quei 
mefirui , co’ quali fi manipola il Mc'gifiero di 
Perle, o di altre Conchiglie. 

L’ ufo delle feguenti Pillole lo filmerei mol- 
to profittevole, mentre veniffero approvate da 
chi affifie . 

5 t. Perle macinate dr. ij. Madreperle prepa- 
rate, Cortecce dì Locufie marine polverizate , 

preparate ana dr. j. e m. Macis polverizato 
dr. ). con Trementina Veneziana cotta . Fa pil- 
lole della grolfezza de’ pifelli , da pigliarne 
due per volta , mattina e fera avanti pafio , 
fecondo, e quando è il bifogno, .. 

B ^ Lo- 
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Vedi la dot. Loderei anco fommamente il pigliar di gnana 
tìffimaDìf-ào in quando qualche porrioncella di CrillaU 
fertazìone lo minerale diflbluto in brodo : imperocché it 
del Caldo, nitro , ancorché non abbia in le particelle fri- 
e del Fred- ^oridche , nulladimeno egli tempera gencilmen- 
do, fermato il foverchio calore del fangue , per quelle 
ed indtriz- ragioni , che ora farebbero lunghe a riferire ; 
zata dal e di piìi mantiene elfo fangue nel fuo folito 
Si^. Doti, naturale ordine di parti ; e fe avvien pure , 
Gmfeppe che nelle particelle del fangue egli trovi di- 
delPapà alhtàine , e fconvolgimento , le riduce allo fta- 
neflroRedì.to conveniente» nel che confìlie molto la fa- 
In Firenze nità. 

lóqoine^. £ perchè talvòlta accade ^ che nel sangue s’in- 
troduca qualche difcrafia foverchiamente ace- 
DifcraGa tofa, e coagulativa , come il prudente ^ ed af- 
We Pennato giudizio del buon Medico può olfer- 
peratura, vare-, In quello cafo io loderei» che SuaEmi- 
dal Greco nenia piglialfe qualche modella quantità di 
quei fali crìGallini» c ben purificati » che fica- 
ia/. in- vano dalle ceneri di qualfiua vegetabile , co- 
temperies.[ne farebbe a dire , di Affenzio , di Capelve- 
liere , di Cetracca , di Cicoria , di Zucca » ec. 
Ho detto di qnalfilìa vegetalnle , perchè i fa- 
li di tutti i vegetabili anno tutti egualmente 
la ftelTa virtù » fenza differenza veruna tra di 
loro , come a me pare di aver olTervato per 
„ le infinite efperienxe fatte a quello fol fine , 
Vedi f E- g come più diffufamente mi fono fpiegato in 
f alcuni de’ miei Libri . 

noalleVip. Quando fono prefenti i dolori Podagrici , 
I*//* ° Chiragrici, fi foffra , fi fofpiri con pazien- 
e.-^. della fi lafci fare il suo corfo al male , fi fac- 
prpente jg» Clilleri , e fecondo il prudente giu- 

edtzione . jj^io del Medico affiliente , fi adoprìno le Per- 
le fuddette , e gli altri Medicamenti fuddetti 
con moderazione . 

Quando son prefenti i dolori Nefritici , co- 
me quelli , cìie attaccano la 'Rocca non nelle 
difefe elleme, ma nelle parti dentro , bifogna 
foccorrere con prefidj un poco più vivaci ; con 
quella avvertenza però, di non ufar mai me- 

dica- 
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dlcAmentl Tiolenti , perchè la sola vloIenTa de’ 
inedicamenti pub effere pericolofilfima . Mol- 
ti Clifteri f ma piacevoli . Qualche piacevolif- 
limo medicamento movente il Corpo . L’ ufo 
dell’Olio di Mandorle dolci per bocca, il qua- 
le attutifce , e mollifica il furore degli fpiriti 
abitatori delle fibre nervee . L’ uso giu liziofo, 
e a tempo opportuno de’ diuretici liiddetti . 
Qualche unzioncella efierna di Olio di Man- 
dorle dolci , o di Scorpioni . L’ applicazione 
della Rete diCaftrato foffritta in Olio di Man- 
dorle dolci, e in Acqua di fior d’Aranci. Po- 
che fornente anodine, o per dir meglio , nef- 
funa . Niuno di quei panni roventi , che il vol- 
go suole applicare a’ dolori . NelTuna di quelle 
violente, rozze, e villane fregagioni , che lo 
fteflo volgo fa fopra la parte dolente . Non 
biaiimo il bagno d’ acqua dolce, ma pura, e 
senza quella naufeosa bollitura di tante , e di 
tante erbe ; ma il bagno non fia di tutta U 
perfona, ma fia in foggia di fomicupio. 

Nel tempo de’dolon suddetti fi allarghi con 
coraggio giudiziofo , e con franchezza la ma- 
no al bere ; non fi faccia patir la feto, perchi 
è cofa pericolofa. Si offervi nel Mondo gran- 
de, che la rena, ed i fafil di que’Fiumi , che 
anno le loro forgenti nelle Montagne , non 
pofiono fcendere alle pianure , se non per via 
delle gran piene, o delle inondazioni . Si be- 
va con larga mano l’acqua di Scorzonera , l’ac- 
qua d’ Orzo fatta con la Liquirizia , 1’ acqua 
d’Orzo fatta con Temi di Cedro , i brodi lun- 
ghi cedrati; e sopra tutto il Tè, il quale non 
solo è un gentiliffimo diuretico , ma corrobora 
altresì lo (lomaco naufeato , confortando le glan- 
dule della crolla di velluto , e le fibre nervo- 
{e , e carnofe delle due prime tuniche di elio 
(lomaco . 

£ nell’al largar la mano al bere, non fi tema 
di cagionare quella Colica , che fovente fuole 
accoppiarfi alla Nefritide , perchè quella tal 
Colica è una pafTune de’ nervi , e delle fibre 
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nervofe , e quelli umori biliofi , e pituitofi , ì 
quali per feceflb , e per vomito fi fogliono ri- 
buttare , non fono cagione della Colica , ma 
fono un effetto della paffione de’nervi , e del- 
le loro fibre. Mi perfuadono quefia verità quel- 
le Coliche, le quali talvolta terminano in Para- 
lifie. Me lo perfuade ancora lo avere in prati- 
ca offervato , che fe le Coliche foffero prodot- 
te dagli umori contenuti negl’inteftini , l’eva- 
cuazione de’ detti umori dovrebbe Tempre far 
ceffare la Colica ; e pure il più delle volte ì 
Medicamenti purganti, e violenti fogliono in- 
afprire quello male. Il che effendo flato con- 
fiderato da’ Medici antichi , fi gettarono ai ri- 
piego del dire, che quefle tali Coliche prove- 
nivano da’ flati racchiufi tra tunica , e tunica 
degl’ inteftini medefimi . 

Lodo fommamente Tufo del Latte di Soma- 
ra, flato propoflo, e meflb in ufo, forfè bifo- 
gnerà replicarlo altre volte, in altre Primave- 
re . Che è quanto poflb dire . 

Rimetto tutt'i miei penfieri alla prudenza di 
chi aflìfle , e gli rimetto con fincerità di cuore 
rifpettofiflìma , e tutta piena di venerazione ver- 
fo la dottrina impareggiabile di que’dottiflìmi , 
e valentiflìmi Uomini, che anno l’pnore diaf- 
fiflere all’ Eminentiff. Sig. Cardinale. 

Per Vigilie , Magrezza , e ftitichezza 
di ventre. 



V iene accennato, che nella paffata Prima- 
vera r Eminentiff. N. N. fece una purga 
di benigni lenitivi , nella quale reiteratamente fi 
cavò fangue ; pofeia fece paffaggio all’ ufo del 
fiero, con qualche bocconcino di pura Caflìa, 
e dopo del Siero, all’uso del Latte di Afina, 
continuato lo fpazio di quaranta giorni ; E da 
quefla appropri ari ffima piacevolezza di Medica- 
menti grande utilità ne ricavò TEminenza Sua; 

im- 
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Imperocché le Vifcere naturali notabilmen- 
te fi ammollirono , fi ricuperò 1’ obbedienza 
del ventre , le di cui fecce , che prima era- 
no dure , ed anche filiginofe > e nere , diven- 
nero mollificate , e di color naturale de’ fani ; 
ed in oltre s’ingrafsò nell’abito del Corpo, ri- 
facendo buone carni , e buon colore nel vol- 
to, con tranquillità di Tonno nella notte , ed 
in quello buono flato continuò fino quali al 
Novembre : nel qual tempo volendofi corro- 
borare il calor naturale , come viene accen- 
nato , per ifchifare le confuete recidive , co- 
minciò Sua Eminenza ad ul'are i brodi , c le 
carni di Polli viperati ; ma inoltrandoli il No- 
vembre , s’ incominciarono a perdere di nuo- 
vo i Tonni , di nuovo fi affacciò la magrezza 
del Corpo , le fecce del Ventre ritornarono 
anche dure , e difficili ad evacuarli . Stante 
quello , viene dimandato il quid agendum per 
Tavvenire; E perchè molti, e diverfi Medica- 
menti vengono propoli! , vien dimandato pari- 
mente, quali debbano metterli in opera, cioè, 
O i sali Chimici aperienti , come farebbe quel- 
lo (T AlTenzio , ec. o il decotto di Cina , o i 
brodi di Carne di Vipera , o la polvere com- 
polla delle mcdefime Vipere , o il brodo di 
Gallo, altra volta prefo in Fiandra, o le Ac- 

{ [ue minerali , ecc. Laonde io parlerò con quel- 
a riverente umiliffima fincerità , che è per- 
meffa a’ Servi piò bafifi, e corrlTponderò fecon- 
do i dettami della mia coTcienza , e della mia 
debole intelligenza, e fecondo quell’ obbligo di 
fervitìi antica, che mi corre verfo la granCa- 
fa di S.Emin. In primo luogo, del Sale diAf- 
fenzio , e di altri fimili Sali, non configlierei 
mai mai 1’ Eminenza Sua a fervi rfene ; e la 
ragione fi è , perchè io tengo , che i fluidi , 
che vanno per li canali del suo Corpo , con- 
forme l’anno paffato in una mia Scrittura leg- 
gerrnente accennai , fieno pieni di infinite me- 
nomiffime particelle , non folamente falfugi- 
nofcj.ma acide ancora , acri , e pungenti, le 
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quali coir ufo di que'Sali fattizi , (I verranno 
a moltiplicare, e moltiplicando, maggiormen- 
te imperverferannO . Oltreché , fe fi confiderà , 
che cofa fieno quefii Sali , e fi voglia invelH- 
garc con vera efperienza la loro natura , fi 
toccherà facilmente con mano , che i fattizi 
non confer\'ano nè poco nè punto la natura 
di quelle erbe , e di quei legni' , da’ quali ri- 
Tflw/o tfp- dotti in cenere fi efiraggono . Ed è cofa cer- 
punto ha tiflima, che il Sale di Zucca , il Sale di Co- 
accennato comero , il Sale di Lattuga , il Sale di Cìco- 
difopra a ria ha lallelTa fieffiflima natura del Sale di Sai- 
carte via, di Bettonica, di Rofinarino, di Pepe, di 
L' E/pe- Cannella, di Quercia, di Zucchero, di Rabar- 
rsenze in- baro, di Sena , di Scialappa, o di qualfifia aK 
torno alle tro legno , o erba , conforme fono già venti 
Vipereydi-aam , che lo accennai nelle mie Efperienze 
rette alSig.'xntorno alle Vipere, e conforme altresì loferiffi 
Co-.Maga-neì. Giornale de’Letterati , ftampato in Roma, 
lot.impref- dove diffufamenle aperfi la naturalezza di que- 
fe furono fli così fatti Sali . 

in Fir.nel Circa il decotto di Cina ; Se fi ha da fare 
\66i^.enel\X'0. gentilifiìmo decotto di sola Cina, e che fia 
i686.e»/-un decotto lungo, fatto con pochiffima quan- 
tìm amente iiik di Cina, c poco bollita , credo certamen- 
Pan.iyiz.te , che un tal decotto non poffa elTere dan- 
in Venera nolo a Sua Eminenza , anzi affermo , che può» 
nel II.To- eKere di qualche giovamento, con l’ inacqua- 
rne delle re, raddolcire, ed attenuare 1’ acrimonia delle' 
fueOperey particelle falfuginofe, e pungenti de’fiuidi abi- 
e[fenaoJla-li a metterfi in impeto di mozione. Ma fé fi 
te precede- ha da fare un decotto corto , e {fretto , eoa. 
temente molta quantità di Cina bollita , e ribollita v 
voltate in io per me crederei , che fufle per efifer danno- 
ìat.ed in- so y potendo empire di oftruzioni le vene > o 
/efite nell' le arterie , e gli altri canali bianchi del me- 
^«wWe/-fenterio , e rendere altresì il {àngue men flui- 
(a I. Deca do del bifogno , e rendere vifeofo , e troppo 
delle Mi- tenace . Non è immaginabile quanta colla fi 
fcellan. cavi anco da una minima porzioncella di Ci- 
delP-dccs- m, L’ efperienza , a chi ha il modo di maneg- 
dem. de' giarla , io iufegna con moiu faciliti . Forfe 
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goalchedano, che non fìa Medico diprofeflìo- Curìo/i di 
ne, potrebbe dirmi, che la Cina è ottimo ri- Germ. Per 
medio per confortare j e corroborare la teda . altro PE- 
lo non nego , che ciò non fia flato dettò , e fptr.che fi 
fcritto j ma replico , che allora la teda darà ne/ 
bene , quando i Fluidi del corpo faranno nel Giorn. de' 
loro dato naturale ^ è conveniente ; Ma fé un Letter, di 
decotto di Cina vifcofìfTimo , renderà col lun- Koma^fon 
go suo uso soverchiamente vifcófi i Fluidi , non quelle hi- 
solamente la teda non idarà bene , ma ne na-romo a'Sa~ 
fceranno ancora molti, e molti altri malori .ìiEattìzf^ 
Pure io parlo Tempre co i dovuti rifervi al pa - pubblicate 
rere, ed al confìglio diquei Valentuom ini,che la prima 
molto piò di me fono intelligenti , efperimen- volta nel 
tati , e valorofi . Giorn.delP 

Quanto s’appartiene ad un brodo fatto con^n.1074, 
la Carne della Vipera ^ anco quello non uTe-^ò.Mag.e 
do , che pofTa fare nè gran bene , nè gran ma> dipoi net 
le y e particolarmente se fìa un brodo lungo , II. Tom. 
manipolato in fcmplice pura acqua di Fonta- dell' edi~ 
na , Quanto alle Polveri di Vipera campo- tzion di Ve~ 
de con vari ingredienti medicinali , falfugino- 
fi, e calorofì,non mi fentirci inclinato a per- La Cina 
fuadere rufarle,per el’ idedi motivi addotti di noni quel 
sopra, quando ho parlato de’ Sali. Il brodo ài Medie am. 
Gallo, se ha da edere un brodo femplice, pu- cefalico » 
ro, fchietto, fenza quella tanta farragine d’ in- thè viea 
gredienti , che fogliono abbellire le "Ricette creduta^ed 
di noi altri Medici , dito , che farà certamen- il Redi ì 
te utile , quanto piò S.E. e ne prenderà e \afiato il pri^ 
mattina di buon' ora nel letto , e a defìnare y e mo a tor~ 
a cena, ed introdurrà nel corpo suo, col lun- le quejìa 
go ufo , di quella umettazione , della quale ha credito in- 
tanto , é canto , e tanto bifognò l’ Eminenza gìufìamS- 
Sua . te acqui- 

Circa le Acque minerali cariche di miniera flato nelT 
di qualfìfìa natura , non faprei confìgliare a oppinìone 
valerfene , perchè quede tali Acque lafciano de' Medi- 
Tempre , o poco , o adai , della loro miniera ciyedegli 
ne’nodri còrpi, la q_uale afuo tempo fa le sue Speziali,. 
operazioni , di mettere le particelle de’ flnidi in Maflima 
impeto di mozione. Le Acque non cùflerali 
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per biafi- ufate a luogo , e tempo con la dovuta amore- 
vole, e giudiiiofa difcretezza, io le crederei più 
cena del opportune per mantenere sempe nva la ne- 
' brodo di cefTaria umettazione, e per modificare, ed ad- 
Gallome- dolcire le particelle falfuginofe , alcaline , eaci- 
dìcinale,e de de’ fluidi . In fomma il mio povero confi- 
ci/' perfua-^Vio farebbe , acciocché Sua Eminenza potefTe 
àereinfte- vivere, (come fpero,e credo) una lunga lun- 
jwe ghiflima vita , oltre un conveniente modo di 
gno preci/o vìvere y continuare l’uso , ma talvolta a tem- 
pie/ mala- po interrotto da’ brodi , e da’ fieri , continuare 
to , /opra l’ufo , dico , della Caflìa pura , e semplice , e 
cui fi ferì- àe' Clifleri puri , e femplici , aftenendofi da 
ve. ^uei Cliileri , che noi altri Medici chiamiamo 
compofli , i quali , a mìo credere , non fono 
giovevoli all’Eminenza Sua ; e quando Sua E» 
minenza prenda qualcheduno di quelli fuddet- 
ti femplici Cliileri , e che li dia il caso , che 
non lo renda, ma le relli in corpo , per lun^» 
go tempo , non se ne sgomenti , non se ne in- 
quieti , ma l’abbia caro carifllmo , perchè allo- 
ra il Clillere fa il suo dovere, ei opera il bi- 
sogno di Sua Emin. con la piacevole interna 
umettazione delle fecce , fenza violenza veru- 
na. E’ da olTcrvarfi , che molte volte fi è da- 
to il cafo nel tempo de’ travagli maggiori, che 
S. E. ha pigliato un Clillere compollo con fi- 
roppo violato folutivo , zuccher. , elattuar. le- 
nitivo ecc. e che non ha fatto operazione ve- 
runa : E la ragione fi è , che in i^uel tempo 
de’ travagli di S. Em. i fali liflìviah , e acidi 
del suo corpo sono in mozione , ed in bolli- 
mento , e con la loro mozione, e bollimento 
rendono gl’intellini come convulfi ; e perciò il 
Periflalti-^oro moto perillaltico in un cerco modo fi fer- 
co, dot! cir- tni ; al che fi aggiunga , conforme prudentif- 
cffirettivo, fìnumenre è flato confiderato dal dottilfimo , 
ed efperientilTimo Sig. Giovanni Crollio , che 
l’interna tunica degl’ intellini è altamente im- 
piailrata , e fpalmata di materia glutinofa , e 
vilcefa . La qual materia , fecondo i dettami 
del mio^ debole intendimento , non è di sua 

natu-* 
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•naturalezza tale, ma è divenuta vifco(ì,egIu> 
tinofa, per la diiTx>ra in luogo caldo, ma piìi 
di ogni altra cofa per cagione degli acidi coa- 
gulativi , de’ quali abbonda il corpo di S. £. 
quello Ila detto per rilpofla al fecondo proble- 
ma fcritto dall’ Eccellentiir. Crollio , e da elfo 
dottifTimamente fnodato , e fciolto . 

Circa poi alla cagione , per la quale S. E. 
nel tempo de’ travagli maggiori , ancorché lì 
fenta ' il capo affai pieno , con tutto ciò non 
illarnuti mai ; e quando i Tuoi travagli vanno 
moderati , e per confeguenza comincia a flar 
meglio , allora comparifeano frequenti gli flar- 
nuti , rifvegliati da una certa acqua mordacet- 
ta, e pungente, che le cala dal nafo : dico , 
che ciò avviene , come naturalmente dee avve- 
nire. Imperocché la pienezza, che appari fee di 
fentirfi nella teda , non é altro , che un ac- 
crefeimento de’ fluidi , che tra di loro fi agi- 
tano , e ribollono , ed in quedo bollore, ed 
agitazione occupano maggiore fpazio di luogo, 
di quello che naturalmente occuperebbero, se 
non foffero in mozione di effervefeonza -, e di 
qui avviene , che in quel tempo raffembra il 
cyio pieno ; ma perché in quelle mozioni di 
eliervefcenza , per necedità u fa fempre qual- 
che feparazione; quindi avviene , che quando 
il ribollimento comincia a ceffare , la natui-a 
vuole fcaricarfì, e fcacciar via le cofe fepara- 
te , che le danno noja , e la pungono, e la 
vellicano , e perciò featurifee dal nafo quell’ 
acqua mordacetta, e pungente, e toccando là, 
dove fi dà lo fcatto agli darnuti, ne feguc 
r effetto di effi darnuti . E ciò quanto al primo 
problema . 

Perchè poi nel tempo de’ travagli maggiori 
Sua Eminenza fenta o poco , o nulla le fluf- 
fioni podagriche , ma quando comincia a dar 
meglio , allora ritorni a fentirè i foliti moti- 
vi dogliofi delle Fluffioni articolari , e parti- 
colarmente ne’ piedi ; a ciò ha rifpollo con la 
sua folica prudenza , e dottrina il dotti fdmo 

Croi- 
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Crollio, nè altra ragione fi può addurre » che 
quella da eflb addotta , del ribollimento delle 
materie ne’ canali delle vifcere principali y e 
nobili y con V efpulfione pofcia alle parti loo-- 
tane, ed ignobili. Che è ec. 



Per un’Idropifia de’ Polmoni • 

M I 'pare di poter ragionevolmente con^ 
ghietturare , che il male , il quale tra- 
vaglia cotefio Cavaliere , fia di quegli y che 
chiamiamo Idropifia de’ Polmoni . Egli è però 
vero , che con quello nome ibgliamo lignifi- 
care , non una fola , ma molte affezioni , le 
quali) ancorché arrechino gli llelfi, ovvero li- 
mili fintomi ) nondimeno anno la lo£0 origi- 
ne da cagioni diverfe: imperocché altre volte 
fi genera ne’ polmoni qualche afcelfo di mate- 
rie eterogenee . Affai frequentemente ivi li fan- 
no vcfciche ripiene di materia fierofa y ed in 
quello cafo fi producono anche nell’ellreme fi- 
bre de’ polmoni alcuni vermini lunghi , bian- 
chi ) e fonili in forma di refe . Alcune fiate 
alcuna porzione del Parenchima degli lleffi Pol- 
moni fi gualla ) vedendoli talora o più flocci- 
da, o più dura, o molto diverfa dalla fua na- 
turale collitozione . Molte volte patifcono i 
polmoni, o perché il Diaframma fia male af- 
fetto, o perché nella Milza, nel Fegato, e nel 
Mefenterio fia qualche notabile vizio . Dalle 
fiiddette, ed ancora da più altre cagioni fi fo- 
no offervati generarli quei fintomi , che fi fpe- 
. rimentano nel male dell’ Idropifia de’ Polmoni. 
Laonde non farà malagevole con le dette ipo- 
teli fpiegare , perché la refpirazione fi tenda 
difficile, e fpezialmente quando la perfoua Ila 
giacendo -, perchè talora i polli fi dimollrino 
Mieguali con infinita varietà ; e perchè poi nel 
progreffo del male fogli ao gonfisurfi molte parti 
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corpo , e per lo più i piedi ; perciocché af- 
fai facilmente avviene, che in limili cafi pati- 
fcano i vafi linfatici , e altri di quelli fi chiu- 
dano , altri fi dilatino , anzi fi lacerino , ed in r ;* 
xonfeguenza alcuna porzione di linfa fia cofiret 
fa di riftagnare in luoghi alieni. Tanto dame 
fa detto per fodisfare a qualcuno , che fi cpml 
piacelTe nell’incertezza delie conghietture me 
diciaali. E se intanto io foffi interrogato , per- ‘ 
chè una materia preternaturale fifla , e pernia-- 
nenie nelle vifcere , non produca femwe eli 
fteffi effetti , di difficoltà di refpirare, di vana- 
lione ne’polfi, ec. potrei rifpondere, che l’af- ^ 

fluirò di nuovi umori aggiunti alle materie fif- 
fé , necclfariamente debba accrefcere lemoleltie ”r 
de’ fintomi. fi teorici 

Ora io /ifcorrendo ingenuamente fecondo 
miei fentimenti, fondati viepiù nell’ olfervazioi 
ni , ed efperienze , che inelle ragioni tìfiche , 
dico, che coteflo male fia altrettanto pericolo- 
fo, quanto travagliofo ; e che in perfone di 
grande età non folo fia difficile ad eller cura- 
to , ma che talora cedendo in virtù di rimcd; 
e di regolato vivere, facilmente pofcia ritorni 
più crudele, che prima, se intanto il Paziente 
non farà olfervanto nella ragione del vitto 
cioè delle cofe tutte, che da’ Medici fi dicono 
appartenere alla convenevole dieta . 

Volendo poi trattare della cura di quefio' ' 

male , racconterò quel che in limili cafi ho 
praticato più volte con felici eventi . Primie- 
ranwnte ordinata la dieta con vitto eficcante, 
ed in ambiente temperato , o pluttofio caldo’ 

5, continuamente adoperare 

i Ehfir Proprietatis preparato con 1’ acqua di 
Cannella , fecondo la defcri^ione d’Helmon^ 

ZIO , ed ancora fatte con la feraplice infulio- 
ne dell Acqua ardente ^ facendolo pigliare al- ' 
meno ^ due volte il giorno , cioè la mattiM 
quatte ore avanti il pranzo , e la fera due, o 
tre ore avanti cena. Nel principio del pranzo 
ho tatto prendere una goccioiina d’ Olio di- 

llil- 
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Pillato d’AlTcnzio entro un poco di Zucchero; 
e qualche volta , in luogo del detto Olio , ho 
fatto pigliare immediatamente avanti pranzo 
dodici grani di Sale d* AfTenzio , mefcolato con 
due grani di Vetriolo di Marte. Ho fatto be- 
re la prima volta , nel parto , quattro, o cin- 
que once di Vino d’ Artenzio . La fera dopo 
cena ho data una pilloletta di Triaca, al pefo 
di dodici , o quindici grani ; £d alcuna volta , 
per cagione delle vigilie grandi , in luogo del- 
la Triaca , fì è data una piccola pilloletta di 
Cinoglorta , al pefo di quattro , o cinque gra- 
ni al più, una, o due volte la fettimana. Dall* 
ufo de^ fuddetti rimedj , accompagnati da molta 
continenza nel bere , ed artinenza di cibi umet- 
tanti, e bevande fredde, fi fono molte pecione 
liberate dai fuddetto male. 

Per un Edema. 

# 

Edema /^Uel tumore , che Edema comunemente fi 
dal Greco chiama da’ Medici , fu dagli Antichi ere- 
wteyM , duco per lo più, ed in fpecie da Galeno, e da 
vale Tu- tutt’i fuoi feguaci , elfer cagionato dalla Pitui- 
mor Ho- ta tenue, come erti dicono, che mefcolata col 
feio ecc. (angue, ogni qual volta crefee la di lei quan- 
come in tit^, irritando la potenza efpultrice , cagiona, 
guefìo Co. che dalla medelìma ella è tramandata da’ vafi 
/ulto de- maggiori a’ minori , e più deboli , fin tanto 
/crivefi che arrivata ne’deboliflimi , ivi {lagnando ca- 
giona il tumore edematofo . Nondimeno se io 
doverti dire intorno a querto propofito ciò, che 
la mia debolezza ', e poca efperienza mi può 
fomminìrtrare , a molto diverfa materia di 
quella alfegnerei io la vera cagione di querto 
male, giacché oggimai chi non è più che cie- 
co, chiaramente conofee , non efler così con- 
forme alla verità 1’ antico lirtema degli umori 
dei Corpo umano , quanto atto , e proporziona- 
to per ingegnofamente fpiegare tutt’ l mali , e 
' le loro caule, a chi poco amatore delia verità 

ri- 
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lìrpartoia la fatica del taglio anatomico . 

Direi dunque , che quedo enfiamento nòA 
ha r origine da altro umore » che da quello, 
il quale dagli Anatomici del nodro fecolo col 
nome di Linfa fi chiama , il quale circolando, 
e per li propri vali, e col fangue, nel quale, 
dopo di efierfi da elTo feparato , ritorna , se ri- 
ceve qualche alterazione badante ad impedir- 

f ;li il Tuo moto naturale , può con gran faci- 
ità, anzi dee necelfariamente produrre un tal 
tumore . In quanto poi al modo , col quale il 
moto fuo naturale può edere impedito, fi pof- 
fóno odervare piò cofe, avvegnaché ciò poda 
feguire, o per eder alterate le vie , per le qua- ^ 
li egli dee padare , ovvero per eder mutata la 
fua temperie , o codituzione naturale , che va- 
le a dire, per eder refo piò crado , piò rotti- 
le, piò acre, piò infipido del fuo dovere, ed 
in fomma diverfo da quello, che è d’uopo che 
egli fia , per potere feguire gli ufizj , per li 
quali la natura 1’ ha dedinato ne’ corpi degli 
uomini . Quello può folamente procedere da 
edemo accidente , come caduta , percoda , o 
altro : Quedo o da vizio di quelle glandule, ' 
per mezzo delle quali fi fepara quedo umore , 
o per vizio di tutta la malfa fanguigna , dal- 
la quale fi fa la feparazione , cioè con l’ intro- 
durli a poco a poco nel fangue alcuni corpi- 
celli , che edendo atti a fepararfi nelle predet- 
te glandolo, fono altresì potenti ad alterare la 
naturale compofizione di tutta la Linfa . Stan- 
ti tutte quede cofe , nel cafo che fi propone 
d’uno edematico delle gambe, io fono di parere, 
che quedo male fi fia cagionato nell’ infrafeit- J» quejì* 
to modo, cioè, che mutata .la codituzione di parentejl 
tutta la mada fanguigna , o per caufa de’ cibi , fi accenna 
o d’ altro ( che di prefente farebbe didìcile , an- modefla- 
2 Ì impodibile ad invedigarfi , dovendofi ciò mente,che 
dedurre da diligente efamina del paziente ) fi laRelaz. 
fia altresì turbata la feparazione dell’ urnore fo- del male 
prammentovato , con ederfi egli refo piò craf- non era 
fo , e confidente , che non fa di medieri eh’ ei efatta . 
Op.delReàìTom.VlU C fia; 
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fia; qaifldi porllàtó cól itìofo l\lò natih‘àl<* fino 
alle gambe , nòn fià pofcia IhPó potente a fe- 
gilltafe il fub mòto, per là fua tròppa, edec- 
eeflàva cfaffizie , e per cOftfegòénZà , (hgnati.fo 
abbia enfiate le gambe , e genéràtòvi un tumo- 
re flofcio, mòlle, e fàcilmétìte céJeòte ad ogni 
, benché piccola éòmpfelfiòne , che è quello, chò 
Termina edema ho fin ofa chiarnato. Per quantò s’ap- 
prudente- partietté alla cura di detto male , (limerei ió 
mente il prima (f Ogtìl altri cofa beceffano il fare iti 
Confulto modo, che ceffalfe la caufa di dettò male, ac- 
am parole ciocché tfiebtfe il tumore di già fatto fi cura^ 
e configli non céffando là cauli, egli in véce di fcema- 
^1)“' 8‘- re ) non andaffe continuamente crelcendo ; il 
werj/# che fatto, farebbe riecelTario il tentare d’eva- 
potendofi cuare , 6 fmaltire tutta quella matèria fiiper» 
per difet- per render il paziente fano del tutto : tut- 
todi in- le quali còfe pòlfòno dal prudente Medico 
formaz. cercarli di confeguire còn quei Medicamenti ^ 
venire al che pii gli parranno à pto^fuo . 
particola- 
re. 

Per dòlofì periodici in tutto il ventre 
, inferióre . 

"l^^llé dtie dottUfime , ed efattilfime Rela- 
1 3 ziòni raccolgo, che T IllufirifTimaSig. N. 
^7 di e:à in circa di trenta anni, fpiritoia, è 
vivace, d‘ abitò gracile, di temperamento cal- 
do inclinante al leccò , nelle cui vifcerè a giu«- 
dizio del tatto dòn fi riconofcObó pertinaci o- 
llruzioni , dà bel prinéipiò, che ella cominciò 
ad avere i naturali fiori ménllruali', nel tem- 
po di elfi fióri età tra\^agliata da dolori periò- 
dici in tutto il ventre Inferiore , e particolar- 
mente intorno alla regione dell’utero . Quelli 
dolori non folàmeftte non vollero mai cederà 
a forza di Medicamento veruno, ma né menò 
vollero cedere dopo che ella fu maritata a ma- 
rito giovine, e fano, e gagliardo, anzi col 
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crefoere deU’età flson fatti pii) fieri, producen- 
do anfietà di refpiro , agitazione , firettezza, 
e delìqui di cuore, moti furioli, e concuirioni 
difordinate delle membra , momeotanee e brevi 
alienazioni di mente . I fiori menftruali fono 
flati Tempre, ficcome per ancora lo lbno,fcar- 
fi , e di colore rubicondi , ed accefi , e di fo- 
flanza fottili. A quello male se ne iòno altre- 
sì congiunti alcuni altri , cioè a dire un fapo- 
re falfo in bocca , il quale le rilcalda , e le 
punge le fauci , un umore fovcrchiamentc aci- 
do nello (lomaco, e quel che pib importa, da 
un anno in quà , è fopraggiunto un continuo 
copiofo fluore uterino di materie talvolta bian- 
che , talvolta livide, e talvolta gialle, e di 
cattivo odore, le quali rifcaldano, mordicano, 
e pungono , e inducono dolore in quelle part^ 
per le quali neceffariainente fanno paflaggio. 
Quindi è, che quando quella IllullrifT. Signo- 
ra giace col Marito, in quell’atto fente untai 
dolore verfo la bocca dell’ utero , e nella vagi- 
na di elfo utero , che qUafi ^uali ella ne vieti 
meno; e fon già otto meli in circa , che per 
tal cagione eflb Marito è forzato ad aftenerfi 
dal giacere con elTa, la quale va continuando ad 
edere derile, non effendo mai ingravidata nel 
tempo di quattro anni, che fono fcorfi dal fuo 
fpofalizio in qua .. ' 

Gravi fono quelle malattie , difficilìfTirae dà 
edere totalmente vinte , e debellate , e tanto 
pià apparifcono diffìcili , quanto che la tnag- 

f ;ior parte fono antiche , e non anno mai vo- 
uto cedere a’ Medicamenti da Uomini valen- 
tidìmi , e prudentidlmi prefcritti . Si pub nulla- 
dimeno fperare qualche guadagno , e qualche 
avanzamento , non già con la forza di un vio- 
lento adalto, ma bensì con un lunghidimo, e 
lento adedìo. Ma acciocché con quello adedio 
fi poda ottenere il defiderato fine , fa di medie- 
re rìconofcere bene quei luoghi, e quelle par- 
ti, 'le quali fono l’antico nido, e l’antico ri- 
covero del male, c rìconofcere , ed efàmìnarc 
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ancora di quali armi , e di quali for 2 c rali H ferva. 

Democrito, che a mio credere vide il mag- 
giore de’ Filofofi della Grecia, fu di parere, 
che l’utero nelle Donne folle cagione di pid 
di feicento force di mali . quella opinione di 
Democrito fi fottofcrilfe 1’ amico fuo Ipocra- 
te, e l’ ampliò ancora a tutte quante le malat- 
tie , onde nel lib. de toc. in bota, ci lafciò fcrit- 
to : eù V ripcu vttvraif rwf POffaxitTurauTicu aai/f 
Io per me, aderendo alfentimento di quelli due 
erandilfimi Uomini , tengo , che in quella Illu. 
Itrilf. Signora l’utero fia il primario fonte, e 
la primaria forgente di quali tutti quanti i Tuoi 
travagli ; e confiderò , che avendo avuto pel 

f talfaco , ed avendo anco prefentemente fcarfe 
e fue evacuazioni menllruali , ne avviene per 
confeguenza , che nelle vene , e nell’ arterie 
dell’ utero abbia llagnato , o llagni parte del 
fangue, e quivi abbia prefo, e pigli per vìzio 
del luogo, un tale quale fi fia lievito , o fer- 
mento acido, di natura vitriolata , e di acqua 
forte , onde ritornando indietro quegli icori fer- 
mentati , e impuri , che fi fareblràn dovuti eva- 
cuare col fangue; ritornando, dico , indietro, 
e fpinti nell’ ultime ellremità di quei nervi, che 
fon rami , e propagini del Pajo vagante , e qui- 
vi turbando, e fcoavplgendp il mite, e piace- 
vole moto del fugo nerveo. cagionano ingrati 
|>arte i travagli di quella Illufirilf. Signora ; al 
che anco molto coopera la nuova mefcolanza 
delle particelle acide con le particelle falfugi- 
Rofe , e lilTiviali , e biliofe , dalla qual mefco- 
lanza nafce bollore ne’vafi fanguigni , turgen- 
za , e rigonfiamento , e dillcnfione . Quindi 
non è maraviglia, se convulfe le piandole, eie 
vifcere dell’ abdomìne, fifgoncerti la cribrazio- 
ne de’ fermenti, c fi turbi la bile , ed il fuso 
pancreatico . Quindi per la contrazione della 
propagine nervofa,che fi accozza col fafcicolo 
faloppiano, nafcono i dolori negl’ ipocondri ; 

J uindi nel torace per la contrazione de’ nervi, e 
e’ mufcoli , impeoiti ì polmoni , fi fa l’ anfictà 
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del refpiro ; quindi convulfe 1’ eftretnltà delle 
vene , e forfè anco dell’ aurìcole (lede , e non 
fommìnidrandofì al cuore il fangue con la do- 
vuta mifura, e col dovuto tuono , nafcono le 
palpitazioni ; quindi , come (ì è detto di fopra, 
effendo viziato il moto, e le particelle compo- 
nenti la malfa del fugo nerveo , nafcono uni- 
verfalmente le difordinate concufTioni di tut- 
te le membra . O perchè i fermenti dell’utero 
acqui (lano una natura vi triolata , o analoga 
all’ acqua forte corrodente , quedi polfono ef- 
fere (lati la cagione del flulTo uterino, e piac- 
cia al Signore Iddio , che non abbiano intro- 
dotta in effo utero qualche piccola eroGone, 
come mi fa fofpettare il color negro fetente di 
elfo fluore, ed i dolori, che la Si.^nora fente 
quando abita col Marito . Può elìere, che io 
m’ inganni , ma la conjettura del fofpetto vi è. 

Egli è dunque di mediere render la maffa 
del fangue piò pura, che Ga po(Tibile , e rad- 
dolcirla , e temperarla dalla foverchia acquida- 
ta corroGva acidità ; e Gnalmente fa di meilie- 
re corroborare le vifcere , acciocché polfano 
fare il loro uGzio, e di fep^rate, e di (caccia- 
re , e di rattenere quegli umori , che anno bi- 
fogno di elfere feparati, evacuati, e rattenuti. 

ConGglicrei dunque, che G nettaffero le pri- 
me drade con medicamenti piacevolilfimi , ad«- 
nendoG fempre dagli evacuanti gagliardi , e di 
foverchio irritanti ; che fi preparalfero , e fi 
addolcilTero gli umori con fughi cavati a gior- 
no per giorno dalla cicoria , dalla melilTa , e 
dall’ agrimonia . Nel tempo , che fi pigliano 
quedi fughi , mi piacerebbe , che fi attaccafle- 
ro molte mignatte alle cofce in quel luogo , 
dove foglionG attaccare i vefcicator; , e fi ca- 
valle con effe otto , o dieci once di fangue . 
Quindi, terminato l’ufo de’ fughi , fi evacuaf- 
fe di nuovo, c pofcia fi paffaffe all’ ufo dell’ 
acqua del Tettuccio fino a tre pallate, per po- 
ter poi ricorrere al fiero di capra depurato , 
pigliandone fei once per mattina raddolcito con 
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un poco di Giulebbo di luppoli , con qudla 
legge però, che ogni quattro giorni , in vece 
di lei once di lìero , se ne delle alla Signora, 
quartro libbre con un folutivo avanti , accioc- 
ché più facilmente paffafl’e, ed il folutivo mol- 
to mi piacerebbe, che folTe il feguente , o al- 
tro fimile. 

Sebefteni tlum. vii;. CalTia tratta onc. 
mez. Sufìne amofcine num.iv. Giuj^giole num. 
xj. Sonco pugil. ). Macìs gr. xij. Bolli in 
fuff. q. d'acqua com. e in fine aggiugni Sena \ 
di Levante ben netta da’ fulli dram. iij. lalcia 
levar un Ibi bollore . Leva da luoco , laida 
freddare , e cola . di detu colatura onc. 
iij. e mez. Giulebbo violato Ibi. ouc. iij. me- 
fci ec. 

Dopo il fiero, filmo neceffario ricorrere all’ 
acciajo dulcificatore degli acidi , e mi fervirei 
del Magillerio di Marte aperiente , delcritto 
da Adriano Minficht , e lo mefcolerei co’ fu- 
ghi concreti di luppoli , e di cicoria , e di que- 
llo medicamento piacevoli flimo me ne fervi- 
rei lungo tempo per poter finalmente far ritor- 
no di nuovo all’ ufo lunghifiìmo del latte di 
afina . 

'Nel tempo di quelli medicamenti fuddetti la 
Signora continuamente mattina, e fera ne’ pri- 
mi bocconi del cibo pigli il magillerio di ma- 
dreperle, ovvero di altre conchiglie marine, e 
di occhi di granchi di fiume . Beva poco vi- 
no, e piccolo, e bene innacquato, fugga come 
Manca tutte le maniere di aromati , e tutti 

tjualche gH acidi .... 
cofa nelP 
originale 

mal con. Per ulccrc iti bocca , piaghe nelle 
fervalo . gambe , rognaj magrezza , fti- 
tichezza , e malinconia . 

D AIU diligente Relazione , e dal dottifiì- 
mo Confulto trafmeiromi , raccolgo, che 

l’Il- 
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rilIuftri/Timo Sig. Conte N. N. dì età d’anni 
trenta, di temperamento, tome fi dice, mol- 
to raelancolico, e di abito di corpo piuttollp 
magro, che nb, fono molti, e molti mefi, che 
avendo giaciuto con femmina infetta di male 
venereo , fu forprefo in prima da una fiera , e 
dolenti/Tima gonorrea di diverfo , f brutto co- ronppitx 
lare; e pofcia da due buboni neirangujnaglia, vjU pro- 
i quali vennero a fuppurazione » e prudentemen- 
te per sei mefi continui furono tenuti aperti inLatino: 
(lai Chirurgo. Mentre quelli buboni erano a- Proflu- 
perti , per liberarfi ancora dalla gonorrea, fy vium fe- 
purgato , e ripurgato dal fuo Medico , nel pria- minis vi- 
cipio della Primavera, e quindi per cinquanta tiofum. 
giorni gli fu dato un fortilTimo Decotto di Gal. lib. 
gno fantq, e Salfapariglia , con una maniera de loc.aff. 
llrettllTima di vitto, nella quale non mangiava ma fi pre- 
se non bifcottQ ben fecco , e qualche poca di de ctmu- 
carne arrofio ben infalata con fale di Xegno nemente 
fante . Nel ventefimo giorno di quefio decQt- per lofia- 
to, dopo avere ii^hiottitacerta polvere dì Mer- lo di fa- 
curio preparato , fi accorfe il Sig. Conte , che nie dalla 
nel palato, e nella lingua erano a lui twt.eaU partì ge. 
cune ulcerette , le quali a pc>co a poco comin- nttali^he 
ciarono a dargli gran travaglio nel mangiare , da molti 
e nello inghiottire . Continuò il decotto fino ./iutori fi 
in cinquanta giorni, ma nè le ulcere faldaro- chiama 
no > nè la gonorrea fi foffermb nè poco , firangu- 
nè punto , anzi parve , che foffe divenuta di ria viry- 
quando, in quando piò acuta, e piò dolorofa, lenta, 
e di colore più giallo , ,e talvolta nericcio : 

Onde per configlio di piy Medici al principio 
dell’ Autunno ripigliò di nuovo per quaranta 
giorni un fortUfimo decotto di fola polpa di 
Legno fanto , e lo pigliò alle Stufe fecchc, nel- 
le quali fudaya due volte il giorno , un’ ora la 
rnattiqa, e un’ora la fera., e o^ni dieci giorni 
pigliava due fcrupoii di pillole aggregative con 
venti grani di Mercurio precipit. dolce ; ma 
contuttociò non guari nè della go.tiprrea, nè 
d,eir ulcere , an^i u trovò notabilmente Irnagri- 
to , ed afflitto (ja §rao maliticqnÌAj^ e d% ^ran- 
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de perpetuo timore di vicina morte, o di non 
dover mai guarire : il perchè tutto metto, e 
■penfierofo, e Tempre nuovi mali, enuovefcia- 
gure indovinandoli , fi ritirò alla folitudìne 
della Villa, nella quale per tutto Inverno s* 
attenne da ogni forte di medicamento , eccet- 
tuato però il pigliar di quando in quando qual- 
che prefa di Mercurio dolce , facendo Tempre 
una dieta etticcante . Finalmente a poco a po- 
co la gonorrea nel fine del Verno è ceffata; 
ma r ulcere della lingua , e del palato fono 
nello tteffo grado, anzi peggiore, e se qualche- 
duna ne guarifee , ne nafee un’ altra in un al- 
tro luogo, e di piò il Signor Conte per tutto- 
quanto il corpo suo lì è pieno d’ una rogna Tac- 
ca minuta, e folta, e nelle congiunture delle 
braccia , e delle gambe molto crottofa , la qua- 
le con importuno pizzicore giorno e notte lo 
confuma , e lo tormenta , ficcome lo tormenta- 
no ancora due piaghe fordide ottinate, aperte 
dalle grattature fopra io ttinco della gamba lì- 
nittra, le quali gli accrefeono la melàncolia, 
ed il timore di dover pretto morire , mentre 
vede , che di giorno in giorno va femprepiò 
fmagrendo; e di piò ha dato in una ttitichez- 
za di ventre , che non fi vuole ammollire , 
nè muovere , se non a forza di que’ medica- 
menti gagliardilfimi , che dai fuo Medico gior- 
nalmente gli fono fomminittrati , ancorché mol- 
te volte fenza frutto , e fenza operazione veru-' 
ra, il che notabilmente accrefeendo le sue me- ' 
lanconie, e afflizioni, fece rifolvere il Signor 
Conte a chiamar di nuovo una Confulta di 
fei Medici piò accreditati, i quali tutti d’ ac- 
cordo conclufero , i mali fopraddetti non pro-N 
venire da altro , se non dalla ottinazione del 
morbo venereo, che avendo polle profondilfi- 
me radici nel corpo del Sig. Conte , non fi era 
per ancora potuto vincere, nè domare, ancor- 
ché da due fortittìmi decotti folfe fiato alfali- 
to ; quindi foggiunfero , che era necelfario ri- 
correr di nuovo ad un terzo decotto di Legno 

fan- 



Drijuizod by 




DI FRANCESCO REDI. 4! 

fatilo t di Salfapariglia , di China , e di Sapo- 
naria ) rinforzato con eftratto del medefimo 
Legno Tanto , e con fale cavato dalle ceneri 
della Salfapariglia ; e che finalmente per de- 
bellar la rogna era d’ uopo venire ad un lun- 
go , e continuato ufo della polvere viperina ; 
anzi che ottimo penfamento farebbe fiato , il 
far cuocere a volta per volta una vipera inte- 
ra nel foprammentovato decotto di Legno fan- 
to , di China , di Salfapariglia , e di Sapona- 
ria, ficcome ancora il non ber per lungo tem- 
po altro vino , che un vino bianco generofo, 
e potente , nel quale a bella porta folTero fia- 
te fatte affogare alcune Vipere vive . Anfiofo 
il Sig. Conte di recuperare l’antica sua buona 
fanità , mi fa comandare di voler dire il mìo 
fentimento , non folo intorno alla natura , e 
alle cagioni del suo male, ma altresì intorno 
a.’ suddetti medicamenti proporti nella Conful- 
Ma da’ suoi Medici , con aggiugnere di pih la <. 

nota di qualch’ altra medicina , che mi poteffe 
per avventura fovvenir nella mente, e che da 
me fofVe rtata efperimentata giovevole a vin- 
cer r ofiinazione d’ un morbo venereo , così al- * 
tamente radicato . Io obbedirò , e tanto piò 
obbedirò volentieri , quanto , che la mia obbe- 
*dienza dee in primo luogo fcrivere gli encomi 
di que’dottifiìmi Medici , i quali fin a qui han- Ripiego 
no afiìfiito alla cura del Sig. Conte , concio- ìngegnojo 
fiacofachè io porto fermiflìma credenza , che da’ per èiafi- 
medicamenti da loro fatti al Signor Conte Clamar iMe- 
fiata di maniera vìnta , e domata la malizia dicamenti, 
venerea del suo corpo , che non ve ne fia ri- ufati^ e $ 
mafa reliquia veruna per minima ch’ella poi- nuvuamSte 
fa effe re ; e se il Sig.Conte prefentemente èaf- propoflì , 
flitto dall’ ulcere della bocca,. dalle piaghe Àe\-fenzafarfi 
le gambe , dalla rogna, dalla magrezza, dilli odiare dot 
fiitichezza , e dalla malinconia , quelli sono Medici 
tutti accidenti prodotti da’ medicamenti farti della cura. 
ìnfino a qui , i quali medicamenti , iiccomollMenagio 
con le loro qualità occulte , e aleffifarmache dicea , le 
hanno , potuto vincere , e debellare il vtdeno convale- 
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fctzee!fer dsl contagio venereo , così con le lorq gyali- 
lungbeper-ù manìl^prie , come le chiamano a|cqni Filo< 
chèfiavt l’pfi, intradU'endp nel corpo del Sigyqr Cpnte 
va da fa- foverchio calore , e foverchia liceità , e per 
wtfrff//OT7.cqpfeguenia fovercliiQ sale , hanno fatto na- 
le fatto da' (care i quali inevitabilmente, ì fuddetti fallidip-, 
Medica- {)|rimi malori . Adunque , q 4?l>e|lar qi^eili , 
menù . e non a vincere il contagio venereo , di §ià 
Dal Greco v\nto ^ e domato , debbono attendere i Medici 
«Kt’^iipxp- da qui avanti , e liccoaie ^n a qui li fon fcr- 
feaxa:^, che viti d' ajuti potentiflimi , c quali quali yiolen> 
propria- ti , così per l’avvenire debbono ufare in tutto, 
mente va- e per tqtto una dilcteta , e amorevole piacer 
/e rimedio vole7.za di rirned) , mediante la quale mi ren- 
opportu- do certo, c}re a poco a pocq jl Sig. Conte fa- 
no , ap- rà rellituito alla fanità , senza la quale U no- 
preffo a' ftro vivere morte più tpftq fi pub chiamare , 
Medici , che yita \ ma è neceffariq ch’pgii voglia e(Te- 
fuona con- xe obbediente , e vpgjia cacciar via quei tanti 
travvele- timori di futuro maje , e d’imminente morte, 
no,ofpe-che gli occupano cqnti imamente, e g|i pertut- 
cilìco. banq ì’^nirno con pene (òmiglianti (Time aq'teU 
le di colui , che , cqme favoleggianq i Poeti, 
ne’ ^egni di fotterra |Ì tnira pendere (opra il 
capo un faflb grolfilfiipo fitenuto da ibttililfi- 
mo fìlct) tti qu^ì salTo rifguardando , edellasua 
caduta ijomentandpA * d? «ternameqtf: ip’an- 
g 9 (ce perrqfiflime . 

Comiqcerà donqqe il Sijs. Cpnte il (uq rae- 
dicaneqto, coi feguente firqppq. 

Sirsippo de Pomis Cemp. pnc. Acqua, 
di Nocera Oìpt. viij. m.'per firoppo d» pigliar- * 
fi ogni roatk'ina cinque qrc avanti definare , e 
da pigliarli .ancora replicatamente tre ore avanti 

, ..... . . 

Quando per dieci giorni continui qvera p^ 

t liati i fuddetti gróppi , fi contenderà (ervifri 
ella feguente bevanda ^ol* . . 

, fit. Cafiia trat. dratm^ v|, Sena, dt L?y- dr-v- 
Cremor di Tart- Wf >M- isfi per ore x. m f- 
«. d’A. MtB. alle cweri, calde, in fiq? 

^varc qn bollare c$l^ e aJ4 4gà>il- 

gm 



Digilizòl by Google 




M FRANCESCO REDI. 

fjtiì Slroppo Viol. fol. onc. IV. e mez. fugo di 
Limoni onc» mez. Chiarifci fecondo 1 ’ Arte , 
cola per calti fugante per pigliarne onc. vij. 
all’alba . 

Quando quella bevanda comincerà a muove- 
re il corpo, è necelfario bere lib. vj. d’Acqua r 

di Nocera. -, 

Il giorno feguente fi coiftìncerà a pigliare 
ogni mattina nell’ora dello svegliarfi otto obcc 
di fiero di latte depurato , non raddolcito con 
cofa veruna, ed il giorno tre ore avanti cena 
fi beverà ott’oncie d’A. di Nocera pura,fenza 
raddolcire, e fi beverà frefea. 

Nel tempo ebe fi piglia quello fiero , è ne- 
celTario un giorno sì, e un giorno nò inghiot- 
tire la mattina , avanti il Mgro , due dramme 
di Polpa diCalTia così pura, e femplice , e len- 
za correttivi. 

Si continuerà l’ uso del Siero per lo fpazio 
di xi). o XV. giorni , e pofeia fi piglierà di 
nuovo la bevanda fol. chiarificata , e tre ore 
dopo di ella fi beverà quattro , o cinque lib- 
bre di fiero depurato , e pofeia il giorno fe- 
guente fi comincerà a pigliare il latte d’ Alì- 
na , e fi continuerà per cinqanta , o felfanta 
giorni almeno , in quella quantità , che Om- 
brerà piò opportuna a’ Signori Medici aflillen- 
ti , i quali non fi (corderanno d’ ordinare di 
quando in quando qualche ferviziale di puro 
brodo , Zucchero , e Butiro , e di pedinare al- 
tre^ alle volte, in vece del ferviziale, quella 

Q uantità di Calila , che fi pigliava nel tempo 
el Siero ; avvertendo, eh’ è necelTario necef. 

(àrilTimo, thè quando il Signor Conte, averà la 
mattina pigliato il Latte , vi dorma fopra al- 
meno un ora , e non potendo dormirvi , dia a 
Ietto in ripofo , e in tranquillità d’animo , e 
faccia villa di dormire , nè fi guardi ad Ae- 
zio Tetrab. i. Serm. z. Cap.95. il quale vuo- 
le, che commettano gran peccato in sanità co- 
loro , i quali fi addormentano fubito dopo a- 
ver pigliato il Latte j imperciocché l’efperieo- 
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7, a manifeftamente moftra in contrario , nè qnc- 
fto è luogo da favellare fopra di ci^ , nè da 
addurne dillefamente le cagioni , le quali molto 
bene faranno note a’ dottiflimi , e prudentilfi- 
mi Medici alTiftenti. 

E perchè in quello tempo del Latte farà ve- 
nuta la ftagione caldiflima , perciò loderei fom- 
fnamente , come cofa necelfaria , il bagno d’ac- 
qua dolce ufato o^ni giorno . 

A quelli rimed] fa di mediere accoppiare 
un modo di vivere conveniente. Il vitto pen- 
, da all’umettante , e refrigerante . Si mangi mat- 
tina , e sera minellre aitai brodose con erbe . 
Le carni tempre fieno alleffe , e non mai ar- 
rollite. Si tralafci in tutto e per tutto per in- 
salarle il sale di t^egno tanto , e di Saltapari- 
glia , imperocché poltono efler nocivi all’ uni- 
vertale della complelfione del SignorConte, e 
non polfono giovare come Alellifarmaci alla 
virulenza venerea , imperciocché quella fi cre- 
de di già vinta , e debellata j e quando anco 
non folle vinta e debellata , quelli così fatti 
Ve^S^trì/i Psiii cavati dalle ceneri non confervano veru- 
EJperiez! na delle virtù di quei legni , da’ quali le cene- 
intorno al- ri furono fatte , come chiaramente per espe- 
le Vìpere rienza provata, e mille volte riprovata , fcrifliì 
nell' tm- nelle mie Olfervazioni intorno alle Vipere. Si 
preJf.diVe- mìnzì delle frutte , ma con moderazione , e 
V wffz. <7 c«r. particolarmente delle fragole , delle vifciole , 
^^.ed oltre del popone, del cocomero, e dell’ erbe in in- 
/^Kf/Ze yè salata , perchè saranno giovevoli. Si beva Vi- 
7 !e parla ni piccoli , e ottimamente innacquati : i gran- 
anche in di e generofi tempre saranno nocivi ; anzi per 
due altri gran rimedio loderei lo allenerfi per molti , e 
Conf.quì per molti meli totalmente dal vi no, ed in sua 
di {opra a vece il bere acqua pura , o acconcia . 
c.^^.e ^o. Non mi è ignoto ciò , che Galeno nel lib. 

Manierali, de’ medicamenti templici al cap. i. e ciò 
grandiofa che Areteo di Cappadocia nel cap. ultimo del 
di Filojófoìlb.t. delle cagioni, e de’ segni de’ mali diu- 
ingenm turni , affermarono della virtù del vino vipe- 
f et confa- rioo p?r guarire le malattie, che fogliono ve- 
. . nire 
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nire nella pelle , nè mi è ignoto altresì , tare quelle 
Paolo Egineta, Aezio, Celio Aureliano, e fi- ospito»»/, 
nalmente Porfirio nel lib, 4 . dell’ aftinenz,a da- che fi ap- 
eli animali, concorrelTero nell’opinione diGa- poggiano 
leno , e d’Areteo , ma con tutto quello non ere- alta fola 
do, che il bere vino viperato, vaglia ad autorità di 
re di utilità alla Rogna del Signor Conte, an- Scrittori 
zi lo crederei molto dannofo, perchè tutte quel- , 
le llorie fimiliflime tra di loro , e procedenti ru- 
na dall’ altra , raccontate da’ foprammentovati 
Autori, io le ho per altrettante favolette -, Ma 
quando pure non fulTero favole, ma anzi ilio- 
rie verificate dall'efperienza in que’ tempi anti- 
chi , elle non fi verificano pih , onde alcuni 
Autori s’ ingegnano di rintracciarne le cagioni, 
e particolarmente il Zacuto Ebreo nel 6. lib. 
delle Storie mediche ; ma di qual valore fiano 
i fuoi detti , ognuno potrà quivi vederlo . * 

Quello è quanto brevemente ho potuto di- 
re in efecuzione de’ comandamenti fattimi ; e 
prego il Signore Iddio datore di tatti i beni , 
che Ila di quel giovamento al Sig.Conte , che 
io gli defidero , e gli auguro , 

Per yna Idropica afcitica , e tirapa- 
nitica . 

L ’IllufirilTima Sig. N.N, per quanto laccoU 
go dall’efattUTima , e diligentilTima rela- 
zione , è idropica afcitica , e timpanitica . Io 
credo, che di ciò fia cagione il fiero del fan- 
guc , il quale non folamente fia foverchio,ma 
^e ancora fia mal collegato , e male unito eoa 
elfo fangue, onde il sangue con foverchia in- 
continenza per le bocche di quelle arterie, che 
metton capo nelle vifeere , e nelle cavità dell’ 
abdomine , fi scarichi di elfo fiero , e così ne 
produca l’Afcite ; e perchè quello fiero (lagnan- 
te fuor de’ proprj vafi fi fermenta , e dal calore 
delle parti fi rifalda , ed acquilla aumento di 

mo- 
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mole, perciò da eflb fi follevano molti èffluv/, 
i quali non potendo aver l’efito libetoi, fi can- 
giano in flati , ed in quella maniera all’ Asci- 
te fi accompagna ancora la Timpanite . Per 
guarir quella Signora bifognerebbe proccurarè 
di ridurre la maHa del fuo (angue un pocó pilL 
tenace , e' men facile a quagliarli , acciocché le 
di lui particelle fierofe llieno con elfo meglio 
unite , e collegare ; bifognerebbe altresì proccu- 
rare , che quel fiero , che llagna nella caviti 
deir abdomine , foffe rìaflbrbito , e ribevutb 
dalle vene , acciocché poi per la llrada delle 
arterie emulgenti folfe fpinto , e fcolalfe alla 
volta de’ reni , e da’ refii per urina ufcilfe del 
corpo. 

Quelle cofe son tutte facili da dirli, madif- 
ficiliflime a confeguirli, e nel nollro cafo for- 
se , e senza forfè impoflibili ad ottenerli , pel 
poffelfo grande, che fi figliato il male. On- 
de non parrà , che li pollai fperare altro , che di 
proccurarè che quella Signora fi confervi invi- 
ta piò lungamente, che fia poflibils, e con mi- 
nor travaglio , e con minOr pena , Fatto que- 
llo pronollico , loderei che frequententemente li t 
ufalfero quei diuretici,! quali non soglion fon- 
dere il sangue , ma lo mantengono nel suo 
tuono , e nella sua -naturai fimetria , e ordine 
di parti , e quegli parimente che corroborano , 
e fortificano il fermento fulfureo , e rannofo 
de’reni . Loderei dunque , che la Signora fi fer- 
vilte delle seguenti ricette vicendevolmente , or 
deir una, ora dell’altra. 

Bt. Conchiglie dette comunemente madre- 
perte, polverizzate, e macinate impalpabili onc. 

I. Sale di qualfifia ▼egetabile ben purificato, e 
tìrillallino dr. ij. m. e dividi in 3 g. parti ugua- 
li , per pigliarne quattro ptefe il giorno di rei 
ore in sei Ore in due cucthiajaie di acqua llil- 
lata di lappa bardana . ^ 

Bt. Scorze di loculle marine secche in forno, 
e polverizzate , e ben marinate , c ridotte im- 
palpabili per pigliarne fcrop.j. per vOltamolte 

vol- 
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vòlté il giòrfib, ftd anco tn&fcolace cofi lemi- 
tìèftrè . 

5 t. Gufci di tiOVa di ftrdfizolo beh Macinati 
dram.iij. noce molcada polveriziata Jr. m. eoa 
tt’eméhtitfa VenetUna còtta , de’quàli fi faccia» 
t>tllóle gròtte còme pifelll da pigliatae Utta ad 
ogni ora del giórno. 

jpt. Vino bianco gentile non agro lib. ij. vi 
fi tenga infufo in vaso di vetro ben turato onc. 
Bi, di iìor di zolfo per giorni dodici , dipoi fi 
eòli i e 11 Terbi per pigliàrriè speflo uha c^ 
chiajata , ed anco per béverne il prima bicchie- 
re a definare, e a cena. 

?t. Acqua di radiche di radicchio flillataonc. 
xij. Tintura rubicónda di Tartaro di Adriafatì 
a Mynfiehi onc. j. m. per pigliarne onc.). pfer 
volta pih volte il giorno. 

gt. Si 4nfuochino io una padella di ferro de* 
fiatbtnefiti di coralli , e cosi ben caldi fi fpen- 
gano in fuif. q. di Vino bianco , fi lafci rad- 
freddare , t fi coti il vino , e fi ferbi per bere 
a palio . 

Di quefil, è di altri fimili , per così dire , 
diuretici itti fervirei , rimettendomi acmpte al 
prudenrìflVmo giudizio di chi afiitle. 

Quanto a’medicahienti , che muovono U cor- 
po , (limò «eceffario neceffarifiitno forvirfi de* 
pih piacevoli , e de’ piò miti , giacché fi è of- 
Temto , che i gagliatdi idragogi poco utile d 
anno apportato . Quando dunque ci fia di bi- 
sogno di evacuare per feceflo , lodefui Tinfra- 
ibtitta piacevoli fiima bevanda^ dapigliarfi ogni 
tanti giorni , (fecondo il prudentiflimo tóuditio 
di Chi wtfide. 

Si ditfolva iti Mtc.x. i acqua di Tonte di Ti- ' 
fa onc. nK di polpa di Gaflia , pofeia vi S’ in-' 
fonda dentro <k.i 5 ). di Sena in foglia icrop.ij. 
di Crifiallo ifiinerale, e gr. x. di Noce tnofea- 
da. Si tenga il tutto in vafo di Vetro per ore 
24. a freddo . Dipoi fi coli senza spremere , e 
nella colatura calda fi dilTolva ohc.ij. di Man- 
' na, fi Còli di nuovo, e se ne pigli onc. v). ov- 
vero onc.vj. c m. Si 
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Si ailenga Tempre la Signora da tutte lema- 
oiere di cofe acide , come quelle , che fondo- 
no il sangue , e lo neceffitano a difciorfì da’ 
propri fieri , ec. , 

Quefto è quanto brevemente ho potuto di- 
re; piaccia al Signor Iddio, che il tutto pofTa 
fervire di confolaziQne a quella Illuilriflima Si- 
gnora . 

Per facili accenfìoni dì fangue , è di 
tefta. 

*OE coi lunghi , e continui rinfrefcativi , ed 
O umettanti fi mantengono per ancora in vi- 
gore quelle frequenti , e facili accenfioni di 
langue , e di teda ; che farebbe egli ajrvenuto, 
se tali refrigeranti , ed umettanti non fi folfe- 
Maliy cheto ufati ? Che farebbe avvenuto, fe in vece di 
puòcagio- quegli fi fofle meffo in opra per la terza vol- 
nareilDe-ti un nuovo decotto di Cina , e di Salfapari- 
««OÉ^/Ci-glia? Io per me credo , che in tal caso i fall 
»j,e<f/i'tf/.vitriolati , acidi , fulfurei , ed alluminoli del 
sangue , e degli altri fluidi fi follerò melTi in 
hench} fi impeto di tui^enza , e di bollore , ed aveffe- 
adopri dato cagionati mille faflidiofilfimi malori, e par- 
moltì ferì- ticolarmente della razza di quegli , che proven-' 
za paura, gono dall’ acidità de’ sughi melancolici . I ma- 
li del Padre non polTono elfer vinti con vio- 
lenza di un glfalto repentino •, anzi con gli af« 
salti repentini semprèpib s’ inafprifcono . Ci 
vuole un lungp , e lungo alTedio , anzi una 
lontanilTima , e quafi infenfibile bloccatura . 
Continui egli dunque tali umettanti , e refri- 
geranti, ma con una mano amorevolmente di- 
‘fcreta , e lontana dagli eftremi , che tutti fo, 
no viziofì. Del reflo il Redi non fi sentì in- 
Ufo delle clinato a condefeen dere- all’ ufo dell’ acque mi- 
jicgue mi-nenli della Ficonce Ila , e della Villa , pcrchò 
veralìpe- quelle acque cariche di miniera vitriolata fer- 
ricolofo , rata , e fors’ anche sulfurea , nel pailare per li 

con- 
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condotti del noflro corpo ^ vi depongono fein> 
pre qualche parte della loro miniera , la qua- 
le a fuo tempo cagiona le lue mozioni , an- 
corché fubito prefa l’acqua apparifca qualche 
momentaneo giovamento . Quindi è , che il 
Redi n lenti pib inclinato all’ acqua di Noce- 
ra, e quello avvenne , perchè l’acqua di Noce- 
ra è di miniera di bolo , e se nel paffare i no- 
firi canali vi depolìta qualche poco di Tua mi- 
niera, quella tal miniera non iblo non è abi- 
le a mettere in mozione a fuo tempo i fluidi, 
anzi ella è abililTima a modificare , e ad attu- CosìDattm 
tire gli acidi de’ fughi melancolici del no Uro. re dijfe 
corpo , che è quello appunto , che ha di bifo- Soffriri , 
gno il Padre . Al che fi aggiungono quei cal- ed il Boc. 
di , quei difagi , quei non dormiri , che li pa-. Baciari , 
tifcono nell’ andare a prender 1’ acque della Parlari 
Villa, e della Ficoncella alle loro proprie for- fidiceco- 
genti , quando tali acque polfonfi pigliare nel- munemen- 
la propria Cafa con tutte le comodità , e con re. 
ugual frutto, quando fon prefe per que’roali, 
a’ quali elle convengono. 

Il Bagno dell’acqua del Tevere, dell'acqua 
d’ Arno , o di qualfìvoglia altra acqua di fìu- Alcuni 
me, o di fontana il Redi lo flima neceffarif- Medici 
fimo , ficcome ftima neceirarilTimo altresì un fogUtno 
onerto ufo nella Menfa dì tuttequante quelle per anti- 
frutte, e di quell’ erbe, che di ftagione in fta- ca ufan- 
gione ci fono date dalla natura , per la con- xjt biafi- 
fervazione della nofìra fanità , e non per rui- mare le 
na di effa , come credo ^1 femplice , e fuperfìi. frutte^m» 
ziofo volgo. lo perchè- 

non fan- 

Per un Franzefe , a cui erano necef- ”»• 
farj anzi i diuretici, che i Ai- 
dorifici. 

O Ltre le dimande , alle quali rifpofi la fet- 
timana pallata, me ne viene fatta nova- 
mente un’altra, ed è, che il Nobilirtimo N. 

N. efl naturellement fwt dinretique , O' gii il 
Op.delRediTom,VlL D fue 
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^aciUment , C?* ainfi , / il ut fe/oit pus bm 
de fuer qutiqut f<ds pour corrigfif la ferofité dt* 
fang. 

Io prefuppongo per cofa veriffima , che U 
ferolìcà del fangue del Nobilifflmo N. fia 
una ferofìtà falfuginofa, acre y e mordente , e 
die il fangue llelfo fìa tutto pieno di minime 
particelle falate fulfuree y e focale , le quali lo ‘ 
mettono in moto , e lo (limolano continua^ 
niente, e io irritano : Prefuppongo anche per 
cofa vera , che il fudore , che elee da’ nollri 
corpi abbia qualche piacevole (àpore di l'ale, 
e che per confeguenza porti fuor del corpo aU 
cune minime particelle di elfo Tale : e quella 
verità non folamente è nota a’ Medici, ma 
ancora a* Poeti ; 

^ Duraque fudato mollit /ale vifeera tenét 

M Boream ttudus y 

Sì Jia in dinte un Satirico moderno . NuUadimeno io non 
dubbioyfe mi fento nè poco, nè punto inclinato a crede- 
vi fieno re, che il fodere proccurato artificialmente pof- 
tnedicam. fa edere di giovamento al Nobilitino N. N. 
da far fu- anziché crederei, che potede edere a lui di no- 
dareycdi tabile danno, imperocché molta làrà Tumidi* 
ciò non tà, che ufeirà per via di fudore , e poche fa- 
hartno i ranno le particelle falfoginofe , che mefcolate 
Medici al-con edo fudore ufeiranno dal corpo ; e per 
tana fiat- confeguenza il fangue dentro alle vene , e alT 
fa provn. arterie rimarrà privo di quell’ umidità dolce , 
Vedi la che innacquava, e temperava il fale, ed il zoU 
Zett. del fò del medefimo fangue ; E quello che più im- 
Dm.àhtf. porti y tutta la mada fanguigna rimarrà poipiià 
del Papa pregna, e pili carica di file , e per fudeguen- 
deirUmi- za il lansue fempre più imperverferà , e fem- 
doyf del pre più u metterà in impeto di tui'genza, eiH 
Secco. corrofione . Queda Filolofia non è incognita 
Jl fai co- a coloro , che fabbricano il fai comune , o aL- 
munefciol tà fall artifiziali, mentre veggono giornalmen- 
to nell' ac- te, che Tacque falmadre quanto più a forza 
qua non di fuoco, o (d fole fvaporano, tanto maggioiv 
Ifvapora mente diventano falmaUre , e continuatdo Io 
per forza fvaporamento , fiaalmeiue qfieile caldaje , che 
di fuoco. pri- 
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prima erano piene di acqua , fi trovano ricche 
di puro, e fcbietto Tale. Cosi non fi può dire 
delle cofe diuretiche, poiché coll’ urina fi pur- 
ga il fangue dalle feroficà fenza perìcolo, e 
con la fielfa «rina efce dal nollro corpo gran- 
dilTima quantità di fale , e fillò, e volatile ; 
come ottimamente ho potuto conolcere per le 
iterate, e reiterate Notornie , le quali ho fat- 
te deir urina indtverfi tempi, e in diverfeper- 
fone. Adunque nel Nobilifiitno N, N. loderei 
piò i diuretici, e mi afterrei da’ fudorifiici , pur- 
ché i diuretici fieno di quegli , che non poftb- 
no introdurre nel nortro corpo particelle fulfu- 
ree, e foco fé; anzi che fi debbono ufare quei 
diuretici, che anno forza di togliere la mobi- 
lità, e l’attività alle medefitne particelle foco- 
fe, e fulfuree. Se poi il fudore viene nìtaviì-Dìffe Jpoe. 
mente, hi fogna lafciare operare alla natura. cAe/^ 
lo rimetto con ogni umiltà quello mio lenti- /«rj é me- 
mento ad ogni miglior giudizio-. dìcatrìce 



de mali ^ e 

che il prudente Medm dee fecondate le «peraùoiti di lei^ 



Per un* Afma nata da vìzio dello fto- 
maco, che non fa bene il fuo 
uBzia. 

E Gli fi può bene agevolmente fcotgere, che 
’I male, che così fieramente travaglia il 
Signore N.N. abbia la fua prima origine nel- 
lo ftomaco , la dove per difetto degli acidi , i 
quali piò del dovere mordaci fi ibmminiftra- 
no dal fangue, non fi fa qual fi dee la dige- 
ftione de’ cibi ; perloché trapelando negrinte- 
ftiui il chilo piò del convenevole acecolo,non 
folamente non può raddolcirli con l’aita det 
fiele, ma nel mefcolarfi egli con efto , e col 
liquore Verfangiano ) fi viene a fermeacare'còa 

U z vio- 
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Ciarlio violenza tale, che lì riempie de’ flati, tutta la 
Verfungh regione degl’ Ipocondri , da’ quali poi fi preme 
fu il pri- in si fatta maniera il fetto , che se ne offende 
mo a ri- piìi, o meno la refpirazione, fecondo la mag- 
trotare il giore, o minore forza della fermentazione . Vi 
condotto concorrono eziandio le glandule del mefente- 
Pancrea- tio, le quali ripiene di materie tartaree fom- 
tico ran- raanoente mordaci , non folo non adempiono 
no 1542. il loro ufizio di purificare il fangue, ma fem- 
e perh il premai più lo rendono impuro ; e corrompen- 
liquorcy doli nelle medefime glandule l’umore, fi vic- 
ebe vi ne ad accrefeer molto più, ( maflìme se ci in- 
feonoy ft terviene qualche efteriore caufa) la commozio- 
chiama. ne, e l’abbondanza de’ flati. Nel paffare poi, 

Verfun- che fa il chilo così malpreparato per li polmo- 

gianot ni fi pub credere ancora , che dia qualche oc- 
cafione all’ affanno del refpirare . Ma io rofpet- 
to di più, che abbia qualche vizio neU’ilteffa 
soflanza de’ polmoni , e , ne’ luoghi vicini , nè 
importa più che tanto , che gli affalti fiano di 
quando in quando, e non continui , perchè lo 
ueffo s’oflerva tutto dì, non folo nell’ afme, 
che fecche fi chiamano , ma nelle umide an< 
cora , nelle quali il difetto è fenza dubbio niu- 
no ne’ polmoni . La ragione poi perchè non im- 
pedita femore la refpirazione , è manifella ; 
• mentre quella s’ impedite alloraquando fi muo- 
ve, o per fermentazione, o per qualfifia altra 
caufa, la materia, laonde fi pub dubitare ra- 
gionevolmente di qualche principio d’ Idropifia 
de’ polmoni , se pure in elfi non vi è qualcho 
tumore d’altra materia ancora. 

La cura dunque tutta fi dee indirizzare alla 
radice del male, cioè allo flomaco, con próc- 
curare, che egli faccia bene il suo ufizio; ma 
I come che è il difetto nel fangue , Hberarlo 
dall’ acetofità , e feiogliere ancora le materie 
nelle glandule, e liberar dall’acqua i polmoni, 
se pure ella vi fi trova , con corroborare il fie- 
le, accib fia valevole ad emendare il vizio del 
chilo; ma prima di venire ad altro, fa di me- 
ffiere nettar di quando in quando le prime vie 

da’ 
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da’ prodotti , con medicamenti leggeriffimi , o 
per vomito , o per feceffo . Si potrebbe procca- 
rare il vomito col fale di vetriolo y oppure 
col vetriolo bianco , o con altro ; netto poi 
gentilmente , così lo ftomaco , come le partì 
vicine, la Terra di Sicilia data al pefo d’ una 
quarta d’ oncia, fi può pigliare eziandio ogni 
giorno, perchè, oltre di lubricare ;il corpo , 
ed abbeverarli nell’ acetofità , la fpigne fuora 
eziandio per le ftrade dell’ orina . Giudicherei 
poi, che fidovelTe venire all’ufo del fale d’ac- 
ciajo, e del fale d’ affeniio , e della polvere 
d’occhi di granchi , i quali medicamenti po- 
tranno foddirfare a tutte le indicazioni accen- 
nate. Bifogna ancora valerfi fpeflb dell’ Elifi- 
re di proprietà , così del fatto per infufione , 
come del fatto per diftillazione, preparato con- 
forme gl’ infegnamenti del Signor Gio: Batifta 
Alemonti , e fopra tutto fi potrebbe parlare 
ancora di qualche opiato in pochilfima quanti- 
tà, quando l’urgenza il richiedetfe : ma fi ri- 
mette al fapere , ed alla prudenza del Sìg.Me- 
dico , il quale così bene, ed a propofito badi- 
fcorfo nella fua bellilfima Lettera. 



Per una oftinatlfllma oftruzione nelle 
vene dell’ utero d’ una 
Dama . 



H O letto quanto de’ fuoi propri lunghi , e 
faftidiofi mali, e quanto de’ medicamen- 
ti fatti fcrive nella fua Lettera la Signora N- 
N. e ho letto parimente quanto nella fua dot- 
ta , e puntuale Relazione ne fcrive il Medie®, 
che affifte, e da erta Relazion» raccolgo ,'che 
alla cura di quella Signora afiifie un Medico 
non men dotto, ohe favio , e che perciò ella 

D 3 noa 
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non avrebbe -faifogno di ricorrere a’cenfigji di 
Medici (Iranieri , e lontani . Ma già cbe Sua 
Signoria vuole, e comanda , cbe io le dica il 
mio fentimento int-oroo a quali ntedicMncnti 
da qui avanti élla dovrebbe mettere in caperà 
per Tua falute, io la lervirò con ogni lìnceri- 
tà di aHetto, e con brevità di parole : £d il 
mio fentimento è il feguente. 

Quella lilulirilTinfia Signora nella età Tua di 
tredici o di quattordici anni in circa comìn ib 
a medicarli , e da quei tempo infino ad ora , 
ohe ella corre il trentelimofello anno , Tempre 
è Hata occupata in medicamenti , e travaglia' 
ta in malattie , delle quali ( conforme vien 
icritto nella Relazione) non -è fiata per ancor* 
tf pugnata , t fitpnata la cagione interamente j e 
quella cagione dal .prudentilTuiio , e vigilantif- 
£mo Mmìcd affiliente , vien creduta che lia 
«na contumace ollruzione nelle vene dell’ Ute- 
ro, latta da umori milli , ed in maggior par- 
te biliofi , e caldi . Or dico io , se nel tempo 
di 12. ovvero di 24. anni la cagione de’ mali 
di quella Signora a forza di tanti medicamen- 
ti non lì è efpugnua, e fuperata , come mai 
da qui avanti a forza di nuovi Medicamenti lì 
potrà ella efpugnare , e fuperare ì Io per me 
crederei, che fano configlio , e molto giove- 
vole per quella Signora fòlle , da qui avanti 
il dar bando totalmente a tutti tutti i Medi- 
camenti , che n traggono dalla Bottega dello 
Speziale, e rimettere il negozio della fua fa- 
iute aU’oTCra della natura , rinhancata da una 
lunga, e buona regola di vita; Natura morbo^ 
rum medicatrices . Si conGderi la forza delle 
mie parole . Ho detto , dar bando a tutti i 
medicamenti , cbe fi traggono dalla Bottega 
dello Speziale , ma non già ad alcuni altri aju- 
ti familiari, cafàlinghi, e naturali. £ perciò, 
dopo che per preparativo la Signora fi foife 
(atta uno o due.Clilleri, loderei cbe per qua- 
ranta tnauine continue, c^ni mattina ella pi- 
gliafie fei once, e non piò di fiero fcoktodal 



Digitìzed by Coogle 




m FRAKCESCO REDT. ' 5| 

latte, non raddolcito con Zucchero , nè con 
Giulebbi, non refo acido con fugo di limone, 
nè con altri acidumi, ma puro, e femplicetal 
quale fcola dai latte , e folamente colato , e ri- 
colato due volte per un panno lino a pih dop. 
pi . Vorrei , che quello fiero lo pigliafTe la mat- 
tina, e che vi dormiffe fopra un’ ora,. o un’ora 
c mezza, e non potendo dormire , fleiTe per 
do meno quell’ ora , o quell’ ora e mezza nel 
letto in ripofo, facendo villa di dormire . Men- 
tre piglia queflo fiero dee totalmente abbando- 
iiarh 1’ ufo del vino , dico abbandonar^ total- 
mente l’ ufo del vino , ed iit fua vece dee be- 
-verfi acqua pura , e fempiice cti fonte , o di 
-buona cillema , o di buon pozzo , non raddol- 
-cita con cofa veruna , e «meno x»fa acida., 
ed acconcia , fecondo i’ ufo delle noflre Botte- 
ghe, e se pure fi voleffe farla in un certo mo- 
do medicinale, fi potrebbe femplitemente cuo- 
cere. La cena delia fera non dee effcre akrO| 
che una Porcellana di otto once di brodo di 
carne, non molto fnflanziofo, ma lungo, e 
npn infalato : £ dopo quello brodo, una buo- 
na roineflra affai brodofa, di pane cotto in -bro- 
do; fia poi minellra flnfata, pangrattato., pan- 
cotto, ec. quello non importa. Dopo mangia- 
ta la minellra , beva delT acqua pura fecondo 
la fete . Le (ère di Vigilia , quella mmeOra fkt 
fatta in acqua, o con erbe , ed in vece delle 
otto once di brodo , fi b^va all’ entrar della 
tavola , prima della mineflra , otto once di ac- 
•qua d’ orzo . £ mangiata la mineflra , beva 
dell’acqua pura a sua voglia, iecondo la feto. 
Oh , oh lo flomaco con ^fl’ acque ? Lo flo- 
maco non rimane mai amitto ., e tormentato 
dalle colè frefche ; ma bensì dalle cofe fover- 
•chiamente caiocofe , ^acri , mordaci , pungenti, 
irritanti • 




<36 



CONSULTI 



Per un’Afma. 



E ssendomi ignote molte , e molte partico- 
larità necelVarie a faperfi intorno agli ac- 
cidenti , che accompagnano 1’ Afma del Padre 
N. N. il quale fi trova nel feiragelìmonono 
anno della Tua età, mi è imponibile il prefcri- 
vergli quei rimedi individuali , che da lui fo- 
no defiderati ; Cercherò nullad imene di fod- 
disfarlo , attenendomi alle cofe generali , toc- 
cando poi alla prudenza di lui, ed alladeflrez- 
za del Medico aflifiente , a confiderare se fie- 
no applicabili al nofiro cafo . Quelle cofe ge- 
nerali appartengono, come ho detto , al- Me- 
dico , e all’ ammalato . 

Cofiumano molti aver una certa opinione , 
che tutte l’Afme fieno cagionate in prima, e 
pofcia giornalmente 'fomentate dalle fiufiioni 
catarrali della teda fredde, e umide j e perciò 
lodano medicamenti, che vagliano arifcaldare, 
ed a feccare l’ umidità ; ma quelli tali medica- 
menti son veleno , e pelle , e non fervono ad 
altro, che a far maggiori le colliquazioni, 
ed a proibire , o per lo meno a render più dif- 
ficile lo fputo ; e pure per la fola via dello 
fputo 1 polmoni fi fgravano di quelle materie 
groffe , che gli opprimono , e per la via dell’ 
orina fi purificano , e fi fcaricano di quei fluidi 
ftranieri , che inzuppano la loro fuftanza , e 
riempiono le cellette , e quegli infiniti cana- 
letti, che per effa fuftanza trafcorrono. 

Nell’ Aline adunque farà utile lo ufare gli 
■efpettoranti , e que’ che faranno più femplici , 
e più naturali', faranno femore più utili ; uti- 
li altresì faranno tutte quelle cofe, le quali 
da’ Medici fon chiamate diuretiche , cioè a di- 
re, che anno facoltà di muovere l’orina ; noa 
intendendo però mai di noverar tra quefte , 
quelle, che poffono foverchiamente ribaldare , 
e quell’ altre, che con vocaboli mifteriofi fu- 
rono 
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fono da’Chimìci inventate. L’orto, cd li cam- 
po Commi niftrano le più conface voli al noftro 
bifogno, e fi ufano bollite, e ne’brodi la mat- 
tina nello svegliarli , o mefcolate nel vitto , ^ 
come farebbe a dire i Luppoli , i FinocchinL 
bianchi , e teneri , gli Sparagi e dimefiici , e 
.falvatichi, le radiche di Prezzemolo , di Bor- 
rana , di Gramigna , di Scorzonera , di Cico- 
ria, e di Enula Campana . Non è immagina- 
bile l’utile, che apporta la bollitura delle fud- 
dette radiche di Scorzonera frefche , prefe per 
molti giorni ogni mattina ; c quella bollitura 
di quando in quando fi può render più effica- 
ce coll’ inghiottire avanti di beveria un boc- 
. concino di Terebinto di Cipro ben lavato , al 

3 ual Terebinto io collumo acgiugnere una, o 
ue gocce di Balfamo del Perù , o del Tolù ; 

E perchè ci avviciniamo alla Primavera , lode- 
rei, che il Padre N. per tuttoquanto il tempo, 
che dureranno afioriore le viole mammole, pi- 
gliane ogni mattina v, once della feguente be- 
vanda . 

In fufficiente quantità di acqua di Scorzone- 
ra llillata a bagno fi faccia bollire un gran 
manipolo di fiori di Viole mammole frefche , 
fpicciolate , e ben nette da’ loro gambi . Fatto 
che farà un bollore , fi coli , e fi fprema , e 
nella colatura fi faccia bollire di nuovo un al- 
tro buon manipolo de’ medefimi fiori . Si coli 
di nuovo, e la fuddctta quantità di v. once fi 
raddolcifca con ). onc. e m. di Giulebbo di 
Tintura di Viole mammole . Quando farà paf- 
fato il tempo delle Viole mammole , fi potran- 
no fofiituire i fiori di Borrana frefchi . Talo- 
ra in vece delle foprammentovate bolliture fi 
potrà fcrvirfi di qualche latte artifìziale , fac- 
to in brodo di carne , con Temi di Zucca , o 
di Mellone , e talvolta ancora con grani di 
Cacao di fuccumufco . Quando farà di me- 
fiiere di pigliar qualche cosa per muovere il 
corpo ; la foia Manna , ed il solo Giulebbq 
aureo , o Giulebbe d’ infufione di Viole mam- 
mole 
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mote ii nove volte fi atloprmo 'flemperrfti in 
Ibrodo colla giunta di qualche porzioncella di 
HCremor di Tartaro. 

Soprattutto i necelTario offervare buona re- 
gola di vitto . £’ una infelice fanità quella , 
nella quale per legge d’ un indifcreto Medico 
i’ Uomo fi dee aftenere da tutti que’ cifai , che 
fi defiderano; pel contrario 
Ed ì vera vhtude 
Il faperfi aftener da quel che place. 

Se quel che piace, offende. 

Quel che comunemente, e per lo pi h, fuole 
offendere , fi è la quantità , non la qualità \ 
mentre péiò quefta qualità non fia direttamente 
* contraria al hifogno dell’ ammalato . Si mai^.. 
moderatamente , e cibi facili da digerirli . !uk 
cena fia pii» leggiera del definare. La bevanda, 
fia un vino piccolo, e ben e innacquato ,. ma ib- 
prattutto in quantità difcretamente moderata . 
Il ìvino Platone volte fcrivere nel Timeo ^ 
riie i Polmoni fono il ricettacolo di quello ^ 
che dagli animali lì beve. 

Diffcultà I vini generofi faranno tempre nocivi, per- 
dì re/piro me’fcòlati tra’ fluidi , che corrono , e ri- 
per la tur- corrono per li canali del noftro corpo , gli; 
genza de’ mettono iti moto di turgenza , onde riTOnfia- 
fiufdi . no in se ftelfi , e ribollono , e per confeuen- 
7a occupano maggter luogo , ed occupando né* 
polmoni maggior luogo , per neceffità rendonci 
to refpirazione più difficile, e più aaelofa. 



Per 
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Per un affetto iftencoipocondria<ib in 
ìa una Dama graffa, ed umida, 
eoa affanni, e palpitazione 
di cuore. 



E ’ Così efattx, fugolà, e dotta la Rdazio* 
ne pervenutaci intorno a’ mali , che pre- 
lèn temente infe(ìa«o I’ Eccellenti (Ttma Signora 
PrìncipefTa N.N. che noi libino in obbligo di 
concorrere in tutto , e per tutto nelle opera- 
iioni di quel docti-flimo , e giudiciofiiTinio Me- 
dico, che r ha Icritca ; e veggiamo manifeda- 
mente , che la vera cagione di elTi mali , non 
è altro , die una foverchia abbondanxa di umo- 
ri di div'erfa natura , bagnanti in quali tutù 
i vali fanguigfli , e partiaolarmente in quegli 
del Mefenterio, dell’ Utero , e del Fegato, e 
di tutte le altre vifeere naturali . Abbiamo efet- 
to umori di diveria natura , perchè ve ne feor- 
^iamo de’pituitoll infipidi in gran copia, e di 
quegli parimente , che eflendo acidi , con no- 
me di melancolia furono chiamati , e ve ne 
feorgiamo de’biliolì, amari, 9 lilTiviolì . Dal- 
la (proporzionata copia , e millione di quelli 
umori , differenti di (àpore , viene imbrattato 
il fangue, onde talvolta le parti volatili dief- 
so, sciolte violentemente dalle fìlTe, rarefanno 
di tempo in tempo tutta la malfa del sangue, 
la fanno rigonfìare, ebollire, e occupare mag- 
giote fpazio di luogo , di quello , che farebto 
necelfario ; e di qui vengono le (uffocazioni , 
le difficoltà di refpiro, gli affanni angofciolì , 
e le palpitazioni di cuore , inlieme con gli al- 
tri accidenti , nella dottiffima Relazione . Che 

E erciò Himeremmo opportuno , giacché Sua Ecc. 
a fatte le prcparaziom , e le purghe univern 

Tali , 




^0 consulti 

fall, e la ftagione èrafldolcita,che quanto pri- 
ma SuaEccefl. se ne pafiTaffe per molti giorni 
continui all’ uso di un Vino medicato , e folu- 
tivo, dal quale fpereremmo , che non ordina- 
rio profitto poteffe ricavarne ; e se folfe appro- 
vato , ci fcrviremmo volentieri deU’infrafcritto. 

Bt- Sena in foglia ben netta onc.vj. Cremor 
ài Tartaro onc. ij. Acciajo lim. onc. m. Legno 
Aloè , Macis , Noce mofcada , Saffafras , ana 
dranviij. Macis dr. j. Infondi il tutto in lib. 
vij. di Vino bianco gentile non molto dolce, 
in vafo di vetro beniffimo ferrato col suo an- 
tenitorio . Si tenga per due giorni naturali a 
b. m. tepido , agitando il vaso di quando ia 
quando ; In fine fi coli , fi fprema , e fi fetbi 
in piccoli fiafchetti di collo lungo per pigliar- 
ne onc. iv. e m. per mattina, pib o meno fe- 
condo r operazione che farà , o che sarà giudi- 
cato opportuno da chi affifte . E perchè pub 
darfi il cafo , che talvolta una mattina fi ab- - 
bia a tràlafciare il vino , in quello caso in ve- 
ce del vino fi potrebbe pigliare un brodo di 
Cappone , nel qual brodo fiano fiate infuse , 
e sbattute delle fcorze di Cedrato frefche, ov- 
vero di Limoncello di Napoli . 

Dopo aver continuato per molti , e molti 
giorni l’uso di quello Vino , fiimeremmo op- 
portuniffimo , che S. Ecc. corainciafle a piglia- 
re ogni mattina, e ogni fera, mezz’ora avan- 
ti il cibo, otto, o dieci grani di Magifiero di 
Madreperle , medicamento profittevole per at- 
tutire il vaporofo ribollimento degli umori, e 

f ier tenere egualmente unite le loro parti vo- 
ltili con le filTe. Ed elTendo medicamento fa- 
cile , e gentile , fi dee continuare per lungo 
tempo , c fi può pigliare , o con un poco dì 
acqua di tutto Cedro, o diMelilTa, o di Scor- 
zonera , o di fiori di Melangoli . 

Si può ancora pigliarne una prefa ogni qual 
volta ritorna l’ insulto delle fuffocazioni uteri- 
ne , e delle affannofe palpitazioni di cuore . 
Nel qual tempo, oltre gli odori dell’- Olio di 
, Ca- 
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Carabe > oltre ì fuffumigj di mal odore , come 
di Caftoreo , di Zolfo , di penne abbruciate , Rimed) 
di calli di Cavallo , di bitume Giudaico , fi/>fr la fuf~ 
poflonó fare alla regione del cuore diverfi li- focttzione 
nìmentì con Olio contro veleni , con Mante- uterina. 
ca di Rose , di fiori di Arancio , di linimen- 
to cordiale del Baldino , e del Guarnero , e 
diverfi bagnuoli . Utiliflìmo in fimili cafi è 
flato provato il foppellaré i fiori d’ Arancio 
frefchi y irrorargli con un poco d’Elifire, e di 
Acqua pura di fiori di Arancio , e mettergli 
in un lacchetto di velo , il quale fi applica 
alla regione del cuore, avendolo prima rifcal- 
dato fra due piatti d’ argento^ In mancanza 
de’ fiori d’ Arancio frefchi , fi poffono follitui- 
re i fecchi , (lati infufi prima nella loro Ac- 
qua, ed in evento che fi temelfe dell’odore, fi 
potrà prima inzuppare il facchetto di velo in 
Olio contravveleni . Si è detto , che quello ri- 
medio fi deve adoprar caldo , perchè poffono 
efl'ere nocive tutte quelle cofe , che attual- 
mente fredde fi applicheranno alla regione del 
Cuore. 

Quell’ è quanto nella prefente llagione ab- 
biamo potuto dire , e conofeiamo molto be- 
re effer foverchio , mentre alla cura di Sua 
Eccell. aflllle un Profeflore così prudente , e co- 
sì dotto. 



Per alcupe punture ora in una gam- 
ba , ora in altre parti del 
Corpo 

N On fi metta 1’ IlluflrilT. Sig. N. N. in 
apprenfione per quelle fenfazioni faftidio- 
iette, che egli talvolta prova, ora in una, or in 
un altra parte del suo corpo ; perchè se egli 
vorrà vivere con quella moderata regola di vi* 
, ta, che comunemente foglion fare gli Uomini 
prudenti, e vorrà altresì non gettarli in brac- 
cio 
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ciò alla vita fedentaria , certainente ib crede- 
reìy che non solamente quelle (ènfazioni non 
dovelTero trafmucarfì in altri mali da eflo Si- 
gnore temuti, ma che elleno dovelTero ancora 
appoco appoco svanire, e particolarmente con 
r uso deile piacevoli evacuazioni da ferii al 
tempo della rinfrefcata dell’ Autunno . Impe- 
rocché, a mio credere, quelle fenfazioni pro- 
vengono da qualche pienezza de’vali sanguigni, 
e da abbondanza del sugo nerveo ; Ed il fan- 
gue medefimo , ed il medefimo sugo nerveo , 
sono un poco pib del dovere affollati di quan- 
tità di mìnime particelle acidolaline , le quali 
anno bifogno di elfere addolcite ; mefle inquie- 
te, e sminuite ; (ìccome ancora ha bifogno di 
edere sminuita la malfa del fangue, e col con- 
veniente efercizio , e con aggiudata regola di 
mangiare, e di bere, e con qualche ][Hacevole 
s evacuazione . 

Io loderei adunque, che venuto il Mefe di 
Settembre, e rinfrefcata la Stagione dalle piog- 
ge, che in quel tempo foglion venire, il Sìg. 
N. pigliaffe una mattina una piacevole evacua- 
zione in bevanda, e che tre ore dopo averpi- 

f liata detta evacuazione , bevelfe quattro iib. 

re di Siero depurato, e chiarito fenz’agro, e 
pofcia per otto giorni pigliaffe ogni mattina 
un firoppetto fatto con Tei ^once di Acqua di 
Nocera , raddolcita con un* poco di Giulebbe 
di tintura di Rose rode , ovvero di Giulebbe 
di tintura di Viole mammole . Loderei altresì 
che in quedi otto giorni fì fecede cavar san- 
gue dal braccio . Radati quedi giorni , potrà ri- 
pigliar di nuovo la suddetta piacevole evacua- 
zione in bevanda , o altra umile , bevendovi 
dietro , dopo le tre ore , le medelìme libbre di 
fiero depurato. 

Dopo di queda purga dimerei profittevole 
far palfaggio all’ ufo del Siero pur depurato 
come sopra, pigliandone ogni mattina , senza 
raddolcirlo con cofa veruna , fei once, cinque 
ore almeno avanti pranzo *, Con quedo pero , 

che 
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thè ogni terzo giorno in vece di efTo Siero 
prenda la mattina a buon’ ora cinque once del 
feguente llroppo folutivo , e tre ore dopoaver> 
lo pigliato beva una libbra di Siero. ' 
Frutti di febeften num. xij. Caflia cava- 
ta femplicemente dalle Canne , Cremor di Tar- 
taro ana dr. il;. Sena in foglia ooc. tn. Infon- 
di per ore fei in fufficieBCe quantità di Acqua 
di Nocera. In fine metti a fuoco, e fa levar 
un fol bollore; cola, e fpremì, e serba. di 
detta colatura onc. ii). Zucchero fol. onc. ij. 
mi Ice per ufare come è detto di fopra. 

Di quelle bevande evacuative ne prenderà 
almeno quattro, o cinque, e con effe farà ter- 
minato il medicamento . Dopo del quale per 
dieci, o per dodici, o per pib giorni piglierà 
ogni fera nello andare a ietto una cucchiaiata 
della Tegnente conferva. 

Recipe Conferva di Viole mammole onc. ij- 
Magiderio di Conchiglie marine dr. ij. c me?. 
Occhi di granchi polverizati dr. j. e mez. mì- 
fce, e con un poco di Giulebbe di Tintura di 
Viole mammole, fa a foggia di Lattuario. 

Se poi alla venuta dell’Autunno il Sig. N. 
K. conofee che fieno fvanite quelle Ibpram- 
mentovate faffidiofe feafazioni , delle quali li 
querela; In tal calò, se non vuole imbrogliar^ 
con medicamenti , gli lafci dare , e ff faccia dà 
quando In quaniio 'qualche clilliere , e fugga 

3 uanto può la vita Icdentaria, offervando una 
Ifcreta regob dì vivere nel bere , e nel man- 
giare. A quelle Perfone ffudiofe , alle quali 
per necedìtà conviene talvolta far vita feden- 
tarla, i clidieci sono digrandiffimo ajuto, ac- 
ciocché lunghiffitna ila la loc yiu. 



> 

Ver 
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Per un infermo , a cui era d’ uopo 
afienerfì da’ Medicamenti , eoa 
cavarfi fangue dalle moroi- 
di , prendere il Latte 
a Afina, ec. 



I L Dottor Francefeo Redi , ancorché prefen- 
temente non fi trovi con buona fanità di 
corpo , contuttocib non ha mancato di legge- 
re , e di rileggere premurofamente , e con ogni 
attenzione la dotti (fima , e puntualifiima Scrit- 
tura intorno alle malattie dell' lllufirifT. Sig. 
N. N. ed intorno a’ medicamenti fino ad ora 
fatti da lui , che fi trova dell’età sua nelquar- 
rantefimoprimo anno , il Dottor Redi, dico, 
farebbe di opinione , che da ^uì avanti l’ Illu- 
firilf. Sig. N. fi afienefie onninamente da’ me- 
dicamenti , e folle contento di palfarfela con 
la buona, ed accurata regola di vita , confor- 
me aggiufiatamente ora egli se lapalfa in quel- 
le sei cose, che da’ Medici son chiamate non 
naturali , non tralafciando però di Quando in 
quando, ed in giornate convenienti 1’ uso de’ 
brodi di carne ben digralfati , e senza Tale , e 
pigliati la mattina prima del sorger dal letto, 
e col dormirvi sopra , o per lo meno col proc- 
curare di dormirvi sopra , e con lo ftare nel 
letto un’ora, o due inripofo, dopo d’aver pi- 
gliato il brodo; il qual brodo fia più omeno, 
secondo che più o meno fembrerà opportuno a 
quei prudenti ifimi Sig.Dottori , i quali con tan- 
to amorevole , ed esperimentata diligenza anno 
aififiito, ed affillono alla di lui fanità . £ se 
poi alla venuta della profiima Primavera fi do- 
vere ricorrere pur a qualche medicamento, in 
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tal cafo il Redi concorrerebbe volentieri vo- 
lentieriffimo alla propofta cavata di fangue, e 
in particolare a quella delle vene emorroidali, 
ilitnata neceffaria pib che neceffaria , e fi fo- 
fcriverebbe pienamente al parere de’ fuddetti 
prudentUfimi Signori suoi Medici, i quali, do- 
po una piacevole piacevolifiima preparazione, 
proporebbono T uso del Latte d’ Afina , non po- j 
tendo quello Latte apportar detrimento veru- ^ * 
no-, anzi lungamente continuato, potrebbe ap- 
portare non ordinaria utilità, e confolazione 
e particolarmente se nel tempo del Latte, 
vece di prender per bocca medicamenti evacua- R ddcor- 
ti vi, non fi trafcuraffero , ma con frequenza T/. a" 
facelfero, Crillieri, purché folTero Criftieri fem-®^ He- 
plici , e fcnza ingredienti medicamentofi, ma*? ^ 
bensì preparati femplicemente'di folo brodo di^^^ anche 
carne con la confueta 'giunta dello zucchero,^ ta ttnu 
e della dovuta quantità di butiro , ovvero in 
vece di butiro della dovuta quantità di olio i r 
femplice, o violato, o di olio malvato . Del^ 
redo il Re*di approva, e la giudica necefiarif- 
lima , la continuazione della totale allinenza ^ 

dal vino. Nè avendo da foggiugnere, prega il 
Signore Dio, che voglia concedere a Sua Sig. / 

Illudriff. ogni bramata confolazione , come fpe- ; 
la. e deodara. 

Per un Ipocondriaco.' 

H O letta la puntualifiima , e diligentilTi- 
ma Relazione de’ mali dell’ Illullrilfimo 
‘N. N. il quale nell’ età sua di trentacinquo 
anni ha un temperamento caldo , e fecco, in 
un abito di corpo melancolico ereditato dal 
Padre . Leggo in quella Relazione , che il fud- Carattere 
idetto Signore Illullriflimo è querulo molto nel degl' Ipo^ 
favellarne, e con coloro , che sono Medici, e condrìaei. 
'con quelli ancora, che non sono Medici , co- 
me quello , che non folamente teme de’ mali , 
che prefentemente gli par d’avere, ma teme 
OpM RtdìTom.VlL E an- 
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ancora cT altre malattie , {e quali dubita » cbe 
gli polTano foprav^renire , Si lamenta infomma 
di debolezza di Hpmaco , di flulfioni catarra» 
li) di equazioni) ed evaporazioni dell* ipocon- 
drio al cuore , de’ rugiti , e del borbottamento 
flatuofo nel ventre inferiore. Si lamenta anco- 
ra, che di quando in quando la sua natura fi 
fcarica con urine copio fe . {da avute febbri , 
dolori di fiomaco, dolor di un dente cariofo , 
giallezza di fputo , e dilficultà di pigliare il 
ionno notturno; e per liberarli da tutti quelli 
mali , e da tutti quegli altri , che per brevità 
lafcio di numerare | ha nl^lTo in opera fenza 
giovamento veruno , tante e tante forte di me- 
Fìrtà df ^icamenti , che farebbono fiati abili , o di gua- 
Medìcà- ^ d’ammazzare tutti quanti quei poveri 

mentì thè languenti , che giaciono e nello Spedale di 
’ Santo Spirito, e in quello di S. Gio: Laterano 
neuarìfre altrcsl . Of pcrchè dutiQue non è guarito l’IU 
^ ^ ’luftriir. SigiN^N.? Egli non è guarito perchè 

nè egli ) nè la fua natura , (lè ’l suo male non 
anno bifogno di medicamento. Or * dunque per- 
Jlfo/tidtfp-chè tanti piedicamenti non l’anno fatto mori- 
frima non re ? Se non l’ anno fatto fin a qui , lo faranno 
fentono il per 1’ avvenire , se egli continuerà a voler in- 
f regiudi- gpzzare tutto giorno tanti guazzabugli, e tan- 
7jo,che re- ti intingoli , che noi altri Medici fogliamo co- 
ro /oro r si volentieri ordinare. 

ufo non La sua fanazione ha da pafcere, e dal tem- 
fTopriode' e dalla quiete dell’animo, e da una rego- 
Medka- lata maniera di vivere corrifpondente al suo 
menti jper- \^[ogno : e se talvolta fia di mefiiere ufare 
ehè/ono di quiìche medicamento, quefio dee efiere piace- 
huona (omt}/oìe ^ gentile, e delicato, eprefcritto dalla ma- 
pleffttnet no di un Medico favio , dotto , amorevole , e 
roo difcreto. Imperocché i mali di quefio lllufirilT. 
pure in Signore non anno la loro fede nè nello fioma- 
procejfo di co f nè nel fegato, nè nella milza , ma bensì 
tempo fi nel dì lui fangue , il quale è tutto pieno di 
guafla^e foverchje particelle acide, efalfuginofe, lequa- 
Tre li non ripurgandofi ne’ luoghi defiinatì alla lo- 

delamor-iQ repurgazipne , ftanno fempre fra di loro in 
te, per- 



Digilized by Google 




■ a FRANCESCO REDf. 6/ 

perpetuo contrafto , ed il fangue medefimo ne 
rimane Tempre imbrattato , acre » mordente , e 
pugnente, e di qui nafcono tutti gli Iconcerti 
deUa fanità di quedo llludriiT, iSig^ Laonde ^ a 
♦olere, che egli goda buona ialute , fa di me- 
llieri addolcire il suo fangue , moUifìcario , e 
innacquarlo, e temperare in fomma le di lui 
particelle acide, falfuginofe , e corrofive . Il 
che farà facile facili (fimo, ad ottenerli con la 
buona regola del vivere, col procelTo del tem- 
po , e con la volontà di S. Sig, llludrin'. la 
quale dee conliderare , che tutti gli uomini , 
mentre che danno in vita , debteno fentire Temer Ji 
qualche cofa nel loro, corpo, e che se le cok dee foto di 
«he vi fi fentono , non fono abili ad attacca- co- 
re la vita iftelfa, non se ne dee avere pauro-y^j^^ '^''”® 
*• fo timore , e perpetua inquietudine . E ^ipotenztt di^ 
«femplificare , fente rillulirilT, Sig, N, N, de’/*^" 
borbotti, e de’rugiti nel ventre inferiore , fap- 
^ pia che alcuni di quelli gli fentirà talvolta an - nh ^ 
, cora nell’ottantefimo anno dell’età sua, e for- ”^7^ 

fe nel novantefimo. Se nel ventre inferiore rn- « 
gifce, e borbotta, lo lafci borbottare, e Dante ^ 
re , e non gli dia orecchie , e non ne tenga 
conto , perchè è una bagattella , la quale av- . 
viene alla maggior parte degli uomini , ma non^'^.^P®;; 
tutti gli uomini se ne querelano , e se ne 
mentano, e quegli , che se ne lamentano , 

, fanno piìt o meno , fecondo che piùi o tnen<ì->^° 

sono timorofi, e queruli, lAedeJtmo, 

Che cosa dunque ha da fare per viver fano 
r Illullrilf. Sig, N. ? In primo luogo dee palTar 
la sua vita in tranquillità , e allegria d’ ani- 
mo, tenendo Tempre avanti gli occhi della nien- 
te queir ottantefimo , e novantefimo anno , che 
ho mentovato di fopra , e non fi fpaventando 
mai della vicinanza di quei mali , che egli 
penfa di avere ad incontrare , perchè non gl’ 
incontrerà al certo , e non ve ne sono prefen- 
temente nè anco minimi indizi , o contralTe- 
gni . In fecondo luogo non ragioni mai di vo- 
ler medicarfi, e particolarmente con quc’roedi- 

E 2 ca- 
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camenti fatti di granchi di rane , e rinfrancati 
con quel benedetto tartaro vitriolato . Lafci 
un poco Ilare gli accia) , e tutte le cofe accia- 
T anta ap- ] 3 Xe . E creda a me, che gli dico, che la sua 
punto vie - sarà lunga lunghi ffima , e fi aflicuri , che 
ne a per- non lo inganno , ma gli parlo in termini di 
fuadere al aomo di onore; e di quella verità m’obbligo a 
Dotf. Do- renderne conto avanti al Tribunale di Diobe- 
men. Da nedetto. O non fi ha da far medicamento ve- 
vidinunatmoi Signor sì, Signor sì, se ne anno da fa- 
Lettera are, anzi vorrei , che fubito ricevuta , e letta 
hi fcritta quella mia diceria , fubito l’ IllufirilT. Sig. fi co* 
che è wtf/raincialTe a medicare. 

Tomo V. Il suo medicamento fia il pigliare ogni mat- 
a c. 199. tina sei, o sette once di brodo di pollallra, o 
di cappone ben digralTato , e senza sale , e sen- 
za farvi bollire erba di sorte alcuna , e senza 
raddolcirlo nè con zucchero , nè con giulebbi , 
nè con firoppi , nè con conferve , ma lo pigli 
così puro puro, e fia il brodo piuttollo un po- 
co lunghetto che grolTo ; perchè il troppo grof- 
po potrebbe non elTere tanto profittevole . Que- 
lli brodi continui a pigliarli fino alla Pafaua 
di Refurrezione , traiaìciandoli folamente due 
volte la fettimana, fioè il Venerdì, ed il Sa- 
bato . Gli pigli la mattina a buon’ ora , e su- 
bito prefi proccuri di dormirvi fopra almeno un* 
ora , c non potendo pigliare il sonno , se ne 
{lia contuttociò nel letto a fineflre chiuse . Io 
‘ so , che sarà cosa facilifTuna , che quello Illu- 
flrilf. Sig. fia per dire, che quelli sì fatti brodi 
puri e femplici gli fdilinquiranno, e dilaveran- 
no lo llomaco ; panni di fentirc le voci e le 
querele infin di quà . Ma s’ accerti Sua Sig. II- 
lullriir. che il suo llomaco è di tal natura, che 
non da’ brodi , e dall’ acque può ricevere detri- 
mento , ma bensì dall’ acque di cannella (lilla- 
te, dall’ acquavite , da’vini generofi e polfentt, 
e da ogni forta di cofe aromatiche, c s’accerti 
ancora, che quando egli ha patito qualche do- 
loretto di elfo llomaco , quel dolore non è pro- 
venuto da materie pituitofe , e fredde , ma bensì 
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da fughi billon, ed ancora acidi, pugnltlv-i, e 
mordenti regurgitati verfo il piloro allo lìo- 
maco , e verso la cavità dello llomaco mede- 
fimo . 

Nel tempo che fi pigliano quelli brodi, de- 
ve ogni cinque , o sei giorni pigliar la sera 
avanti cena un Elifire fatto di puro brodo , 
zucchero bianco, e butirro; e se fi delTe il ca- 
so ^ che alle volte vi fulTe qualche impedimen- 
to , che impedilTe il poter pigliar que’ brodi 
fuddetti la mattina a buon’ora, e dormirvi so- 
pra, fi prendano almeno due, o tre ore avan- 
ti il pranzo. 

Proceduto nella fudJetta maniera fino alla 
Pafqua di Refurrezione , allora mi piacerebbe, 
che per sette, o otto volte pigUaffe, un gior- 
no sì, e un giorno nò, l’ infrafcritto fitoppo, 
il quale piacevolmente gli moverà il corpo. 

IJt. Polpa di Calfia tratta onc. ij. fi llemperi 
in lib. ij. e mez. di acqua comune di fontani 
in vafo di vetro , e ftemperata che è , s’ infon- 
da nel medefimo vaso frutti di Sebellen num» 
xij. Sena in foglia onc. j. e m. Si tenga alle 
ceneri calde per ventiquattr’ore ; in fine s’ac- 
erefca un poco il fuoco in modo che 1’ acqua 
diventi ben calda ; fi coli , fi sprema forte , e 
alla colatura fi aggiunga Manna fcelta delta 
più bianca onc. iv. sugo di limone fpremuto 
onc. j. con chiare d’ uovo q. b. a chiarirlo f. l” 
A. e cola per carta fugante , e serba la cola- 
tura per pigliarne onc. iv. e m. per volta, un 
giorno sì, e un giorno nò, la mattina di biion’ 
ora, pigliando tre ore dopo, sei once di brodo 
raddolcito con un’oncia e mez. di Giulebbo di 
fior d’ Aranci ; e tal brodo fi pigli , come ho 
detto, dopo le tre ore, ancorché il Groppo non 
abbia cominciato a fare la sua piacevoliffima 
operazione . Il giorno , nel quale fi piglierà 
<^ue(lo Groppo, sette ore dopo il pranzo, beva 
Sua Signoria sei once di acqua cedrata sena.’ 
agro , o di limone , o di acqua raddolcita o 
«on giulebbo di scorza di Cedrati , o di fuù* 

E j di 
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di Aranci , o di Gclfomini , e se la beva fre« 
sca, ancor quando la volelTe, ghiacciata. 

La mattina , nella quale non dee pigliare il 
fuddetto firoppo , pigli S. Sig. Illultriff. dieci 
once di brodo senta sale , raddolcito con un’ 
oncia, o con un’oncia e mez. di Giulebbo di 
fior d’ Aranci , o di scorze di Cedrato , e non 
fi fiordi di fard almeno due lavativi nel tem-> 
po de’ fuddetti (ìroppi , ma nel giorno , nel qua» 
le non tocca a pigliarli. 

Nel tempo di quello médicamento , ficcome 
in ogni altro tempo, il vitto dee pendere all’ 
umettante, mattina e sera, ed il vino fia sem» 
pre perfettamente innacquato , e la cena (ìà 
fempre pib leggiera del pranzo, mentre non vi 
fia confuetudine in contrario. 



Per un tremor nelle braccia, con del* 
la difiicoltk nel parlare, e debo-^ 
lezza di memoria. 



I L Sig. N. N. del temperamento, e deirabì» 
to di corpo ben noto alle SS, VV. EcceU 
lentiflf. che ha fofTerti nel fiore della sua gio- 
ventb molti , e molti difagi , e patimenti , e 
nelle guerre di Germania, ed in quelle d’ Ita» 
lia, è gran tempo, che fi è olTervato avere un 
certo tremore nelle braccia, ma però tale, che 
non gli ha mai dato faflidio alcuno , nè por- 
tata fuggezione . Suole anco patire di flumoni 
podagriche., e chiragrìche, e l’ anno paflato ver» 
so la fine del Carnovale, fu forpreso nelle spal- 
le , e nel collo dalle suddette fluflioni , che lo 
tormentarono fieramente , non però mai gli 
sopraggìunse febbre . Quella State, o per dir 
meglio, quello Autunno , alcuni giorni dopo 
«he fu tornato dal Finale, fu olTervato, che 
non articolava così bene la voce , e anzi che 

piò 
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plfii lofio qualche volta balbutiva . Non molti 
giorni avanti la sua partenza di Siena gli par> 
ve una notte , che notabilmente la favella se 
gl'impedUre, ma che quello impedimento pre> 
ilo se gli paiTafle . Mi domandò fopra <di ciò 
il mio confìglio \ ed io dilTi apertamente a Sua 
Sig. che quello non era male da trafcurarlì , 
e da metterli dietro le fpalle ; Contuttociò per 
un certo suo nativo aborrimento a’ medicamen- 
ti, non volle udinni, e tanto piò, che li avvi- 
cinava la sua partenza per Siena ; mi diife pe- 
rò , che a Siena avrebbe penfato a’ cali suoi , e. 
che io ne poteva fcrivere il mio fentimento al 
Sig. Dottor Grifoni di quella Città . Io obbe- 
dii accenni suoi , e fcrivendo al Sig. Grifoni 
dilTi, che era necellario , che il Sig. N. N. (ì 
purgalTe, e li ripuigalTe , e che quindi palfalfe 
ad un Giulebbe di Cina con un brodo pur di 
Cina medicato . Quanto al purgarli , non ne 
volle far altro , ma in vece di quello folUtuì 
l’uso delle pillole del Celli. Il Giulebbo, edil 
brodo Cinato lo ha prefo . In oggi tornato a 
Firenze egli dice di llar meglio , che iia mai 
flato nell’ univerfale di tutto il corpo : ed in 
vero credo che lia così. Ma. nel particolare io 
olTerv.o , che egli ha tarda ed indebolita la 
memoria ; che pFoSerifee una parola per un’ 
altra, e che talvolta difficilmente pronupzia ; 
del redo dorme bene , ha buon colore , va di- 
corpo , urina copiofamente , e quando ha l’ eva-- 
Coazioni del ventre copiofe , da meglio della 
favella : fputa affai , e dopo avere fputato co- 

{ ùofamente, da meglio . Quale da 1’ idea , e 
’ elfenza di quedo male , e quali le di lui ca- 
gioni , in due parole lì può clire . Io per me 
credo, che a poco a poco fi fia introdotta un’ 
intemperie fredda ed umida nel cervello , e 
particolarmente in quplla parte, nella quale fi 
n la (unzione della memoria , che è la parte 
poderiore di elfo cervello; e di piu credo, che 
fieno un poco offed, ed inzuppar; i nervi del 
fiettimo pari » i quali partendofi dal lor prin- 
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cipio vanno a congtungerfì con qne' mufcoli f 
che fervono al moto della lingua; L’ intempe» 
rie però fredda ed umida del cervello non è 
nuda intemperie , ma bensì congiunta con u^ 
mori pituitofì , freddi , umidi , e ferolì , gene- 
rati e nello lìomaco , e nello fteffo cervello 
per gli errori commelTi nelle sei cofe nonnatu- 
rali , e rattenuti nella fìelTa tefta , non folo per 
la debolezza di elTa , ma ancora perchè da un 
anno in quà la telìa non lì è fgravata . Che 
però chi volelfe ridurre quello Signore allo (la- 
to della prillina fanità , farebbe necelfarìo pre- 
parare , ed evacuare quelli umori , derivargli , e 
revellergli alle parti , alle quali la natura è 
folita di mandargli , correggere i’ intemperie 
delle parti generanti , e rendere alla teda l’an- 
rica, e nativa sua temperata liceità, feopi tut- 
ti facili da dirfi, ma però non così facili aot- 
tenerfi. Non son già impolTibili , anzi io gli 
credo podìbiliinmi , mentre elfo voglia fogget- 
tarfi alle leggi de’ medicamenti , a’ quali sé 
non volelfe foggettarlì , io per me crederei , 
che doveffe andar fempre di male in peggio, e 
che lìccome ora è folamente offefa la memo- 
ria , così per r avvenire, lì potefle dubitare , che 
rimanellero oflfefe le altre due principalillìme 
funzioni dell’anima, che rifeggono e nel mez- 
zo, e nella parte del cervello anteriore . Té- 
meret ancora, che non lì verificalfe il prono- 
flico di Ralì , e di Aezio , i quali vollero , che 
r offefa della memoria folfe un preludio deli* 
EpilelTia , e dell’ ApoplelTia , e ciò ancora fil 
mente d’ Ipocratc nelle Coache prenozioni . 
Quello che più importa , l’ efperienza quotidia- 
na ce lo fa fpelfo vedere . 

I medicamenti* per ordinario lì foglion pi- 
gliare e dalla Chirurgia , e dalla Farmacia, e 
dalla Dieta . Quanto lì appartiene alla Chirur- 
gia , egli è neceffario , che in tutti i modi , e 

? |uanto prima S. Sig. fi faccia un cauterio. Ri- 
putano gli Autori se debba farli o nella nuca, 
o uel braccio;' io per me nel cafonoUro lo fa- 
rei 
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irei nel braccio , perchè in quella parte egli 
vi aderirà, che nella nuca, quando anco con- 
venilTe, non vi aderirebbe. Lo farei nel brac- 
cio deliro ; perchè il finillro pare a S.Sig. che 
fia il suo pili debole . Son lodati i vefficanri 
alle spalle , ma di quelli per ora non ne par- Di qutjìa 
lo ; le coppette , le fregagioni alle medefi- Con/ulto 
me parti, perora saran medicamento più grato, manca la 

miglior 
parte . 

Per una Lue venerea, con Reuma- 
tifmo. 

H O letto il dottWTimo , e prudenti Ifimo 
Confulto intorno a’ mali , che anno af- 
flitto , e che prefentemente affliggono il Sig. 

N. N. Intorno a quelli mali*ilmio fentimen- 
to è il feguente; cioè, che faranno di lunga, 
anzi lunghi ITima durata ; e perciò fa di me- 
fliere, che il Sig. N. s’armi con una lunghif- 
fìma pazienza, e fofferenza , avvalorandoli, e 
confortandoli con la certezza di dovere a suo 
tempo guarire . Io parlo di quello male per 
l’efperienza , che n’ho in tanti {oggetti, che ho 
medicati, e per l’esperienza altresì, che a mio 
mal grado ne ho avuto in me medefimo , che 
tre anni sono fui da quello male alfalito , ap- 
punto in quella corrente llagione , e non po- 
tei liberarmene , se non dopo quali tre meli 
di letto. Pure, come piacque al buono Iddio, 
me ne liberai, ed i rimedj per liberarmene fu- 
rono pazienza , folTerenza , ilarità d’ animo , 
buona converfaziune , allinenza totale dal vi- 
no , ferviziali fempliciflìmi alternativamente 
fatti un giorno sì, e un giorno nò, buona, e 
parca regola di vivere umettante , e refrigeran- 
te , e ne’ primi insulti del male reiterate , e 
reiterate emilTioni di sangue, ancorch’ io folli 
più magro , e più secco oella ftelTa magrezza , 

‘ e folTi ridotto eoa la sola , e nuda pelle su 

l’o{Ta, 
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r offa y e fo(G ancora in età pià avanzata di 
quella del Sig. N. In quella maniera appoco 
appoco io mi ridaffi in intiera e perfetta sa> 
oità , anzi migliòre di quella » che prima io 
mi godeva « né mai mai pià ho sentito nè pu- 
re un minimo ribrezzo di quel così fiero ma- 
le k Ma che sorte di malattia è ella quella , 
che travaglia ora il Sig. N» K. ì Conforman- 
domi all’opinione di quell’ Eccellentiff. Signor 
Dottore, ch’afflile alla cura > io tengo per fer- 
mo ) che quello male non Ila altro , che un 
Reumatismo cagionato non solamente dallo 
sconcerto ^ e mala compolìzionc di quei fieri 
sain , e mordaci > che in compagnia del san- 
gue fcOrrOno per li vafi fanguìgni j ma anco-, 
ra dallo fconcerto , e dalla turbolenza , e ma- 
la compofizione ne’minimi componenti di que- 
gli altri fluidi , che fervono per li Canali bian- 
chi , e non fanguigni» Il dubbio fi è, se oltre 
quella tutbolenza di fluidi , fia ancor nafcofa 
nel corpo del Sig. N. N. qualche virulenza 
Gallica . La verità è > per quanto fi fcrive nel 
dottiffimo Consulto, cn egli ha avuti contraf- 
segni pib che chiari di quello malore ; ma egli 
è anco vero, che perdeoellarlo , e vincerloba 
melTo in opera molte volte niolti reiterati ri- 
medi proporzionati, e di fomma virth ; Onde 
fi potrebbe facilmente credere, che la viruletì- 
za Gallica folle veramente cllinta , ma che for- 
se ( ma fia detto per modo di dubbio ) cota- 
li medicamenti abili a vincere la Lue Gallica, 
IJ abbiano , come talvolta' fogliono faffe , con lo 
Franze/e colliquazioni , abbiano dico , introdotto 
prende la afarnafeere appoco appoco le cagioni delReu- 
fnrma di matifmo. 

tutti auS- Franzefe è un Pro- 
ri f mali ' mafehera , e fi velie fatto una co- 

oerò ta/ortf di qualfifia male, e alle volte, ancorché 
\ perfeguitato da varj medicamenti potenti ffimi , 

fici/e tfi'nafconde , e lafcia ne’ Corf« qualche picco- 
edere cono - radice fcrmenutiva, la quale iofenfibilmen- 
JcÌHto, ** nuove occulte radici, che femprevan- 
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DO pigliando poflfeflb, e auguniento. 

Che s’ ha egli dunque da fare nel prefente 
cafo? Dirò liberamente» e con ilchietteaza d’a- 
nimo» e quello che diiò, voglio che Hia foc- 
topoAo alla prudenti (lima » e oculati ITima ap- Dìmoflrg 

f rovazione àe' Medici di Livorno alTiilenti S Anton la 
n primo luogo il Sig.N. lafci totalmente l’u- /olita fut 
so del vino ; e di grazia non (i tema dello do- rifpettofa 
maco» perchè in così fatte malattie lo (lomaco prudenza, 
riceve danno dal vino, e utile, e riftoro dall’ Cona’per- 
acqua» e com* piò l’acqua sarà pura e fempli-dcagevoU 
ce» tanto meglio sarà, anzi l’acqua di Noce- mente in 
ra per bere a pado» in virtò della miniera bo-un matti- 
lare » sarà ottima , e fi potrà allargare la mano, no . Fe- 
In fecóndo luogo mi piacerebbe» che intut- ttarca , 
te le maniere d veniflfe di nuovo a cavar san- 
gue dal braccio » e Cubito che (ì sarà cavato 
fangue , vorrei » che immediatamente bevelTe 
una buona libbra d’acqua di Nocera » e un’ora» 
e mezzo dopo tal bevuta de(ìna(Te . Non lì te- 
ma del cavar fangue, perchè il Sig.N. ha piìk 
fangue di quel» che d crede, ed il suo sangue 
è imbrattati dìmó di fieri analogi all’acqua for- 
te» ed è abbruciatifTimo. 

In terzo luogo , dimerei opportuno, cheper'*[ ■ 
venti giorni almeno il Sig. N. pigliade ogni 
mattina a ora dì firoppo fei once di Siero ^i^alevadel 
latte, raddolcito con mezz’ oncia di Giulebbo"^'*”"*'^^" 
di Tintura di Viole mammole . E quedo Siero 
non vorrei, che folle depurato, ma fofle fiero 

J uro» cale quale suole fcolare da per se dedb 
al latte quagliato, che comunemente chiamali 
latte rapprefo. 

Mentre il Sig. N. piglierà ouedo fuddetto , 

Siero <li latte , farà di mediere alternativamen- Siam» 
te » un dì sì , e un dì no» farli un ferviziale. molto te- 
Ma il ferviziale fia fatto di brodo puro di car- nuti al 
ne , di zucchero , di burro » e di sale , senza far Redi , il 
bollire nel brodo quella tanta, e tanta mtioo^quale ci ha 
lanza di erbe » di anaci » e di altro , che 'ftA- liber iti da 
garmentt fuol farli bollire » con intenzione àii tanti Jlra-. 
rompere 1 flati , e di sfuggite quei doloretri»; guazza» 
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buglitUro-ii budella, che Tuoi dare il ferviziale. 
vati da' Ma perchè è necelTario (laccar qualche cofa 
Medici condMe parti ruperiori, per aiutare il moto peri- 
moltovan-diìiico dello (lomaco, e delle budella ; pertan* 
faggio de- to (limerei necedario, che alle volte il Sig.N. 
gliSpezia- pì^Wide la mattina avanti al Siero , due sole 
li f e gran iole dramme di Ca(Tia tratta di frefco , senza 
danno de- la folita giunta de’ correttivi . Queda Caflia 
gli amma-Ci potrebbe anco pigliare immediatamente ai- 
lati, vanti definare, ovvero avanti cena, fecondo il 
gudo . 

Da’ medicamenti a far grand’ evacuativi , 
men’aderrei, come cofa, che può maggiormen- 
te mettere in turbolenza i duidi del corpo , e 
sconcertar l’ordine delle loro particelle compo- 
nenti , ed anco cagionare qualche dannofa col- 
liquazione. 

Fallati che faranno i venti giorni dell’ ufo 
di Quedo (ìero fuddetto, e ripofatofi il Sig.N. 
qualche giornata, ficonlidererà fe egli diame- 
'Natura: de’ suoi travagli, opure da elfi venga tor- 

jnorborumnientato al solito di prima, 
tnedicatri- meglio , dovrà lafciare tutto il 

cesJpocr. negozio alla natura , che aiutata da un’ottima, 
e continovata regola di vivere , diventerà la 
Di padrona del corpo, e facilmente debellerà i re- 
natura fo- (idui del male . 

no molti Quedo male , eh’ offende il Sig. N. è di tal 
malori f i natura, che non (ì può vincere con affalti fu- 
^uali 'fi riofi , e violenti , anziché con quedi maggior- 
vincono mente imperverfi ; ma bifogna vincerlo eoa 
colla pia- un lungo , e lento alTedio , o piò todo eoa 
cevolezza, bloccarlo lordamente da lontano . 
più che per Se poi il Sig.N. ne’venti giorni dell’uso del 
via di me- (ìero , e nelle giornate del ripofo non avrà^ 
dicamenti fatto acquillo veruno , in quedo cafo crefeer^ 
foltnni . notabilmente il fofpetto della Lue Gallica , e 
ricorrere a un efficace aleffifarmaco 
vede quii- di quedo male Ma 1’ aleffifarmaco (ia di tal 
tafta (alfa natura , che non abbia punto punto dell’ efic- 
f-opinìone tante, anzi abbia dell’ umettante ; sempre dar 
dicolorofi^^ regola del mangiare, e del jj^re. In fomma 
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il medicamento operi con la fola virtìi ale/fi- quali etfi 
farmaca. Perchè se voleffimo nelSig.N. n.%\o-dono,ehe at 
nare di medicamenti , o di vitto eficcante , po- Mal Fr^~- 
tremmo facilmente cagionare molti danni per xtfe con- 
ia sua vita. venga un 

Quell’ aleflifarmaco dunque fia.la fola Salfa- vitto efic- 
parìglia , bollita ordinariamente in acqua pu- canto . 
ra , e comune , in pentola y aggiullandola in La Salfa- - 
modo, e ricettandola , che tocchi un’oncia dì. pariglia i 
elTa Salfapariglia perfiroppo, e di quelli firop- ungtSti- 

f i fe ne pigli uno la mattina a buon’ ora , e medio pel 
’altro di cinque once il giorno fra il àeCmsLTSyMalFran- 
e la cena . Si mangi minellra di brodo di car- zefe , ma 
ne mattina, e fera; e se mentre la carne boi- nejjuno Ì 
le, fi farà bollire con elfa qualche porzione di arrivato a 
Salfa tagliata , son di parere , chè il meàìcz-f opere com' 
mento iìa per elTer pib efficace, e piìi fruttuo- ella operi. 
so . Il companatico del definare , e della cena Varie fona 
fia carne lelTa , e qualche poca di frittura di le opinioni 
granelli , o di fegati di pollo . La fera però ade'Medicit 
cena sarà bene totalmente allenerfi dalla car-Alcuni vo*. 
ne, ed in sua vece pigliare due ova affogate, 
o nel brodo, o nell’acqua, 0 qualche altra ga- , 
lanteria . altri , che 

La bevanda del definare , e della cena fia fciolgoy ed 
una gentile bollitura di Salfapariglia, non già altri y che 
di quella, che ha fervilo .per fare la bollitura raddolcì- 
de’ firoppi , ma fia Salfa nuova , e non mal fca.lnfS- 
adoperata. E perchè per fare quelle tali hoWi- ma ognun\ 
ture di Salfa fogliono comunemente i Medici la difeorre' 
preparare elfa con lavarla piò volte in \\noamodofuoy' 
generofo ; io nel noftro caso m’ afierrei volen- ma la ve- 
,tieriffimamente da così fatta preparazione. ritanonjì 
Non fi dubiti del difeccare, e di quella fud- /copre. - 
detta Salfa , perchè non folamente non difec- Il Redi In 
cherà , ma rellaurerà 1’ umido radicale, e hfaquejlocafo' 
mille altri buoni effetti, che foverchiamente tfpprp- 
lungo farebbe il volergli noverare a quei Pro- vava il la- 
feffori, che fono Maellri nell’Arte; e febbene vare la 
fi temè in Livorno , che la Salfapariglia àaSalfap,co^ 
princìpio mefcolara colla Cina , poteffe effere F/’«o^e;7f- 
di qualche pregiudizio al Sig. N, e perciò Hi- r^//7r/;e 




tS coKsatTi 

forfè anthe jnitoaa bene i Medici roda via dal Siroppo , 
è/uperflaonaa elTendofene veduto frutto veruno , dico che 
in altre oe~ii frutto per ancora £ ne* principj della fua 
eafiont, maturità. 

Terminata che farà la Salfa, credo, che bi- 
fognerà ricorrere all' uso del Latte , ed allora 
fecondo lo (lato del Sig, N. bifognerà penfare, 
qual forte di Latte lìa per effer piìt a propoli* 
to . Quello è quanto ho potuto feri vere in efe- 
cuzione de’ comandi fattimi ; e lo fottopongo al 
(lotto I e prudcntilTimo parere di chi alTille, 



Per un vomito, ed ua tumore invec» 
cbiato nel ventre inferiore con 
febbre lenta « 



L ’ Illullriir. Sig. N. N. felTagenaria fon già 
due anni, che continuamente è afflitta da 
un olUnatilTimo vomito , accompagnato da tut- 
ti quegli altri mali , e accidenti , che fon no- 
verati nella puntualilTima Scrittura del dottilTi- 
mo Sig.Mario Fiorenjtini , tra’ quali conlidera- 
bililTimi sono un tumore invecchiato non do- 
Dal Gr. lente , ancorché molle , nella delira parte del 
Jrpìpta , ventre inferiore , una piccola febbre di due me- 
eioì ma- fi, e una emaciazione, che di giorno in gior- 
grezza no va pigliando piede , con timore d’ Atrofìa . 
fommaperVarie maniere di medicamenti in diverfi tem- 
mancanza pi fono fiate melTe in opere da Uomini dotti , 
di nutrì- e fperimentati , cioè a dire l’acqua del Tet- 
mento .* taccio pià volte, l’acqua della Villa , diverfe 
n-fiopB vale (pezie di pillole, e di bevande purganti, il; ra- 
nutrimen- barbaro, Tafienzio, l’ acciaio, il latte di Ali- 
to , « na, il terebinto di Cipro , la polvere fpecifìca 
^ellavoceòeì Poterlo, l’antimonio, il vino medicato, i 
iti «o/fro brodi alterati, il Siroppo magillrale del Feme- 
tionf.o, Ilo, infieme con altre sorte di Stroppi, lapol- 

veré 
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vere di occhi di granchi, la polvere viperina, graffo 
molte razze di ferviziali, di eomlfìoni, di lat- gonho. 
tate , di olj , di balfami , d’ impiaflrì , di fo- mero.-rpo^ 
mente, di docce e naturali, e artthziali, ed il xv/Kee,onda 
tutto Tempre indarno , e senza .conTeguirc latronha , 
bramata faiute . Or quali medicamenti potrò cioè gon- 
io proporre? Si può egli fperare, cheque! tu-fia. 
more invecchiato di dodici anni , il quale , a 
mio credere, è la pietra dello fcandalo , e l’o- 
rigine , e U soigente de’ mali di ouefla Signo- 
ra, abbia a voler cedere nell’età ni felTant’an* 
ni, se non ha ceduto in quella di quarantot- 
to, o di cinquanta? Si può egli credere , che 
quello ftomacQ affaticato da tanti medicamen- 
ti, temperato , e aperto da tanti fughi ^idt 
f:mili ali’acqua forte, che giornalmente lo ir- 
ritano , e lo moleflano , abbia da racquiftare 
il naturale suo flato? Io per me lo vorrei cre- 
dere, ma non Mffo indurmi nd meno ad im- 
maginarmelo. Che fi ha egli da fare?*Parlerò 
con la mia folita , e fìncera libertà ; e tanto 
piò , che debbo parlare col Sig, Mario pioren- Lodi del 
tini, il quale ha verificato il pronoflicQ da 
già fatto della suaPerfona, neU’efTer Fiorentini 

ano de’ piò dotti, de’ piò oculati, e de’ piò di- Medico 
fcreti Medici della noflra Italia. * ■' ' Ltuehefe. 

Trai rimedi piacevoli, gentili, e delicati j 
ardirci di proporre il feguente , mentre peróne 
avefli l’approvazione, ed il giudiziofo confen- 
so del Sig.Fiorentini , e fpererei , che la Signora 
ne forte per ricevere un giovamento grandiffi- 
mo , Mi piacerebbe , che fi tomarte aU’uso del 
latte di Afina, per molti mefi, ma però nell’ 
ulò del latte di Afina fi tralafciafie ogni tXtcà Dieta iat- 
sorta di cibo . In fomma vorrei , che la S\g. tea ideila- 
vivelfe di folo solo latte , pigliandone una por- ^uaie fi 
zione la mattina a buon’ora, un’altra neil’ora parla a 
del defmare., un’ altra nell’ ora della meten- lungo nel 
da , ed un’ altra nell’ ora della cena . tionTamoV.di 
mi rifiringa a fcrivere quant’ once per porzio- tjuefla O- 
ne se ne dee prendere , perchè ciò apparterrà pera m 
alla manierofa diferetezza del Sig. Fiorentini , una Let: 

die tera e di 
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■tu) altresì che sarà prefente, e vedrà giornalmente il bl>* 
ptàdìff'u- fogno del crefcere , e dello sminuire , e che 
/amente fi confìdererà che lo ftomaco della noftra Illu- 
ragìona tn (ìnS. Sig. non ha bifogno di elTere foverchia- 
«na Scrii- mente caricato . Nel tempo del latte mi pia- 
tura che necerehhe di aftenermi da qualfìvoelia altra be- 
feceìlRedi Vinài , particolarmente da quella del vino . 
ex profeto, Che se pure talvolta il giorno, fra giorno, o 
da fiam. la notte inforjteffe la moledia della sete , lo- 
parfi ora derei 1’ ufo del brodo , o di qualche acqua ac- 
per la prì- concia , come cedrata , forbetto ec. ma foprar- 
tnà volta tutto la bollitura dell’erba Tè, che nel noftro 
dopo iCon- ciso farà molto profittevole, non fì scordando 
/ulti, di far di quando in quando qualche piacevole 
ferviziale. Che è quanto ho potuto brevemen- 
te dire, e fia per non detto, mentre non ven- 
ga dal Sig. Fiorentini approvato . Io però ne 
aererei tutte quelle utilità , le quali nel no- 
ftro cafo fi polfono fperare . Piaccia al Signor 
Iddio di’ confolare queda IlludrifT. Sig., come 
io defidero , e le auguro . 

Per febbri , flulTioni podagriche , ardo- 
re di ilomaco, e ftitichezza ^ , 
di ventre. 

H O letto la Relazione, da dottlflìmo , ed 
erperimentatidimo Medico fatta, intorno 
a’ mali dì Sua Eccellenza il Sig.Prefidente ecc. 
onde , così pregato , non manco di aggiungere 
le fegucnti confiderazioni , quali fottopongo ai 
Si adatta giudizio , ec. 

il Redi al- E’ l’Eccellentiff. Sig. Prefidente d’anni do. e 
la fenteza di un temperamento fanguigno fubbiliofo , di 
de^lij^nti-fegiio caldidìmo , di cervello caldo , e umi- 
chiyi quali do ] ha patito a’ tempi addietro fludìoni falfu- 
vofleroyche gìnok alle fpalle, agli occhi , alle fauci. Po- 
la natura co fa ha patito di febbri , e di tìudìorii poda- 
lie’ nofirì griche, con qualche follievo alloraqùando dal 

suo 
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SUO corpo fono ufcitì efcretnenti biliofi , e me- tempera^ 
lancolici , e che la natura ha tramandato fuo- mentì ta- 
xi gran copia d’ orine groffe , e fedimentofe . fi/ieffe 
Patifce ancora talvolta di un ardore di (ìomi-nelle gual- 
co moleftiflìmo , il quale , come vien riferito , tra prime 
non vuol cedere se non alla bevanda del vino elementa- 
piìi generofo '. In oltre fi querela il Sig. Pre- ri tju.ali- 
iidente, che il suo corpo non fa giornalmen- tà , dai 
te r ufizio suo , nel thandar fuora le fecce , e caldo y 
che però è neceflltato ricorrere alla frequenza freddo, u- 
de’ Clifieri , onde defidera qualche ajuto non mìdo , e 
volgare o triviale , per mantenerfi il corpo lu- /ecco ; ma 
bri co . con tutto 

Per quelle fuddette relazioni , crederei che ciò ft fa, 
tutt’ i mali di S. Eccell. foflero cagionati da una che egli 
grandiflima quantità di minime particelle fui- come gran 
furee, focofe, falmafire, mobililTime, efacilif- Filojofo 
fime a metttrfi in impeto di tuigenza , le qua- era d'al- 
li particelle fulfuree, focofe , falmafire, mobì- tra pare- 
lifiìme compongono in gran parte, no(ti fola- re. 
mente il faneue di Sua Ecc. ma ancora tutti Idea del 
gli altri fluidi , che corrono , e ricorrono con male be* 
perpetuo circolo per li canali del suo corpo . niffim» 
Non mi eftendo di vantaggio fopra di cib , per- concepii 
chè so che a’dQttiflTmi Medici è ben noto; e ta , 
per quello riguardo apporterò qui apprelfo al- 
cune cofe generali , toccando poi a Sua Eccel- 
lenza , c alla dellrezza de’ fuddetti Medici il 
confiderare se fiano applicabili al nofiro cafo. 

Vorrei che il Medico , alloraquando medica 
rEccellentiffimo Signor Prefidente, non avelie 
mai per primo, e principale suo fcopo il gua- 
rirlo da’ mali , che lo molellano , ma bensì il 
confervarlo in vita, per poter porgere a quei 
mali nello fcopo fecondarlo tutti quei lenitivi, 
che rendono il .vivere men travàgliofo . Fra 
quellt rimedi loderei molto il folo CHllere , • 

«na fia Cliftere moUitivo femplice, e fenza la 
vana Mmpa di quei tanti , e tariti ingredien- 
ti milteriofi, che ó per rompere i flati, o per 
far maggiore evacuazione vi fi Ibgliono comu- 
nemente aggiugnere . Sia in fomma il Clifiere 
Op.Uei KediTotjt.VII, t' com- 
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compofto di puro brodo , con la gtOiffìi fola» 
mente dello zucchero, e del butirro. Hés’ii»» 
quieti mai il Sig. Prefìdénte quando il Cline^ 
re farà poca Operazione, anzi allora lìrallegriy 
perchè allora i suoi intedini rimarranno (nìi 
mollilicati, meno fmunti, e rifeccht ,epercoili« 
Rimedio (èguenza appòco appoco fi fidurranno in grado 
efficace cT di poter fenza ajuto fgravàrfi dalle fecce Ipon- 
iirvenzi'o. taneamente. A quello fine hò'erperìmentato ma- 
ne iavigliòlàinente utiliirimo in pratica il fard per 

di. inòlti giorni continuamente ogni sera un pie- 

Redi’ an- còlifiìfnO Cliftetè, compollo di fole onc. vj. di 
torà nel brodo, al quale fìano aggiunte ij. o iij. once di 
TomoR, butirro, e non altro . Qùello piccolo fuddetto 
elidere fi fuol ritenere lungamente negl’ inte- 
dini , ónde ha tempo di mollificare le parieci , 
di togliere alle fibre componenti la rigidezza, 
e liceità ; ha tempo ancora d’ inzuppare , e di 
ammonire le fecce , e così eìfe fecce fi rendo- 
aò pib*obbediènti , e pib cèdenti al moto pe- 
ridaltico dè^ m'edefimi intedini . 

SpeffivoK La flitichezzà del ventre è un male, che non 
te la Sti. Tuoi efter vinto con affalti furiofi , e violenti , 
tichexxa ma bensì con Un lontano, piacevole, e conti- 
le/ ventre nuato aTTediò : Quindi è che foglio lèmpre lo* 
ffitol ere- dare per la debél Iasione di quella malattia quei 
/cere coir rimed; fetiiplioi ^ che nel vitto quotidiano lipU 
ttfode'So- gliano, e che ci 'son fomminiftrati dall’orto, e 
lutivi , i dai campo . E foglio aftenermi , per quanto è 
^ualiùor. podibile, da que’ gagliardi , eviòlenti, chcdal- 
tano fuori la Farmacia ci sono fomminidrati , i quali ve- 
de/ Corùo ramente opefano , e producono i loro efiecti ) 
anco le ma lafciano poi grinrùllihi rifeccati , onde Éèm- 
pfffi piò pre più crefee , e fi augtìmenta la diticlrezza j 
liquide. In óltre sé operano ulia volta, o due , o tre, 
cominciano poi a non operar più , concioliìa-' 
chè la natura fi affuetà agli lliitioli di quel me- 
dicamento, e più nòn lo cura . Contuttociò è 
forza, e mèta neceffità talvolta àvere in pron- 
to qualche medicamento per fervirfene al bili», 
gno. Fra quedi tali medicamenti io non trovo 
colà più opportuna per fervizio di Sua Eccell. 

che 
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ctre il lut^o, 9 continuato uso della polpa di Non ap-r 
Oaflìa , ma^ (k pura, fetnplice, fenza il mefcb- prova i 
lamento di quegli ingredienti, e di que’ corret- correttivi 
ti vi, che fi tbgitono comunemente i^ìvuig^te dellaCaJi- ' 
alla Caffìa* _ ' fia» 

lo codumo ielicemente di darne dr, i;, fole 
per volta, e non piìl , immediatamente avanti / 

il delìnare , Se la Tera avanti cena ella ha mof- 
so il corpo , non occorre altro ; Se non T ha 
(liolfo, fa di mediere di tipigliarne di nuovo ' 

avanti cena due altre de. e così avanti delìna- 
re , e avanti cena andar continuando ogni gior- 
no quello innocenti (Timo medicamento fino che Accufa 
il corpo non fi muova , perchè quando con è^ata in- 
quella continuazione arriva a muoverli , fuole giuflartS'n 
M ventre rimaner lubrico per lungo tempo , Po- te alla 
irebbe la polpa della Caflia effer accufata da Caffut. 
alcuni come flatuofa , ma che quella lìa un’ ac- Srm di- 
coli ingiuda, lì coDofeerà farilmence dachiun- 
que’voglia fedamente confìderare non felo la tpiniont 
natura di elTa CalTia , ma altresì , per quanto. .-Fì/o., 
arriva l’umano intendimento , voglia coqlìde- 
rare la cagione eflkiente de’ venti , la qual ca- »<, o_ 
gione in gran parte fu inafcofa da Dio ne’ te- figinedet 
feri della sua fomma fepienza . Se la CalTia è yg»to\ .« 
flatuofa , perchè non faranno tlacuofi tanti , e fi 
tanti altri Electusri medicinali , nelb di cui %itta.6$- 
compotiaioni entra ta'Calpa? Mi 2i rlfpQnderà t>e quel 
per avventura , tche quelli -tali Elettuarj fono ^effi jgi 
corretti con quantità d’aromaci , e di altre nii- Strnìf 
flcriofe , -e fpeciofe Droghe Indiane , le quali Qhi feì 
rompono , e diflipano i flati , Io per me mi |jecca in 
fentirei inclinato a credere, che quelle Droghe, un modo 
e quelli Ammari foflero quelli, che cqgionaf- echincU 
fero i flati, e che la Caflia non per altro folle l* altro, 
flatupia , :se non perchè noi Medici lo^flermia- Dìquefio 
mo , e io credono parimente gli Ammalati., e difingan- 
creiwndolo , quando anno pigliato U Caflia , „q ; 
id’ ogni «imimo morivo di flato , (he<fentQno boi- Medici 
4it«-.per gl’incellini, ne danno -lacolpa aliarne^ geì,itori 
«defima Caflia , fenza (Spere , o 'voler pigliarfi fU Redi, 
pena di penlar più oltre. Ma ila da Caflia Ha- 

F a luo- 
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tyofa quanto mai e(Ter flatuofà fi pofTa ; che 
gran male pub mai cagionare un poco di fia- 
to , da una piccola porzioncella ai CafTia ri- 
Tvegliato nel largo y e capacifTimo canale degl’ 
intefiini ? Confideriamo quante cofe pcggior 
della CafTia, e pib fiatuore fi mangiano gior- 
nalmente per foddisfazione del palato , e non fi 
ha timore alcuno . Confideriamo se (la mag- 
giore r utilità, che fì cava dalla Calfia nel te- 
nere il ventre lubrico fenza alterazione veru- 
na, o il danno di qualche poco di fiato da ef- 
faCaffia prodotto, che pure da e(Ta non èpro- 
^ dotto . Per mutar forma di medicamento, il 

che talvolta è neceffario , quefia ifieffa polpa 
Si yeàe , di Caffia è da me fatta accomodare in forma 
che il Re- di una Conferva , o confezione con Giulebbo 
di prati- di fior d’ Aranci, ed è cofa gratiflima al gufio, 
cava mal- e medicamento proprio da dame, e se ne piglia 
to queir due cucchiaiate per volta. Allo fteffo fine di 
mantenere il corpo lubrico, loderei che* nel 
mento di tempo della Primavera per molti, e moltigior- 
Cel/o clx ni fi pigliaffe ogni mattina nello fvegliaru dal 
in medi- fonno la feguente innocentiffiroa decozione , 
cando fi grata al guiio, e non ingrata alla villa, pen- 
dee con- chè eflendo diligentemente manipolata, raflem- 
defcende- bra nel colore, e nella limpidezza. ad un da- 
re al ge- rètto ; e quella cosi fatta decozione ammolli- 
»io deir fce il ventre , ma quel che più importa, re- 
Amiìottla- tunde, e collega le particelle fulfuree , falma- 
toy e non (Ire , e mobililTime del fangue , e degli altri 
obbligar- fluidi del noflro corpo , e le addolcifce, e le 
lo a in- tempera, ed è la feguente. 
gozzare ■' In onc. x. in circa d’ acqua comune fi faccia 
delle cofe levane un bollore a un gran manipolo di fiori 
fiomache- di viole mammole frefche , e ben netti da’lo- 
voli y e ro gambi . Si levi fubito dal fuoco , fi coli , e 
/piacenti; fi fprema forte , e nella colatura fi faccia leva- 
Jebbenein re di nuovo un bollore a un altro manipolo di 
alcuni cafi fiori di viole , fi coli di nuovo , e fi fprema 
i neceffa- forte, e oncq vj. di d|tta colatura fi raddolci- 
rlo fare fcano con onc. j. e mezzo, o i;. di Giulebbo 
diverfa- di tintura di viole mammole , e fi aggiunga 
tnsrAe, una 
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una mezz’ oncia di fugo di limone fpremnto . 

Si coli di nuovo , e fi ufi come (1 è detto . In 
vece di acqua comune, lì pub fare la fudderca 
decozione in fullìciente quantità di brodo di 
carne non falato. Molte volte è giovevole, e 
particolarmente quando il firoppo violato fo- 
lutivo è fatto di frcfco, il pigliarne la matti- 
;ia nello fvegliarfi iij. once, llemperato in bro- 
do di poiladra, o di altra carne , con un po- 
co di fugo di limone . Non rammento le pru- 
gne di Marfilia, le Cufine amofcine, le palfule 
di Coranto , il zibibo, l’uso dell’ erbe nelle mi- 
neftre , e il moderato uso de’ frutti la State , 
perchè son cofe troppo note , ma da non tra- 
lafciarfi . Non è già da tralafciare lo avverti- 
re, che molte volte il troppo defiderio anfiofo 
di mantenerfi il corpo lubrico , fa empierli lo 
domaco foverchiamente , e con foverchia fre- 
quenza di cofe, le quali per altro son pregiu- 
dìciali alla fanità, e perciò in quello bìfogna 
sfuggir fempre il foverchio , e governarfi con 
accortezza, e col conliglio prudente del Medi- 
co, che familiarmente alfille. 

Quanto poi s’appartiene alle flulfioni Tanto a»- 
eriche, dirò liberamente il mio parere. Si punto dice 
legri Sua Eccellenza, quando elle compari fco- 
no tali HulTioin a’ piedi , e alle mani , poiché j / 
fono un effetto della sua buona natura, e del- * 
la sua buona complelfione , che per ifgravare 
le vifcere interne , e piìi nobili , tramandano 
gli efcrementi foverchi , e vifcolì alle parti e- 
uerne, e men nobili. La confolazione de’ po- 
dagrolì, è la certezza della lunga vita. Pertan- 
to Sua Eccellenza non lì lafci mai perfuadere 
da’ ciarlatani , e dalle donnicciuole , a farfi im- I medica- 
piallri, e unzioni a’ piedi podagrofi, o per mi- menti lo- 
tigare il dolore, o per ifcacciarne via l’umore cali fon 
concorfovi , perchè tali impLaftri , e unzioni dannaft . 
vanno direttamente ad attaccare la vita, fotto alle ùof- 
fpecie di un lufinghevole , e fpeciofo pretello. te. 

Quanto a quello, che nella Relazione fi di- 
ce , che Sua Eccellenza patifea fovente un ar- 

F 3 dorè 
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dorè (}{ Aomaco moleAifnitft) , il quale non 
vuol cedere, se non alla bevanda del vino piìl 
generofo ^ io tengo , e credo per fermo , che 
F ardore dello llomaco in S. Eccellenza non pi-o> 
venga da altro , che dalla bile , la quale ver> 
fata nell' intedino duodeno regurgttt allo do- 
maco ; e quella bile t^urgitata allo domaco 
non folamente lo travaglia per se medefìma , 
ma ancora mefcolata in elfo domaco con alcu- 
ni fughi acidi dalle piccole glandulette fpretn»- 
fi, ne nafte per necedìtà un bollore calorolb, 
che cagiona queda moledia d'ardore provata da 
Sua Eccellenza. Io nònbialìmo, a luogo e tem- 
po , F uso di un forfo di vino generolb , ma 
metto in confiderazione , se fofle opportuno 
alle volte lo innacquare e la bile , e il fugo 
acido dello domaco con qualche liquore meit 
calorolb del vino, e meno purgante . Ma da 
come elTer fi voglia « io non loderò mai » che 
Sua Eccellenza ufi continuamente vini genero- 
fi ) atti , e potenti , e fenza mefcolanza di una 
Ufo del buona quantità d’ acqua . Lo dedò adermo dell’ 
Vino in- acquavite, e del rofoli, e loderò, e commeit- 
trodmodaéexh Tempre i vini piccoli, gentili, e facili a 
iJoè . Il pafiare, e bene innacquati . Quando gli Domini 
Vino nuo- bevevano acqita , dicono le facre carte , che vi- 
ce molto vevano Io fpazio di poo. anni , e piò ; ma do- 
afanciul-'fo che da Noè fu introdotto 1’ uso del vino , 
, /i,yècondo con fiderò che molto fii accorciato il nodro vi- 
il patere vere . 

di Gale- Mi accorgo , che mi son allafgato piò del 
Ko^affét- dovere, laonde concludo, che crederei per la 
mddoyche confervazione della fanità di Sua Eccellenza , 
iis , qui che forte per effer molto utile , se ogni anno 
crefeunt, nella Primavera, e nell’Autunno pìgìiafle per 
Vinum X. 0 xij. mattine la feguente bevanda un dì sì, 
adverfa- e un dì nò alternativamente, 
turquam % Sena dr.xij. Crem. di Tartaro onc.j. Se- 
maxime. bedini nun). xv). infondi in fulT. quantità d’ac- 
j4gli adul-qm comune per xH. ore alle ceneri calde, in fi- 
ri fiproi- ne fa levar un bollore, cola, fpremi, eaggiu- 
bifee per gni ella colatura drappo violato folutivoonc.x. 
altre mire. fugo 
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fogo di Limone onc, ij. acqua di fior d’ Antncì 
Onc, j. con chiare d’ uovo > quella chiarifci f. 1 a^ 
cola per carta fugante , e fcrba per pigllamé 
onc. iv. o V. per mattina , un di 5I , e un (U 
nò, crefcendo, e calando. 

Il giorno, nel quale fi piglierà la bevand# 
fola fi pigli ancora la fera avanti cena, 1 m- 
*afcritta. ^ Acqua di viole onc. vj. giulebbe 
di tintura di viole onc. j. e m, iqifce per uto 
cotne è detto . In quei giorni di mezzo , 
quali non pigliaffe la bevanda folutiva , C n|. 
ceffario pigliar once vj. di buon brodo, di carqg|. 
raddolcito con giulebbe di tintura vtole-, o 
di mele appiè. «■ . 

• lì Medico alfiftente confidaci , se ftjjt beijg 
wvar un poco di fangue , o dal braccio , 0 d^- 
^ vene emorroidali eoo Iq faog,lwfilS^^ • ^0.6s 
rei inclinato a cavarlo alla Primavera , c tra- 
lafciarlo all’Autunno. 

Terminato il fuddetto. medicamento , fi con- 
tinuerà per molti giorni a upi'’ brodq di capr 
pone puro , e lemplice . Se Suà EcceUepza far^ 
amico de’ brodi , ne ritrarrà gran gioxati^^n^^.'* 

Quello è ciò, che per ubbidire a chi devo» 
fottopongo al giudizio d’ogni piò favip, e dot- 
to Alfiftente , pregando il Medico de Medisi 
per una falutc tanto preziofa, ec. 



Pet* dolori articolari, e nefritÌGÌ, 
fioni falfe, debolezza di capo, Q. 
di ftomacos, con diniitmzio* 
ne di udito , ec. 



Q uarto. Ulurtrin; Signpre,, cha prefentemeOr 
te fi, tro.va nei cinq,uantefimo annp della 
• sua et| , per quanto toITo raccogliese.d4r 
JU dOitiil^.a , tr^ 
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.fmenami dal dottiflimo Sig. Mario Fiorentini, è 
{lato infìno a qui fottopoilo per intervalli à 
molte, e diverfe malattie, come farebbe a di- 
re , dolori artritici , dolori nefritici per cagio- 
ne di calcoli , fuppreffioni di urine , reumati- 
fmi, raucedini , toÀì molelle , febbri con fluf- 
{ioni falfe , e con fudori , principi vertigine, * 
debolezza, e gravezza di capo , con faftidj di 
{lomaco, zutolamenti , e mormori nell’ orec- 
chio (iniftro, cop diminuzione notabile di udi- 
to , con univerfale magrezza di tutto il corpo, 
con offervarli, che altresì la milza , da alcuni 
mefi in qua , è un poco pib gonfietta , e piìi 
duretta di quello , che comporta la naturale co- 
{Htuzione <n lina milza ; e di più dal giorno 
ventiquattrefìmo di Settembre in qua , dopo 
aver bevuto le Acqae della Villa con giova- 
mento , gli è tornata la febbre , la quale non 
è intermittente, ancorché venga a qualche de- 
clinazione, e se ne vegga la remilTione mani- 
fedillìma, due, otre ore avanti il mezzo gior- 
no , con un leggicr raffrefcamento delle mani , 
e de’ piedi . A quella febbre dall’ oculatilTimo 
Sig. Fiorentini è dato foccorfo fin a qui con 
opportuni rimedi , chirurgici , e farmaceutici , 
e fi continua ancora a foccorrere . Defidera con 
molta ragione quedo Illudridìmo Sig. liberarli 
da quedi fuddetti mali , e particolarmente da 
quelle frequenti febbri , che con tanta frequen- 
za lo alTaltano, e dalla rnagrezza , edallaqual- 
fifia gonfiezza della milza', e con tanto più di 
anfieu egli ciò brama, quanto che infiniti in- 
finitidìmi medicamenti ha medi in opera , da 
Si vove- dieci mefi in qua , fenza frutto venuto . £d in 
rana gra- vero , che i medicamenti fono dati affaidimi , 
imperocché tra edi fi noverano piacevoli folu- 
te $ me- tivi di caffia , di firoppo aureo , di manna , in- 
dUamenù fufioni di fena , di rabarbaro , firoppi di cinque 
praticati^ radici , cicoria , compodo di Niccolò , il tarta- 
perisber- ro vitriolato, il sai d’acciajo, il croco di Mar- 
tame l'a- te aperiente, il vino acciaiato con diverfe ma- 
bufo. niere di brodi medicati, e alterati, con radici, 
D'tNìcealò e con 
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« con erbe:.fì noverano parimente i medica- che altri-^ 
menti diaforetici , i medicamenti addolcitivi l’a- menti fi 
crimonia, e la mordacità degli umori , ì me- chiama di 
dicamenti corroboranti il capo e le vifcereiin- Niccole . 
lìeme coll’ antimonio diaforetico , col carabe , Così detto 
coi coralli , col corno di cervo , con- la pietra da quel 
Bezoar . In oltre fi è ufata la polvere viperi- Niccolò 
na, i morfelletti fatti di carne di vipere « un Falcucci 
lattuario magiftrale, manipolato con semi fred- 
di, con erbe capitali , e con radiche di Chi- co Ferenti^ 
na, e di pili il magifiero di occhi di granchi, n»,yéppe/- 
la terra figillata , ed il sai viperino ; infieme /«o 
con molte, e molte altre forte di con ferve, di mitm'o (/e/ 
giulebbi , e di emulfioni ; e quindi il latte di Duomo, ccf 
Capra , lenza tralafciare i cautcr) , le coppene, Jfirizionef 
e le fregagioni . dalla por^ 

Or dunque , che fi ha da fare per fervizio , ta verfo lai 
e confolazione di quefio Illufirifi.Signore? Dì- Caaonicai 
rò con ogni libertà il mio fentimento , che è 
quello fiefio , al quale parmi , che abbia la mi- 
ra il Sig. Fiorentini . Io tengo per certo , che 
tutti i fopraddetti travagli non fieno cagiona- 
ti da altro , che da’fluidi , che fcorrono pel 
corpo di quefio Illufirilfimo Signore , i quali 
fluidi sono di diverfe nature , e tutti pieni di 
particelle ignee , e tutti facili , e facilifiimi , e 
piu che facililfimi a metterli in impeto di ef- 
fervefcenza , e di bollore , e particolarmente 
quando fi mefcolano infieme , al che gli aju- 
ta ancora il moto , e forfè anco qualche inta- 
satura de’ solidi , per li quali elfi fluidi paffano 
nel loro circolare indefelTo, e perpetuo movi- 
mento . Fa dunque di mefiiere , per quanto fia 
polfibile, impedire, o modificare ne’nuidi que- 
lla facilità tanto grande, di metterli in impe- 
to di effervefcenza . Non difpererei , che ciò fi 
potelTe , e col tempo , e con la pazienza , e con 
una cieca obbedienza ottenere , e con un mo- 
do di vivere opportuni Ifimo , e lunghi Ifima- 
mente ufato, ed olfervato . Ma che forse non Siegue con 
è fiato obbediente quell» Illufirill. Sig. mentre molta U- 
ha pigliato tutti i foprammentovati medica- pidezza a 



mea- 
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sfatare menti? Sì, è {iato obbedienti {Tuno , ma da qui 
f^abu/odeliMAtiù bilbgna che ufi un’altra forte di ob^- 
dienza . Infine a egli è (bto ebbedientif-, 
flicarfi. fi(r>o in pigliare Riedicamenti ufciti dalle fca*. 

Jpoerate tele degli Speziali » ®d inventati dall’arte uw»a- 
ajferi/ce t na* Da ora innanzi {limo necefifario neceHai-v 
risele Nji- ri ifimo. , che egli traiafei cut-ti qusfii rnedtc-ai 
menti, e ricorra a quegli, che (empiici {fimi ci. 
Jicatrica fono iÒQuninifiraci dalla natura , vera me<ii.ca[ 
de' mali, di tutù i mali, e che ne sa molto pib di queU 
Ai pvtntf lo , che ne poiton mai fapere tutte le arti , e 
Tur rraur tutte le diligenze de’pib efpecimentati ma.nipo- 
«T/x» . latori delle Spezierie , e delle chimiche Fonde- 
Giovata- rie « Di pib se quello IllullrifL Signore vuo). 
iota il fop‘ godere lunghetta di vita , ditlio neceitario , 
potare pa-che ^li fi renda obbediente a credere , che noti 
tjenteme»-è pofifibile ottenere^ per via di atte umana, che 
te alcurù egli di quando in quando non abbia a provaro 
rrtalotiySt- qualche piccola indii^fizioncella , o di artri-^ 
%a curarli ride, o di uelrìtide ec. ma quelle faranno in*» 
perché cori difpanzioncelld , che trattate con piacevoleazai, 
eUfi fi può e fecondo i dettami della natura, non lornotr 
vivere l un- ftAmm in pericolo della vita; il che feguireb-, 
go tempo, e be se egli da qui avanti voleflfe eternamente 
con le violenze dell’arte medicinale pretendere 
avviene , di sradicare onninamente tutti quanti 1 suoi 
chepervo-m%\ì^ perchè la violenza di tanti medicamenti 
ter guarir- indebolirà ièmpre pib levifeere, e fempre 
nr,/( mito- pih gli metterà in effervefeenza i fiuidi. 
re. Iofo,cbe parlo troppo libero, echepercon» 

Quefla foguenza non (arò grato , ma io non ho altrat 
libertà ///maniera piò ficura per ben (ervire, eperfervig 
parlare è da doverq quella Illufirifif. Signore , al qual* 
affai lode- chieggio perdono della mia lii^rtà , e lo fopt 
vole ne' plico a voler aver 1’ udito af mio buono , f 
Medici, co-rìvecente defiderio. > 

me quella Suppofio -dunque nuellq , che avanti ho a&» 
che giova cennato , il mig peniìeri farebbe il feguenU? » 
molto alla rimettendomi però %i tutto , e por tutto . Quat»-? 
faiute tU-do arriveranno quelle mie lettere, o la febbe*- 
gli uomini.^ farà totalmente ritirata , ovvero par ancora 
v« ne farà quakiie refiduo . Sia quel che efief 
4 voglia. Metto in fionfiderazione alla ocula- 
ti ITk 
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tlffima prudenza del Sig. Fiorentini » se folfe 
per eiref cofa opportuna il dare ogni mattina 
a quello Sig> cinque , o fei Once in circa di iìe- 
ro di Latte depurato, non raddolcito con cofa 
veruna , ma puro « e semplice , e depurato , 
senza fervirfi nel depurarlo di altra cofa che Maniera 
delle femplici chiare d’uovo . Continuerà ^cr per elepu- 
molti giorni a pigliar il fuddetto fiero , ed in fere ilSie^ 
quello tempo , per mantenerfi il corpo difpo- ro. 

Ilo , e lubrico , non fi varrà di altro che del 
fempliciffirno elidere fatto un giorno sì , ed 
un giorno nb , ovvero un giorno sì , e due 
giorni nb > Ufato per molti giorni quello fie^ 
ro depurato , crederei che folte bene far pallag- 
gio ai fiero non depurato , cioè a dire al fie. 
ro , che fcola da per se medefimo dal Latte 
quagliato . £d anco queda forta di fiero non 
vorrei, che foffe mefeoiata con cofa veruna , 
che aveffe del medicinale , ma fi piglialTe puro, 
e femplice la mattina a ora di firoppo , dormen- 
dovi fopra una o due ore , non tralafciando 
l’ufo de’Clideri fopraddetti . Continuato queda 
seconc\p forte di fiero per qualche fettimana 
vorrei che fi facelTe pofeia palTaggio ad un lun- 
go lungo ufo del Latte d’Afina, pigliandolo 
la mattina di buon’ora, conforme ho detto /uof 

fiero , e dormendovi fopra . Oh , mi farà det- effef molto 
to , quedo IlludrilTuno Signore volle cotaio- t e 
tiare ne’ tempi trafeorfi a prendere il Latte di ferile a 
Capra, e bifognb lafcìarlo dare, perchè lodo- digerirfi, 
maco non lo voleva. Io credo, che queda vol- 
ta Io domato non vi spugnerà , elfendofi fat- 
to il pafifaggio dal fotti li (fimo fiero depurato , 
al Latte gentililfimo di Afina ; £ tanto pià 
credo , che lo llomaco non vi repugnerà , se 
quedo Illudriirimo Signore vorrà edere obbe- 
diente a credere , che non gli alberelli dello 
Speziale , ma le femplici cofe della natura lo 
anno a guari» ; e vorrà altresì credere , che 
egli non ha nè poco , nè punto Io domato 
freddo , anzi che lo "ha ottimo , e vorrà pur 
credere ancora , che il Latte di Afina non £i 
mai mai male a neduno di coloro , i quali 

sono 
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fono ofTerv'anti nei mangiare , e nel bere ag> 
gìunatiiTimo , e fecondo che dalla prudenza del 
Medico è (lato prefcritto , e fi mantengono il 
corpo lubrico per via di fempliciflimi Clifteri 
fatti alternativamente un giorno sì, e un gior- 
no nò. 

Si olfervi dunque d& quello Illufirìlfimo Si- 
gnore con ogni puntualità maggiore la regola 
della vita, e particolarmente incorno al man- 
giare, ed al bere . Io non ne verrò alle par- 
ticolarità, perchè a lui afflile il dottilfimoSig. 
Fiorentini. Due fole cofe rammenterò, cioè a 
dire l'allinenza dal vino, e nel tempo del fie- 
ro , e del latte , il non prender la fera altro, 
per cena , che un par d’ uova , ed una fempii- 
ce mtnellra, di qualfifia forca, che piu aggra- 
di all’ infermo . Che è quanto ho faputo , e 
potuto dire con tutto 1’ affetto del cuore , ri- 
mettendolo però ad ogni miglior giudizio , e 
particolarmente a quello dei Sig. Fiorentini . 

Per una Diarrea. 

G li EccellentilTimi Signori , e prudentiffi- 
mi Medici , che affillono quotidianamen- 
te alla cura dell’Erainentilfimo , e Reverendi f- 
fimo Signor Cardinale N. N. fcrivono nella 
loro ben dillinta,edaccnratiiriraa relazione me- 
dicinale , che i lunghi mali di Sua Eminenza 
• nello fiato prefente confifiono in una lunga 
Diarrea , la quale infafiidifce cinque , ovvero 
sei volte il giorno ; ma però fenza dolore al- 
cuno , e fenza veruna infiammazione , con con- 
tinua inappetenza , ed agitazioni di llomaco , 
e maffime circa l’ore del pranzo, con la cor-r 
rifpondenza alcune volte del cuore illelfo per 
la quantità, come elfi, dicono , e per la grof- 
sezza de’ flati cagionati , e prodotti dagli acidi 
foverchi , che concinpamente fi fogliono tro- 
vare nel di lui corpo. Stante quello, e fuppo- 
fio per verità, mi io lecito , e me ne prenda 
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Tardire, di proporre premurofamente l’ufo dell’ 
acqua del Tettuccio, col prenderne, se Acqua del; 
se opportuno a’ Signori, eh affilìono , col pren- Tettuccio 
deme, dico, quattro, o cinque paflate con \e giova alla 
solite convenienze, e dovute preparazioni , e Diarrea, 
dovute regole , potendo quett’ acqua del Tet- 
tuccio giovare notabilmente alla Diarrea , ed 
alla generazione de’ flati ^ e potrebbe infallibil- 
■le^te corroborare , e fortificare lo flomaco , 
è ripulire gTintelVmi, non trafeurando di fare 
del continuo de’Cliflieri manipolati Tempre con ' 
la raedeflma acqua del Tettuccio . 

Terminato il medicamento dell’ acqua del 
Tettuccio, mi fentirei inclinato a proporre per 
molte mattine il prendere ogni mattina prima jr ^ : 
di levarli di letto , un’ ora almeno avanti , il ' 

Cafl^ fatto in acqua di Nocera , o in brodo di 

f iccion terraiuolo; brodo, dico, cioè fenza fa- ^ ^ • 

c, digraffato, efenza elTere raddolcito nè con 
zucchero , nè con altri firoppi medicinali , nè 
con altri giulebbi , che per dilicatezza comu-^ 
cernente vengono a edere adoperati ne’ brodi. 

Che è quanto polTo con ogni fincerità dire, e^* 
prego umilmente il Signore Iddio , che Ila per 
. .effere di qualclié giovamento a Sua Eminenza. 



Per una Caligine di vifta , e princi- 
pio di fufFufione, dopo un in- 
fìammazione d’occhi. 

S Uppoflo vero , quanto nell’ accurata , e di- 
ligente Relazione Ila fcritto, non è mara- 
viglia alcuna, 'che il Signor N.N. dopo edere 
flato lungamente affalito da una dolorofa , e 
pertinace infiammazione di quella tunica , che 
nell’ occhio fi chiama adnata , o congiuntiva , 
fi lamenti ora di qualche caligine della villa , 
e di qualche prlacipio di fuffufione , mentre che 

per 

.# 
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^ lo pili £ fk da quelTumoft, cfaè aqoeodà* 
Medici è nominato . Non è maraviglia pari- 
mente t che qoeda caligine , e fnfTcìiìone per an- 
cora non cedano a’, medicamenti y imperocché 
l’ infiamittazione della éunica adnata non i vin- 
ca , c non è doma , anzi continuamente il fa 
vedere , ancorché accompagnata da accùkoti.pih 
.. «liti» e più piacevoli. 

Qua relin. ^ 4unque ncceflario , prima di agni co- 
^uuntur jg reliquie di queda inhammazio* 

inmorbiSjj^^ perchè altrimenti quelle medicine > che & 
Kcidivas applicheranno all’ occhio per portar giovamea- 
»cere con caligine , e alla fuffafione ^ e per ridur- 

lueverunt.j.g aqueo nel prillino (lato , tutte fa- 

iponate^ ranno di notabile pregiudizio all’ inhammario* 
ne, e per confeguenza fempce nuova fluitone 
fì farà all’ occhio ; e so fi farà nuova finitone, 
l’umore aqueo rellerà fempte più turbato, e la 
w. vi (la Tempre più caliginofa ,e 1’ occhio tutto 

continuamente infiacchito , dìventetà fempre 
languido , e più foggetto ad effere oflfefo 
dagli oggetti gagliardi, e ben lumìnofii E non 
j farebbe anco gr^n colà, che la contìnua, e rei- 
a(llav/Jta,^^^^^ fluffione all’occhio , oltre all’ intc^idav 
mento dell’ amore aqueo ^ lo facefifc tngro'ffare, 
Qmefio fo-^ crefccre , onde crefciuto più del dovere,po- 
yjj;.trebbe poi sforzare , ftendere , e dilatare quel 
l^fg^flreJamne , che nell» tunica uvea fi chiama pu- 
Hrinetna.P^^* quale dilatata, ammettendo più intne 
turaìmete quello che fa di bifogno , ne feguirebbe for- 
a propor- Cwebbe molto meglio T ufizio 

zione del tempo del calar del giorno , che nelle 

ore , nelle quali il Sole con più gagllardia som- 
j„,7;,o,/„’miniftra la luce all’ aria. 

fljf Per sincere dunque i’ infiammazione dell’oc- 
chio , opportunilfime sono (late le icefare , o 
Teirerate flebotomie ì e se continnaffe la di lei 
ofiinaziojie , mi fentirei volentìeri inclinoto a 
proporre nuovo fangue delio vene >emorroidali 
con le mignatte. 

Il divino Ipocrate ci lafcib fo'mo negli Afb- 
riimi, die le a’Iifipi fop^ragglunse ^ Ihiffo dì 



me , 
trova ^ 



cor- 
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,cortR> , fuol effer loro di grandiffima urilità ; 

^rlochè Galeno ebbe adire, che se quello fluf- 
-so non ve«v3 fpontàneamente per moto della 
natura, diMR il Medico procurarlo con Tarte; 

S di avviette, che •ferei di patere, che nello 
prelente quefto Siy^. cominciaffe di nuo- 
vo , e quanto prima , ad evacuare il suo cor- 
po , non folo con fecvi/iali , ma àncora con 
altri medicamenti diverfi , € in varie forme 
prefi per bocca epicraticamente , cioè adire «na 
mattina sì, e l’altra nò,econtinua(Te permeati 
giorni , mefcolandis lèmpre con gli evacuanti Accorgì- 
quelle cofe,che dà’Medici fono credute appo»- mento del 

f eriate per gli occhi, ed in particolare la Ca- Redi per 
eadula, l’Eufragia, il Finocchio , nobilitato di non itnpe- 
tal facoltà , per quello che di lui dicono ^Ugnarfintl- - 
iJerittori della naturale ftoria. ‘ leoperàzioi- 

Evacuato bene , e rievacuato il corpo tutto, ni dttbbio- 
dovrebhe tieceiTariartien te cedere, e rinfiamma- /è dtU'er- 
zione , e la cagione ; ma se non cedeflfero allò- Ae > 
ra, configlierei in tutte le maniere di quali fpef~ 

all’ uso de’ vefcicatori alle Ipalle, e le àopofo volte gli 
quelli pur anco la caligine , h 1 ’ oATufeazione Scrittori 
continualfe, crederei, che foflTe necelfario troppo cre- 
nire all’ ufo di un decotto di Cina , e di Vì-duli foglio- 
pere, con la giunta di qualche poca di Salfa- no aitrU 

f iariglia , e di Saflfafras * preparata kconàobuire molte 
'Arre con altre erbe , radiche , e ferai appro- virtìi , che 
priati , con un’ efattilfima dieta , confiucntc realmente 
non loló nella parcità del mangiare, e,delbe- tìonhSno^ 
re, ma nell’allinènza dal vino, ne’tempi con»- 
venienti , e nel non commetter# errori nella 
altre cofe da’ Medici chiamate non naturali, fa- 
cendo gran capitale de’ configli a quefto propo- 
fito, dati da Seneca Ep. 93. Non eji quqd pro- 
tinus imbecillam acient 

lu quella maniera , e per quella ftrada mi 
fono trovato infinite volte a guarire infiniti 
di fimili mali; ma se quello piti ollinato degli 
altri non volelTe cedere ( il che non credo, ) 
allora bi fognerebbe far della necclfità vistìi , 
ei accomodarli al Gaueerio nella tiac^ , anzi 

piuc- 
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piuttodo ad un laccio , o fetone , che lì chia- 
mi, come quello, che pih prontamente, e con 
maggior vigore potrà fare la fua operazione , 
e sarà neceifario iparimente fabbricare un vino 
medicato con Eufragia, Finocchio , ec. 

Io non ho fin ad ora parlato de’medicamen- 
ti locali , perchè , fe la necelfìtà non urgelle , 
me ne afterrei piìi che fpffe poflibile, e se pur 
bifognaffe fervirlene , indugerei Tempre a quel 
tempo , nel quale mi pareffe a baftanza ben 
purgato , e ripurgato il corpo , e libero da ogni 
timore di nuova infiammazione , ed anche al- 
, lora mi fervirei Tempre de’piìi piacevoli ; onde 
per tor via le ultime reliquie della caligine, e 
Gr.i/Toxy* Tuffufione > fi potrebbe adoprare il zucchero 
«ri//ir.Suf-Candi impalpabilmente polverizzato , e Toffia- 
fufio. m a digiuno nell’occhio ; ficcome ancora l’ oT- 
Candi lo so di Seppia , le fornente fatte con radice di 
c^eCentaura maggiore , di foglie di Chelidonia , 
Candico. di Lino, di Peucedano, di Ruta, e di fimili, 
son giovevoli. Giovevoli fono altresì tutte le 
maniere di fieli , o foli , o meTcolati in for- 
ma di Colliri umidi . Io foglio Tervirmi della 
Tegnente polvere . 

Qt. Zucchero Candì onc.j. Trochifci viperi- 
ni Ter. j. Fiele di Gallo fecco gr.vj. fi polve- 
rizzi il tutto impalpabilmente , e fi Toffi nell’ 
occhio. 

Ne’ Libri degli Arabi, molti Si'effi fi trova- 
no opportuniftimi , ficcome in que’ de’ Greci 
molti Colliri , e umidi , e Tecchi , i quali vo- 
gliono Tempre efiere adoprati con molta cau- 
tela . 



.Per una Gentildonna flerile . 



VedilaNe. * ^ , r /r • i. ' ii 

tomia di \ Cciocche fi pollano nnvenir bene quelle 

Filippo jt\. cagioni, le quali sono fiate valevoli , fi- 

Verheyen nu ^ prcTebte giorno j di rendere Iterile l’il- 

lu- 
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luf^rifTima Signora N. N. nell’ età sua di z:^'nel l,2.ove 
anni , e fpofata ad un marito giovane , e fa- egli tratta 
no, fa dì meftiere fupporre, o iTabilire in yn-diffufamK. 
ma, in che maniera fi conduca, e fi faccia lare di tal 
generazione umana negli uteri delle Donne, materia, 
A quello fine allontanandomi io rotalmen- Opinione 
te dalle opinioni degli antichi, ed allontanan-p/«ì ■utfri/J- 
domi in parte dalle opinioni di alcuni Scrit- mite illu^ 
tori moderni, son di parere , che ficcome tut- /irata poco 
te le piante , tutti gli animali irragionevoli yfadalSig, 
terrellri , aerei, e aquatici son . prodotti AìW A ntoytio 
uovo, così ancora dall’ uovo fieno prodotti 9,\'\VaUifnie~ 
uomini; E tengo per fermo , che la femmina ri , nella 
in quell'uovo fomminillri tutta quanta la mì-fua mara- 
tona. necelfaria alla generazione, e che il ma- viglio/a J- 
fchio non ci contribuifca altro col suo feme yjìoria in- 
che alcune aure , o fpiritì purifiìmi , i quali tor»o alla 
anno polfanza di fecondare , o per così dire ygeneraTÀo- 
di gallare 1’ uova delle donne , in quella ma- ne dell' 
niera appunto, che i galli nel coito rendono Dowo , co» 
feconde, e gallate le uova delle galline. un trattata 
Qjielle uova delle donne non fi formano «e/ fine 
nell’ utero , ma fi formano , e fi confervano cic/Zo Ste- 
nelle proprie , e determinate ovaje , le qaaW rilitàye de' 
ovaje non fono altro, che quelle ftelfe parti ,yi<oi rime- 
io quali dagli antichi notomilli fu creduto ydj. 
che follerò i tellicoli femminili. llGioma- 

Congiugnendofi dunque infiemo il macchio y le de' Let- 
e la femmina nel coito, palfa il feme del ma- tarati d' J- 
fchio ad imbrattarne le pareti uterine delìatalianefa 
femmina , e da quello imbrattamento fi folle- menzjont 
va un’ aura feminale , o unq^fpirito feconda- we/ T.-^6, 
tore , il quale penetrando per li canali delle a//’ Arti- 
tube falloppiane, trapalTa all’ovaia, e quivi fe- co/. 4 . 
conia, e galla un uovo, e talvolta più à' nno. Spirito f e- 
L’uovo fecondato, e gallato fi fiacca dairovaja,ca' 7 /iafor» 
ed entrando pofeia per quel forame, che ènoWdelPUoma 
efiremità più larga delle tube falloppiane, fpin- cowe pere- 
to dal moto perifialtico di- effe tube, se no oa- tri a fare la 
la giù pel loro canale , ed entra nella c.av\ù. concezione. 
dell’ utero, e quivi non fubito fi attacca, maChel'uov» 
fciolto, e libero da ogni attaccamento per al- fecondato 
Op.dtl Redi T orn.Vn. G cuni fieda nel- 



gi coH^trtTf 

le ttthe fal-c\xa\ pochi giorni , alla foggia de* feiflrt eor»* 
hppiane melfi alla terra, s’imbeve, e s’ intoppa di (juel 
non V è liquore, che la natura a tal effetto inqueltetii^ 
alcun dub, pò tramanda al fondo dell’utero . Da tale' 
bìa., per- zuppamento crefcendo l’uovo, fi comincia nglL' 
ehi tnef- interna sua cavità a^ormare il fanciullo, quio^ 
fe talora di a poco a poco sul gufcio , o sul panno ellei^ 
f hanno no di effo uovo nafce , e crefce una certa fu> 
trovato i danza folida , che dagli Anatomici è chiamata 
Notomi/ìi la Placenta , dalla qual placenta diramandoli 
moderni, infinite ramificazioni di vali , quelle ramifica* 
Che co/a zioni s’ inferifcono nella fudanza delle pareti 
fia laPÌa- dell’ utero , come fanno appunto le radici dell’ 
ceiita Ute- erbe , e degli alberi nella terra , e così l’ uovo 
fina. rimane attaccato all’ utero, e quivi li trova , 
fino a tanto, che venga il tempo della sua ma- 
turità, cioè a dire deirèlfere partorito. 

Suppoflo tutto ciò per vero , conviene adef. 
fo conliderare , quali polTano elfere gl’ impedi, 
menti di quello maravigliofo lavoro della na- 
tura , dedinato alla confervazione del genere 
umano. In primo luogo li può dare il calo , 
che per mala fanità del mafchio , il di lui fe- 
me da privo di quegl) fpiriti vivi , brillanti. 
Varie ea- e fecondi necelTar) a gallare le uova. Può an- 
simi de/- cora edere, che il di lui feroe fia dotato de’ 
la Steri- fuddetti fpiriti, ma che cdi tedino ammortiti, 
lit^,etut- inutili, ed invalidi per la corruttela de’ fermen- 
ta benijfh ti rattenuti nell’ utero , e nelle tube falloppiane 
mo imma- padaegio, che per quelle tube fanno per ar- 
g'tnate . rivare alle ovaje, o tedicoli femminili . Può 
anch’ edere, come alcune volte, ancorché lade^ 
fi è odervato dagli Anatomici, che le tube fal- 
loppiane non abbiano apertura , o forame in 
quella parte , con la quale fi avvicinano a’tedi- 
coli , e per confeguenza l’uova fiaccate dall* 
ovaia non pedano entrarvi , nè calare all’ ute- 
ro, ed in quedo cafo avviene una perpetua , 
fd irrimediabile derilità . Ma se pur anco fia 
aperto il fuddetto forame , può nulladimeno 
avvenire la derilità per cagione di edo forame 
tenuto drecto , raggrinzito , premuto , e ferra- 
io 
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to dalla foverchia pienezza de’ rami delle arte- / 
rie, e delle vene preparanti, e delle ipogafiri- 
che, i quali femi feorrono fopra le tube fal- 
loppiane , ed intorno alle loro fimbrie , ed al- 
le loro aperture , o forami ; le quali aperture , 
o forami poffono altresì forzatamente effer te- 
nute (frette, ferrate, e coropreffe dalla pingucr 
dine delle vifeere , o delle parti adiacenti. 

Può parimente avvenire, che 1’ uovo fecon^ 
dato , e gallato entri per l’ apertura delle tube 
nel loro canale, per paffarfene all’utero ,.ma 
quivi trovi tante mucolìtà racchiufe , vifeofe , 
e corrotte, che non Colo ne relfi impedito il 
di lui palfaggio , ma che ancora lo ftelfo uovo, 
quafi per un contagio , ne rimanga guado, e 
corrotto. In okre può avvenire , che l’uovo 
entri fenza impedimento nelle tube , e facil- 
mente cali nell’utero, ma quivi per la fover- 
chia umidità, e lubricità deirutcro non polla 
ratrenerfi , anzi se ne efea quafi fubito fuori di 
clTo , o se pure qualche poco di tempo vi fi 
rattenga, non polfa pigliarvi aumento , nè poffa 
appiccarvifi, anzi vi fi corrompa, e vi fi gua- 
Ifi , per cagione de’ cattivi fermenti Ifagnanti 
nell’ utero , ed in alcuni de’ suoi vali fanguigni, 
e linfatici ; i quali cattivi fermenti non effendo 
fiati fufficientemente efpurgatì per le vie de’ 
meli rui , quanto piò (lagnano , e dimorano rac^ 
chiufi , tanto piò fi rendono inabili a fommi- 
niftrare all’uovo una dolce, e lodevole mate- 
ria, necelfaria al di lui accrefeimento , anzi fi: 
rendono abililfimi alla di lui corruttela. , 

Molte altre cagioni della fierilità fi potre- 
bono noverare, ma le tralafcio , non creden- 
dole opportune ora al mio prapofito , ed al 
cafo prefente ; per poter confiderare quali del- 
le foprammentovate fieno quelle , che abbiano 
mantenuta fierile quefia Illufiriffima Signora. 

Io per me vado credendo, o conjetturando , 
che il Tuo Conforte non abbia colpa alcuna in 
quella fierilità , ma che il tutto avvenga per 
colpa dell’utero della Signora , il quale imbrat- 
tato di fermenti cattivi , e vizioli > polfooo que- 

G a ‘ Iti 
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(li non folamente ammortire 1’ aure femlnall, 
e feconde del feme virile , ma poffono ancora 
Ibmminiftrare all’uovo calato nell’ utero un cat- 
tivo liquore inabile al dì lui crefcimento , ed 
al 'di lui attaccamento , onde rimanga guailo , 
e corrotto, e per la lubricità dello ItelTo utero, 
re’ primi giorni fpinto fuori di elTo , fenza che 
la Signora se ne poffa accorgere per la di lui 
piccolezza ; e può anco elfere , che la pienezza 
de’ vafi fanguigni uterini , e la pinguedine del- 
le parti adiacenti cooperi ancora qualche cofa 
per impedire, che l’uovo non entri nelle tube 
falloppiane. 

I motivi delle mie conjetture fono ricavati 
dalla puntualilTima , ed efattinìma relazione del 
dottiamo Signor Fiorentini , nella quale io leg- 
go, che le mertruali purgazioni» di quella Illu- 
llriifima Signora fpeflfe volte non vengono or- 
dinate, e ne’ giorni convenienti , e quando com- 
parlfcono, apparifeono di color rolfo dilavato, 
€ di fullanza vifeida, e talvolta fono Hate ac- 
compagnate da dolori nel ventre inferiore , e 
parùcolarmente verfo la regione dell’ utero , e 
di più una volta, per quattro meli interi non 
comparvero , ed ora fono già più di cinque me- 
li , che fono affatto {lagnate . 

La cagione di quello ilagnamento ,io la attri- 
buifeo in parte non folamente a difetto di quella 
fermentazione univerfale , che lì fa ognimefein 
tutta la malfa fanguigna de’ corpi delle donne 
giovani, mediante la quale fermentazione alte- 
rati i minimi componenti del fangue {limolano, 
e necelTitano la natura ad evacuare una parte di 
effo fangue per quei canali , che metton capo nell’ 
utero , e nella vagina dell’utero : Ma l’ attrìbuifeo 
ancora alle ollruzionì de’ vafi dell’ utero , le quali 
Anche il oilruzioni fono cagionate da quella gruma, che 
fangue , il fangue nel suo fluffo , e refluffo circolare ha 
/correndo potuto appoco appoco lafciar attaccata alle pa- 
pe’ j«o/ ca- rieri interne de’ vafi dell’ utero , in alcuni de’ 
nali può quali vafi per quella cagione fi poflbno effere 
lafcìarvì fonnati alcuni polipi , che maggiormente fer- 
dellagru- rano , ed oflruìfcono: Onde non è maraviglia, 
ma ,/e la che 
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cbe per la introdotta non nativa anguftia de’ 
vali , fia (lata alle volte quella Signora nel 
tempo delle mellruali evacuazioni affalita da 
dolori nel ventre inferiore , e nella regione 
dell’utero ; E non è maraviglia parimente, se 
il fangue , non avendo refito libero per le fira- 
de convenienti dell’ utero , faccia forza ne’ vali 
della teda, e gli diflenda , e gli punga, e ca- 
gioni il dolore di efla teda . E se quedi tutti 
fuddetti accidenti del Fludb delle purghe , e 
della loro ritenzione, e della loro varietà, non 
fono ordinatamente continui, ma regolati daU. 
l’ineodanza, ciò avviene, perchè 1’ univerfale 
fermentazione piedruale della malfa fanguigna 
non ha ogni mefe ,pcr diverfe cagioni il me- 
defimo', ?d uguale momento d’impeto, e d’agi- 
tazione, e leangudie, ed odruzionide’valì non 
fono Tempre ogni mese ugualmente le medefimc, 
e ne’ medefimi luoghi , a cagione del flulTo , e 
redulfo circolare, che talvolta può togliere, o 
fminuire, e talvolta può augumentare , e ren- 
dere piò odinata la fudìdenza, e l’ollruzione. 

Se tutte quede cofe son vere , a volere che 
Gueda Illudridima Signora cominci ad edere 
feconda , fa di mediere procurare non folamen- 
te di render piò forte il momento, e l’energia 
della fermentazione medruale , ma altresì di 
tor via le odruzioni di quei vafi fanguigni , 
che metton capo nell’ utero , e nella vagina 
dell’ utero ; perchè , se fi otterrà quello , fi e- 
fpuigheranno ogni mefe gli umori fermentati 
viziofi, l’utero rimarrà sano e senza lubricità, 
e così l’uovo calato dall’ ovaja nell’utero', po- 
trà nella cavità uterina ricevere un alimento 
lodevole , e buono , potrà attaccarli alle pare- 
ti di eda cavità uterina , e così attaccato po- 
trà felicemente eder covato, crefeiuto , e da- 
gionato fino al debito tempo de’ nove meli. 

L’ottenere tutti quedi feopi non l’ho per 
impodibile, anzi l’ho per podibiliffimo , giac- 
ché quella IlludriHìma Signora è giovane, per 
altro Tana, e ben conformata. ' 

G 3 Per 
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Per venir dunque all’ uso d«’ medicamenti , 
{limerei neceffario , che nel primo principio del 
mefe di Settembre , se la ftagione non troppo 
calda lo comportafTe , la Signora cominciafTe a 
medicarli . E perchè è conveniente trattarla con 
ogni delicatezza polTibile, mi piacerebbe mol- 
to, che, tralafciate le folite pui^he , e ripur- 
ghe di firoppi , fi cominciafTe coir uso del feguen- 
te vino medicato , pigliandone intorno alle 
quattri once , o quattri once e mezzo per mattina, 
ogni mattina nell’ora dello Ivegliarfi, crefcen- 
do , e minuendo la dofe , fecondo che parrà 
opportuno al Signor Fiorentini, che alTifie. 

1^. Sena di Levante ben netta da’ fultionc.ij. 
Semi di Cartamo acciaccato, Cremor di Tar- 
\ taro criflall. ana onc. j. Radiche di Cicoria, e 
di Appio fecche ana dr. iij. Mirra polverizzata dr. 
i;. Macisdr. j. foglie diÀrtemifìa fecche pugil.j. 
Infondi inonc. xxxvj. di vino bianco' gentile, e 
tieni indìgellione in luogo caldo per tre giorni, 
e tre notti invafo benilTimo turato, agitando di 
quando in quando ; In fine apri il vaiò , e ag- 
giugni Giulebbe aureo onc. vii;. Riferra il va- 
io, e lafcia Ilare in digellione per ventiquattro 
ore : cola per illamigna , e la colatura fubito 
fi ricoli di nuovo per carta fugante, e fi serbi 
per l’uso detto di fopra ; facendo la compofi- 
zione, quante volte farà di bifogno . 

Quello vino mi piacerebbe , che la Signora 
lo continualTe per dodici giorni almeno ; 

Quando ne avrà pigliato sei o sette giorni ,. 
vorrei, che fi cavalle il sangue dalle vene de’ 
piedi in quantità conveniente , ed in quello 
giorno fi afienelTe dal vino . E non oftante , 
che quello vino muova il corpo , nulladimeno 
è neceffario farli ogni quattro giorni un fervi- 
ziale , per cavar fuora degl’ intellini quelle ma-* 
térie più grolTe, che faranno fiate fiaccate dal 
medicamento . Nel tempo pure , che piglia 
quello vino, vorrei che ogni giorno , due ore 
avanci cena , la Signora be velie tre once d’infufio- 
ne di Tè, accomoiàca nella feguente maniera. 

Si 
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SI faccia bollire dell’ acqua comune , e quan- 
do bolle forte, se ne metta otto once in vafo 
o d’argento, o di terra bene invetriato, e fu- 
bito vi il infondano due dramme di erba Té'; 

Si ferri ottimamente il vafo , e lì rinvolti in 
un panno lano, per lo fpazio di un’ora, dipoi 
fì coli r infufìone , e fi raddolcifca c^n un po- 
co di zucchero a legno di grata dolcezza, e li 
ferbi per l’uso. 

, Terminati i giorni del vino medicato , fti- 
merei opportuno di nuovo ricorrere all’ Acqua 
del Tettucio almeno per quattro o per cinque 
palTate, con quella condizione, che nel tempo 
dell’Acqua la Signora pigliafie ogni giorno , 
sei ore dopo il «fihare , sei once (finfufione 
del l*é preparata nella fuddetta maniera. 

Ripurgaci ^ bene gli efcrementi del corpo co’ 
preaccennati medicamenti , mi piacerebbe mol- 
to, che la Signora ufalfe per lunghezza di tem- 
po il feguente magi fiero di Marte. 

Sugo di pere chiarificato lib. xij. sugo di 
Artemifia chiarificato lib. iij. vi fi faccia bolli- cmfult9 
re dentro ohe. xviiji di Frutti di Sebeflen fino pare fatta 
alla loro cottura. Allora fi coli, fi fpremafor- da/ Redi 
te , e la efprefllone fi metta in orinale di vetro, tempo 
àgeciuntovi lib. ij. di limatura di acciajo . Si ser- di fu» 
ri r orinale col suo cappello cieco, e fi tenga gteveotà 
per sèi giorni alle ceneri calde , agitando di ptr U 

Q uando in quando con mefiola di legno , in quantìti, 
ne fi coli ^r manica d’ Ippocrate , e la coiì-de'rmedu 
tura fi metta in vaso di terra alle ceneri cal- thè crai- 
de a sfamare, fino a tantò, che venga a fog- naftqua- 
già dì una sapa . £ fi serbi per pigliarne ogni ì* quanto 
mattina due dramme difiblute in once tre di piii in- 
brodo di j»llaftpo , o di piccione non molto vecchi ava 
cotto , o in acqua di Artemifia . tanto piU 

Pigliato, che la Si^ora avrà la mattina ììcautijjimo 
fuddetto brodo , vorrei , che proccuralTe di dor- era neir 
mire (òpra un’ora, o almeno fteflfe nel letto; ordinar- 
pofeia fi levaffe, ed andafife a fare efercizio al gli^ 
meno meno per un’ ora , e che quello efercizio 
lo reiterane il giorno paffeggiando per cafa, o 

G 4 trat- 
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CONSULTI 



trattenendofì a giocare al trucco , o al volati' 
te, o andando fuori di cafa a pigliar aria . In 
fòmma proccuri la Signora non folamente, nel 
tempo di quello medicamento , ma ancora in 
ogni altro tempo, di fuggire , come pelle, la 
vita fedeataria, e oziofa. 

Nel tempo di quello medicamento beva fem- 
pre a tutto palio il vino acciajatov ma però in- 
nacquato, fecondo il folito collume della Si- 
gnora, e tal vino acciaiato lo continui un an- 
no intero . E se tal vino foffe un Claretto di 
Francia, non fumofo, non dolce , lo llimerei 
fommamente giovevole . Nel fuddetto tempo , 
ogni otto , o dicci giorni , pigli un piacevole 
medicamento leniente, o per lo meno di quan- 
do in quando (1 faccia qualche ferviziale. 

Della regola della vita non ne parlo , ri- 
mettendomene in tutto , e per tutto al Signor 
Fiorentini, al di cui prudentifTirao giudizio, c 
▼ivaciirimo ingegno fottopongo quanto da me 
è llato detto . Piaccia al Signore Iddio , che il 
tutto fìa a sua gloria , ed a confolazione dell’ 
lllullrinìma Cala Gigli . 



Per un Ipocondrìaco con iftitichezza, 
e fcarico di urina pungente, 'e 
dolorofa / 



L ’Illoria de’ mali falUdiofìlTimi , « penofilTi- 
mi dell’ Eminentiflìmo Signor Cardinale 
N. N. infiemé con le cagioni vere, e reali di 
elTi malori , è (lata dottiffimamente , e giudi- 
ziofilTimamente defcritta dalla fomma prudenza 
del Signor Tiburzio Longo, Medico della Ca- 
mera di Sua Eminenza. Alle opinioni di elio 
Sie. Tiburzio io in tutto, e per tutto mi fot- 
tofcrivo, e con le di lui direzioni dico, che da 
quei favj uomini , i quali alTidono alla cura , 
non fi dee proccurare altro , che mantenere pìa- 

cevo- 
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cevolifTnnametite lubrico il ventre inferiore , e 
con ogni gentilezza temperare , modificare , ad- 
dolcire, innacquare le particelle fatine , nitro- 
se, vitriolate, fulfuree, acri, mordaci, che fi 
trovano in tutte quante le forte di fluidi , che 
corrono, e ricorremo per li canali e grandi, e 
roinutilTimi del corpo di quell’ Eminentilf. Si- 
gnore, imperocché con Tinnacquamento, e ad- 
dolcimento di quelli tali fluidi, fi faranno le 
urine pih piacevoli, meno falate, e per confe- 
guenza meno faflidiofe , metto pungenti , me- 
no irritanti , ec. Lodo adunque , che venuta la 
piacevolezza della Primavera , fi cominci il me- 
dicamento, e nel medicaThento,per quanto ap- 
partiene alla Chirurgia, fecondo le intenzioni 
del Signor Longo, fi aprano le vene emorroi- 
dali con le fanguifughe , e fi cavi una conve- 
niente quantità di sangue, e fubito fubito che 
farà cavata , immediatamente fi dia a bere h 
Sua Eminenza otto , o dieci once di Acqua di 
viole llillata a bagno , pura pura , e femplicé 
fenza raddolcirla- con cofa veruna acciocché 
quella fubentri a tempo opportuno ne’ canali 
de’ fluidi , e innacqui , e temperi , e addolcifoa 
elfi fluidi . 

Quanto alla Farmacia, concorro pienamente 
col Signor Longo , che in tutto , e per tutto 
fi tralafcino , e lì sfiiggano tutti tutti tutti quan- 
ti i diuretici, perchè quelli fono una pelle, efl 
un veleno per Sua Eminenza , e con tanta vo- 
lontà lodo -, e commendo , che fi sfuggano i 
diuretici , che infino ardirei di non commenda- 
re l’uso della Terebentina mefcolata conlefpe- 
zie diDiagrante freddo, e con trocifei delGor- 
donio , e non vorrei fidarmene nè poco , nè 
punto ; ed in fomma celebro quello penfiero 
dell'allenerfi da ogni razza di diuretici, i qua- 
li sono la pietra dello fcandalo in così latte 
malattie. Per mantenere il ventre lubrico, mi- 
gliore di ogni altra cofa lodo il Siroppo vio- 
lato folutivo propoflo prudenti Ifimamen te dal 
Sig. Tiburzio , tutti gli altri medicamenti gli 




jo6 co» svxrt 

Molti me- ììQ per (bfpecti sospetti (Ktni , e perchè non^^- 
ditamenù pre, nè giornalmente fi può pigliare iiSiroppo 
per lun- violato solutivo, ed egli ancora quando inveo 
ghezza di chia diventa pigro , e quali inabile all’operar^ 
tempo per^ perciò oltre il Siroppo violato folutivo suddeC- 
dono delta ta f io mi lèrvirei deWmplici semplici (Timi Gli- . ^ 
virtH /oro, (Ieri frequentilTitnamente adoperati , non cosv ' 
sì per Tal- di altro , che di acqua pura femplice , e 
terazioni., comune , raddolcita con lucchero bianco , eoa 
cheìn que- la. giunta di un poco di Olio comune , o di 
gli fucce- mandorle dolci , o di butiro . £ se noi altri. 
dono.^ rr/ Medici volelTimo fare un poco di ciunneria ^ 
forfè per- in vece di .^cqua comune , potremmo ulare 
chìsvapo- Acqua di viole , o Acqua di orzo, o brodo di 
ia di efftla carne senza sale. Mi piacerebbe però aver fem- . 
parte più pre quella avvertenza , che quando Sua EmU 
fpiritofayetìema avrà avuto bifogno di fervirfi delSirop- 
fottiley ove po violato solutivo, che due ore, o tre dopo 
eonftftela averlo pigliato, beva una buona giara , owe- 
virtà;onderti due di Acqua pura, o di Acqua di orzo,o 
fa d^uopoà^i Acqua di viole, o di brodo lungo, o puro, 
thegliSpe-o raddolcito con un’oncia di Ciulebbo di tin- -• 
ziali ne tura di viole . Ed usa tal cofa (imile dico 
r/n»Kotv»o quando Sua Eminenza avrà pigliato il Clide.* 
/avente la re, imperocché quando avrà o finito di render- 
xompofu Lo, o quaQ finito di renderlo, vorrei , che Sux 
zione. Eminenza, fubito bevelfe una giara o diacqua, 
q di brodo lungo, come ho detto di sopra. Tue-* 
ti i medicamenti Iblutivi , che cavan fuor deC 
corpo i fieri , faran Tempre nocivi , perchè , fee» 
mato il fluido , le parti faline , che rimangono 
negli altri fluidi non evacuati , fi rendono p^h 
acute , più falmadre , e più liifiviali. Per me-, 
dicamenti alteranti , non mi servirei di altro 
che del brodo fenza sale , nel quale non farei 
bollire àltro , che fiori di viole mammole , fi» ^ 
no che se ne trovaffero, e poi di roano in ma-' 
no , o della lattuga , o di fiori di borragine, 
o del fonco , o della bugloffa , o delle melo 
appiè a suo tempo, o delle pere, o altre fimi- 
tJella Li frutte conforme è llato penfiero del Sig* 
f s pù servirei Tempre di una sola cofa 
• ' P« 



/ 
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f «r non far di quelle mefcolaaze , con le qua«»e dt^ me- 
i all« volte noi altri Medici ne facciamo is-dicamenù^ 
sultare un tertium quul , che non fa a noftro lepiàvoh- 

{ iropodto, nè a propoHto del male , oltre chete awienef 
a bevanda fi rende più naufeofa . É per rad- che un in'- 
dolcire quello così fatto brodo , mi fervirei grediente 
sempre del propollo Giulebbe di tintura divio- guajìa 
le , o in sua mancanza , del Giulebbo di mele /’ altro e 
appiè, fatto senza fuoco. petqueflo 

L’ ufo del Latte afìnìno , che per quaranta^r^ 
giorni continui vien propofto dal Signor Lon- il noflro 
^o , è da me tanto volentieri applaudito , che Redi fole- 
vorrei, che ilSig.Longo lo avelie propofto al- va lodare 
meno per quattro mefi continui . Anzi loderei, affai le 
che dopo aver pigliato quaranta giorni di Lat- cofe fem- 
te ogni mattina, loderei , dico , che la fera Sua plici , e 
Eminenza lafcialfe la'cena , ed in vece della naturali, 
cena pigliafie una buona 'bevuta di Latte di 
Afina, e quefta fofle la sua cena, e dietro al 
latte bevelle una giaretta di tre once di qual- 
che acqua pura, o acconcia, come cedrata, ec. 

«■subito lì mettefle a dormire ; E fe la notte 
fi svegliafle , e avelie sete, bevefle un’altra gia- 
retta di acqua, e non patiUe mai mai mai fe- 
ce, e non avelie paura nè poca, nè punto dell* ' 

umido, che prenderà. ’ - 

Il Latte, nè quello della mattina, nè quel- 
lo della feca, non vorrei', che fi mefcolalle con 
cola veruna . La natura gode della fimplicità 
delle cofe . Al più al più vi fi può mefcolare 
un poco poco di zucchero , o un poco di Giu- 
lebbo di tintura di viole. Non vi aggiugnerei 
sale di perle, ma delle perle macinate , o delle 
TClveri di alti teftacci , alle volte , ma di ra- 
do, me ne fervirei con metterne la mattina a 
definare un mezzo fcropolo ne’ primi bocconi di 
mineftra , fecondo il fentimcnto prudentilTimo 
del Signor Tiburzlo'^ La regola del vivere fi 
continui efattifiima in quella conformità , che ' 

continuarfi mi viene accennato . Intorno a che 
non ho da rammentar altro , se non che ve- 
nendo il tempo delle erbe frefgbe, e de’ frutti 
' frefchjj 




lo8 C'ONSULTI 

frefchi , io ne lodo fommamente il frequente 
uso , ed ho fede molta in loro , e l’erbe , ed i 
Tanto ha frutti , con mano prudente ufati , non fono 
detto dì mai dannevoli , anzi quelli furono ì primi nu- 
fopra a c. trimenti , che furono dall’ Autore della natura 
49. dcftinati agli Uomini , ec. Mi rimetto ad ogni 
miglior giudizio , e particolarmente a quello 
deir Eccellenti flTimo Sig. Tiburzio Longo , il 
di cui fapere è da me sommamente riverito , 
Manca il e (limato . 
fine. Il vino è nemico, ec. 



' Per una Dama afflitta da Epileffia 
uterina) mancanza di Bori, 
e iierilit^. 



Così vi 
dicendo di 
/opra a c. 
5Ó. con 
riferire 
P autorità 
cT I poetate 
ec. 



F U opinione co(lanti(Tima di tutt’ i pi il dotti, 
e di tutt’ i più accreditati Scrittori della 
Medicina, che l’Utero nelle Donne (offe la pri- 
ma , e principale cagione di tutte quante le lo- 
ro malattie. Non farà dunque maraviglia , se 
io prefentemente mi creda , che i travagli dell’ 
IlluftrilTima Sig. N.N. provengano tutti , e fie- 
no prodotti dall’ Utero . Imperocché , se dall’ 
Utero di quella Illudriff. Sig. sgoi^affero ogni 
mefe con ludicìente abbondanza quei fangui ,■ 
che dovrebbono featurime , ella sarebbe lana: 
Ma perchè nelle vene, e nellearterie dell’Ute- 
ro danno ringorgati , e rattenuti quei fuddettl 
sangui , quindi è che per propria naturalezza 
delia parte acquidano corruttela , e maligna 
qualità, e per confeguenza offendono l’Utero, 
il quale Utero pel gran confenso, che ha con 
tutte- le altre parti del corpo delle Donne , 
offende ancora le altre vifeere , e particolarmente 
offende la teda, e di qui nal'ce quel principio 
di Epileffia uterina , accompagnata daatrocififimi 
dolori del ventre inferiore, 

‘ Per 
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Per voler dunque proccurare , che queda II- 
JuftrifTitna Sig. recuperi la fanità , e fi liberi 
da’ fuddetti fieri ffimi travagli , e polla poi - 
confolare là fua IllufirilT. Cafa col divenire 
feconda di numerofa Prole, fa di meftiere attem- 
perare l’acrimonia, il calore, ed il fervore de’ 
suoi fangui ; fa di mefiiere altresì feemame la 
quantità , e sbarazzare, e render libere le ftrade 
Sanguigne dell’ Utero , acciocché elTi fangui 
al dovuto tempo pollano naturalmente featu- 
rirne . 

Quelle cofe ancorché fieno fiate facili àa 
dirfi, non faranno facili ad ottenerfi ; ma però 
egli é vero , che non faranno impoffibili , se 
rillufirilf.Sig.N. fi vorrà foggettare per lungo 
tempo alle buone regole de’ medicamenti , e 
di un regolatilTimo modo di vitto lungamente 
continuato : E quello regolati (fimo modo di 1 
vitto è necelTario necelfarilfimo , e se non fi olTer- . 
vcrà, io temo , che non folamente la Signora 
non farà figliuoli , ma che di più in progrelfo 
di tempo farà pcricolofo , che venga moleftata 
da altre malattie molto peggiori di quelle , 
dalle quali prefentemente viene travagliata ; il 
che voglio sperare, che non abbia a permettere 
il Signore Iddio datore di tutt’ i beni , e produt- 
tore di tutte quante le umane confolazioni . 

Io qui apprelTo Icriverò quei medicamenti , 
e Chirurgici, e Farmaceutici, e Dietetici , che 
metterei in uso , rilafciandone l’approvazione, 
e la correzione a quei dpttiflìmi , e prudentif- 
fimi Medici , che afiìfieraniiQ colla loro prefenza 
alla Cura. 

Ogni qual volta dunque , che la Signora 
vorrà cominciare il fuo medicamento, che pur 
dovrebbe cominciarlo quanto prima, fi farà la 
sera avanti un ferviziale fatto di acqua d’ orzo, 
zucchero roflb , olio comune , e sale . Mi sono 
fpecificato intorno a quefia bagattella , perchè 
io tengo fcrmiflìma opinione , che quei fervi- 
zialicompofti con quegli olj caldi, e con quegli 
«Lui tanti medicamenti creduti utili al nofiro 

caso, 
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cafo ) e fcritti dagli Autori della medicina , 
fieno al noftro caso di grandilTimo danno , c 
mettano l’ utero, ed i fluidi di tutto quanto il 
corpo in impeto dolorofo di tumenza. 

La mattina feguente piglierà la Signora Titi- 
frafcrìtta medicina. 

Polipodio quercino tagliato minutamente, 
e Sena di Levante ana dram. vj. Cremore (h 
Tartaro onc. m. CafTia tratta di frefeo onc. f. 
Infondi il tutto in f. q. di Acqua di Fifa pn 
ore dodici alle ceneri calde , in fine fi faccia 
levare un bollore , H coli , ed alla colatura fi 
agpjunga 

Zucchero folutivo ) 

Siroppo Viol. folutivo ) 

Sugo di Limone fpremuto 
d’uo\to q. b. chiarirci fecondo l’arte , cola per 
carta fugante, e nella catinella, nella quale fi 
riceve la colatura, fi tenga un pugillo di Af- 
fenzio Pontico frefeo. 1^. di detta colatura onc. 
vij. per jMgliare all’alba. 

Tre ore dopo, che la Signora avrà pigliata 
la medicina , fi contenterà di bevere due libbre 
di Acqua di Fifa, e se la beverà così frefea', 
tale quale appunto la fa la fiagione. 

11 giorno, fei ore dopo definare, beverà otto 
once della fuddetta Acqua di Fifa, e la beverà 
così pura, ovvero volendola far cedrare , potrà 
farfi. 

Continuerà poi per otto mattine a pigliare 
r infraferìtto Siroppo , cinque ore avanti definare, 
o lo reitererà sei ore dopo definare. 

Prezzemolo frefeo m.ij. Foglie di Radio* 
chio m.ij. mifee, e fi pedino perfettamente in 
mortaio di nTarmo con pefiello di legno, e nel 
fine fi aggiunga zucchero fino onc. j. 

Si demperi il tutto con onc.xvii). dì Acqua 
di Fifa, e pofeia fi coli per panno lano bian- 
co, ovvero per manica d*Ippocrate, e fi ricoli, 
di nuovo piu volte, finché venga chiaro, e fi 
ferbi Mr due firoppi di onc. vj. l’uno, da pi- 
gliarfi uno la mattina a buon’ora, e Faltro il 

gior- 
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S iorao sei ore dopo detìnare , conforme fì è 
ecco di sopra . 

Quando farà al terzo , o al quarto di qae(K 
fìroppi y fì farà cavare x. once di fangue dalla 
vena piil apparente , o del braccio deliro , o 
del fìnifìto -, e subito che la Signora fì farà ca- 
vato il fangue , e fì farà rifafciato il braccio , 
iì contenterà di bevere otto once di Brodo lungo 
di pollalira ben digralfato , e senza sale , e senza 
raddolcirlo con cosa veruna , e dopo bevuto 
quello brodo , in capo ad un’ ora defìnerà. 

Mentre piglia quelli fìroppi , fì contenterà la 
Signora di farfì infallibilmente una fera sì > e 
una fera nb , uno di quei feinplici ferviziaii , 
phe ho accennati di sopra. 

Finiti di pigliare i fuddetti fìroppi , fì con- 
tenterà di evacuare gli umori preparati , ed 
ammolliti , colla feguente bevanda . 

Si cavi il fugo dal radicchio , ed in fuffìcien- 
te quantità di elfo sugo fì infonda 

’ ' ì ““ vi- 

Caiua tratta ) ' 

Rabarbaro polverizzato ) , • 

Cremor di Tartaro ) 

Stia infufo per ore xij. alle ceneri calde, ed ift 
fiae fì faccia levare un piacevole , e piccolo 
bollore, fì coli , ed alla colatura' fì aggiunga 
-Siroppo Vici, folutivo, e Giulebbe Aureo ana 
onc.ij. Sugo di Limone fpretnuto onc.). Acqua 
di fìor d’AiftB^'i onc. mez. mif. e con chiare 
d’uovo q.b. chiarifica fecondo l’arte, ecolaper 
carta fugante^ 

Bt. Di detta colatura onc. vi), per pigliare 
all’ alba . 

Tre ore dopo che la Signora avrà pigliata la 
fopradderta bevanda , fì contenterà ai bere a 
bicchier per bicchiere due libbre di Siero di latte 
depurato; e il giorno, fei ore dopo defìnare; 
bevcrà sei o fette once di Acqua cedrata fre- 
fea, ovvero di qualfìfìa altra Acqua acconcia, 
secondo , che fìa per effere più a gcado * alla 
Signora . 

La 
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La mattina feguente comincerà a pigliare 
in cambio di Siroppo Tei once di fiero fcolato' 
dal latte fenza depurarlo , o raddolcirlo con 
co fa veruna; che fe pure la Signora lo defide- 
rafie pur raddolcito, fi potrà contentare di rad- 
dolcirlo con una mezz’ oncia di Giulebbo di 
Tintura di Viole, ovvero di Mele appiè, o con 
altro Giulebbo .fimile , e particolarmenta con 
quello di Fior d’Arand fatto col fiore intero. 
Quello fiero lo prenderà per otto giorni con- 
tinui , e la mattina del terzo, o del quarta , 
fattofi fare la fera avanti un ferviziale, fi farà 
cavare dieci once, ed anco pià , di fangue, o 
dalle vene de’ piedi con la lancetta , o dalle 
vene emorroidali colle mignatte. 

Terminato di pigliare gli otto- giorni il fiero 
evacuerà gli umqri colla fopraddetta feconda 
medicina, e dopo le tre ore vi beverà al fo- 
lito le due libbre di fiero di Latte depura- 
to; ed il giorno al folito beverà la folita Ac- 
qua cedrata . Quindi farà paffaggio , dopo 
che fi sarà' ripofata due giorni , ad ufare l’in- 
frafcritto firoppo folutivo acciaiato , e rinfre- 
scativo , e lo piglierà un giorno sì , ed un ^ 
giorno nb. 

8t. Sebefteni num. xxxx. PafTule di Cotanto 
onc.mez. fa bollire in fuffic. quantità di Acqua 
di Fifa, e fa decotto , cola , e ferba , Ed in 
fufficiente quantità di efib decotto i nfondi Croco 
di Marte aperiente onc. j. Sena di Levante 
onc. ij. e mez. Cremor di Tartaro dr. vj. llia 
infufo per ventiquattr ore alle ceneri calde , e 
in fine fi faccia levare un bollore , fi coli , e 
fi fprema , ed alla colatura fi aggiunga Siropt- 
po Violato folutivo lib. j. Sugo di Limone 
onc, j. Acciaio potabile della Fonderia di Sua 
A. S. onc, i. mifce, e con chiara d’uovo q.b. 
chiarifica fecondo l’arte, p cola per carta fu- 
gante , e ferba in caraffini coll’olio fopra , per 
pigliarne onc,iv. e mezzo pervolta, una mat- 
tina si , ed una mattina nò , come fi è detto 
di fopra. • . . 
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Tre ore dopo , che la Signora avrà pigliato ’ • ' - 
T fopraddetto firoppo, beverà quattr’once di Bro- 
do di pollaftra digraffato , e fenza fale , e sei 
ore dopo definare beverà quattro o cinque on- 
ce di Acqua cedrata : Ed in quello giorno la 
Signora non dee ufcir fuora a fare el'ercizio ^ 
conforme suol effere ordinato a coloro , che 
pigliano rAcciajo, . , » 

Il giorno, nel quale la Signora non piglierà ■' 
il fopraddetto firoppo folutivo , vorrei , che el- 
la pigliaffe la mattina a buon ora quattro , o 
cinque once di Brodo di pollaftra lungo , ben 
digraffato , e senza fale , al qual Brodo nel tem- 
po del beverlo fi aggiugneffe una dramma di 
Acciaio potabile della Fonderia del SerenifiTimo 
Gran Duca. 

Quanto la mattina la Signora avrà piglia- . 
to quefto Brodo fuddetto , proccurorà di dor- 
mirvi fopra un’ora odue, o per lo meno,pep 
un’ora, o due ftia nel letto , facendo vifta di 
dormire , in ripofo . Quindi fi levi dal letto j 
e per un’ora paffeggi piacevolmente, o perca- 
mera , se non è buon tempo , o per qualche 
Giardino all’ ombra , se l’aria è tranquilla , e 
«erena , 

Mi era fcordato di dire , che anco dopo aver 
preib il Siroppo folutivo la Sig. potrà dormirvi 
sopra un’ora, o due. 

Di quelli Siroppi folutivi se ne devono pi- 
gliare almeno dodici , dopo la pfefa de’ quali 
sarà terminato il medicamento , col continua- 
re poi a pigliare , per molte mattine , e per 
molte , un Brodo fempUce , e lungo di polla, 
lira , nel quale ancora fi potrebbe far bollir» 
qualche piccola porzioncella di radiche di Ci- 
coree frefche. Ed effendo poi la ftagione cal- 
diflìma, fi potrà venire all ufo del Bagno di 
Acqua dolce . Ed intanto fi potrà offervare , 
che utile fi fia cavato da quelli medicamenti , 
per poter conliderare , se verfo la fine del mest Delle vtr- 
d'Agofto fia bene , che la Signora se ne vada tà ^ e pro- 
zi Bagno della Villa nelle Montagne diJLucca,pr/erdae//’ 

Op.dtlKtdìTom,Vlf, H per 
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AcquJeì per beverc queir acque , e baguarlì in eflò Ba- 
Ba^odelr%’oo della Villa, e dopo di elio, bagnarli 
la villa cera in quello di S. Giovanni , che poco lon- 
difcoJlo^aXiaó da quellp della Villa fi riirova. 

Lucca i6. Tutti quelli medicamenci Ibpraddetti , ardi- 
miglia t rei di promettere , che faranno di grandiliìmo 
dell'altro profitto, fe faranno accompagnati da una gran- 
iti» prc/Jò de , ed efatta avvertenza nel mangiare e nel 
dì S.G'io: bere, ed in tutte quell’ altre fei cole, ohe da’ 
veggajììl Medici sono appellate non naturali. Ma faran- 
Tratt. cheno vapi , inutili , e di niun profitto , se non 
„e fece faranno accompagnati dalla fuddetta efattilfi- 
Giorgh ma regola del vivere . Io parlo con libertà , 
Franciotti perchè npn voglio «lai , che per mancanza di 
Medico un libero parlare , la Signora fi polTa dolere di 
Lucchefey me, e della fcarfezza de miei avvertimenti , ta- 
ed il Lib. li II = ®d ‘0 ancora mi fotto- 
v.d’^»dr. pongo alla cenfura di ogni migliore , e pii» 
Bacc. de prudente avvedimento. 

Theràis. 1° primo luogo è necelTario necelfarilfimodi 
alToluta peoelfità ^ che la Signora subito , che 
comincerà a medicarli, tralafci in tutto e per * 
tutto r uso del vino , ed in fua vece , beva o 
Acqua di Pifa pura, e lémplice, o altr’ Acqua 
di buona fontana , o di pozzo di buona for>r 
gente, ovvero ella beva o Acqua Cedrata , o 
Acqua limonata, o Sorbetto, o Acqua di Fra- 
gole, o Acqua di Lamponi, o Acqua con Giu- 
lebbe di Fior d’Aranci j ed in fomma beva qual- 
fifia bevanda, che non fia Vino , e non fia Birra, 
Quanto al cibo , parlando generalmente , la 
cena pel tempo di tutto il medieamento fia feipr 
pre pib fqarla , e piìl pjirca del definare j £ ve- 
ramente farebbe di grand* utile , se nel fuddet- 
to tempo del medicamento la cena folle una 
sola minellra aìfai brodofa , ed un par d’ uova 
cotte da bere , ed un poca d’ infalata cotta , 
ovvero in sua vece alcune poche Fragole, ovve- 
ro Ciliege, e quelle Ciliege fi poHou pigliare 
. e cotte, e crude. 

. . Per definare fi pigli una buona minellra aliai 

brodofa , e può elfere o una pappa brodettata, 

o bol- 
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o bollita, o ftufata, ovvero uA pangrattato, o 
un pancotto , 0 una mineftra Hi tagliolini di 
quegli, che son fatti di sola mollica di pane, 
e di uova • Nella mineftra ancora fi può far 
cuocere degli Sparagi, delle Radiche di Prezze- 
molo, della Lattuga, della Indivia, della Bo- 
rana, o altre erbe fimili , Oltre la mineftra fi 
mangi fempre ' della carne allefla , 0 la carne 
fia 0 Cartrato , o Capretto , o Vitella , o Cap- 
pone, o Pollaftra , o Piccione , ed in fomma 
ogni Torta di carne , che piìt vada a gufto al- 
la Signora , Oltre la carne leffa fi può man- 
giare ancora qualche frittura o di Granelli , o 
di Cervelli , o di Animelle, o di Fegati di Ca- 
pretto , o di Cappone , o di Pollaftra « Se le fud- 
dette cofe non piaceffero fritte , fi poffono ac- 
comodare o in pafticcio , o in fricallea , o in 
guazzetto, o in torta, ficcome ancora della car- 
ne Iella se ne può accomodare o in piccatigli, 
o amrnorTellati , o polpette, Q altre diverfe tor- 
te di torte , fecondo il gufto . Le carni arrofto 
fi mangino più di rado che fi può ; non sarà 
però peccato mortale , se qualche volta se ne 
uferà . Delle frutte se ne mangi ogni rnattina 
con una difcreta moderazione. Le frutte , che fi 
potranno adoprare, fono le Fragole, le Cilie- 
ge, e cotte e crude , gli Sparagi , i fichi,! Po- 
poni , i Cocomeri , e quando cominceranno a 
venire le Ziucche , farà ottima cofa farne fre- 
quentemente la mineftra , ed accomodarne in 
Idivorfe maniere di torte , e 4 il fimile fi potrà 
are de’Citrioli . Delle in falate cotte, se ne po- 
trà mangiare mattina e fera , e qualche volta 
ancora un poca d’ infalata cruda, e particolar- 
mente quella de’ Mazzocchi , e di Lattuga. 

Che è quanto colla brevità polfibile mi è par- 
so bene di dire per fervizip ai quella^Illuftril- 
fima Signora , alla quale con ogni piu devota 
cordialità auguro le bramate confola^ipni. 



tl6 CONSÙtTI 



Per una Egilope, con oftruzloni , pal- 
lore nel vHo, e umidita fover- 
chia di capo. 



E Ra qualche tempo , che l’ Illudrifllnio Sigv 
Co: N. N. Paggio di Valigia ec. aveva 
perduto del folito suo naturai colore di volto, 
cangiato in pallido ; onde a' meli paffati erall , 
per configlio del Medico , fatto un poco di me- 
dicamento, dal quale ancorché' ricevefle qual- 
che ùtile, contuttociò non gli pareva di elTet * 
tornato nel primiero Tuo grado di sanità . Due 
fettimane sono in circa volle fard rìconofcere 
dal Dottor Redi , il quale a prima giunta of- 
servò, tra Taltre cofe, che il Sig. Conte uvea 
un tumoretto rilevato tra 1’ o(To del nafo , e 
l’angolo maggiore dell’occhio deliro , del che il 
Signor Conte non faceva (lima . Il Redi però 
facendo a Sua Sig. IlluHrilT. varie interrogazio- 
ni sopra di ciò , riconobbe , che erano quattro, 
o cinque meli paffati , che da queU’angolo dell’ 
occhio ufcivano lagrime involontarie , e che 
dal forame del naso , corri fpondente al detto 
angolo , colava talvolta qualche materia mar- 
ciofa vergata di sangue, e di non buono odo- 
re , della qual cofa il Signor Conte non solo 
non ne avea parlato con alcuno, ma nè meno 
orasene accorto , o elfendosene accorto , non ne 
avea fatto (lima alcuna . Riconobbe fubito il 
Chiamato che quello male era quello , che da’Gre- 
da' Lat. ci, e da’ Latini fu detto Egilope ^ con qualche 
£gilops, timore, che folle proceduto più avanti. Quin- 
^uafi oc- di è che configliò Sua Signoria IlluflrilTtma a 
chio di ca- volere in tutte le maniere applicare con dili- 
pra , per- genza alla cura non solo di quello male parti- 
riecchi a colare , ma ancora ad aver riguardo allo Aato 

uni- 
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unlverfale del suo corpo, già che fi conofcevaK»rtf/»»/»- 
chiaramente al tatto , che le vifcere naturali lare le ri- 
erano piene di oflruzioni , e che la teda so- previ fono 
prabbondava di umido foverchio , del quale fingolar- 
giomalmente apparivano i fegni per la copia mentefog- 
notabile dello fputo . Si attenne S. Sig. Illu-^We. 
firiffima al configlio datole , e cominciato il 
medicamento con erattifiima diligenza, fi è ot- 
tenuto fino a qui, che l’Egilope a poco a po- 
co , ed infenfibilmente è svanita fenza venire 
a fuppurazione ; che l’occhio non lagrima pib, 
nè è infiammato , nè dal forame del nafo efce 
più quella materia marciofa di non buono odo- 
re ; il soverchio sputare è quafi cefifato affatto, 
e sul volto fi comincia a veder rifiorire il so^ 
lito , e naturale colore. Ma perchè quello ma- 
le dell’occhio suole fpeffe volte tornare alla re- 
cidiva , perciò continuerà il Sig. Conte il me- 
dicamento ; avendo il Redi in animo , che fe 
ne paflì ad un piacevole Decotto di Cina, e di 
Salsapariglia , per corroborare , per quanto è 
pollibile , la teda , e rafciugarla dal foverchio 
re.fiduo dell’ umido efcrementizio . 



Per uno fputo di fangue. 

A vendo io avuto T onore molte volte di 
fcriverc il mio sentimento intorno a’ma- 
li del Padre N.N. ed avendo veduto ne’tempi 
addietro alcuni dottilfimi Confiniti ottimamen- 
te fpieganti e l’idea, e le cagioni de’ suddetti 
mali , ed i luoghi , dove anno la loro refiden- 
za, mi fento inclinato a credere , che l’uso delP 
Acciaio polfa prefentemente effier fofpetto;im- 
^rocchè r Acciaio è tutto pieno di particelle 
l'alsuginose , e fiulfuree , le quali inunuandofi 
nel sangue del Padre , che pur e un sangue bril- 
lante , e tutto pieno delle medefime, pofTono 
introdurre in effo maggiore-sfregamento , mag- 
gior fuoco, e perconfeguenza polTono renderlo, 
più bollente, % più pronto a metterfi in impel 

H ? to di 

• ^ 
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ro di turgenza , ed a procacciarfì 1’ oTch'a dal- 
le vene di quelle vifcere, che nel torace del 
Padre sono le pìfi debilitate ; il che pii facil- 
mente suol avvenire nel tempo di Primavera ; 
e Quefta co fa è dì così grati confeguenza, e di 
con gran moihehto » che ogni minimo miniitiif- 
lìmo sofpetto può lervire di gran motivo per 
aftenerfi nel noftro caso dall’uso dell’Acciajo. 
A ciò aggiunga una conlìderazioné , se tal uso 
deU’Accìajo pqlfa introdurre maggiore fciogli- 
mento ne’ fluidi <, e per confeguenza le fluflio- 
ni alla volta del petto j pollano divenire piò 
frequenti y e più acute . Io però confcflb fran- 
camente, che l’Acciajo preparato con le Mele 
appiè ^ è il più innocente di tutti gli Accia; , e 
di più ( se pure in Roma da chi è prefenttt fi 
conofcerà vano ogni mio sospettò , e dopo fat- 
te attentlflìme confiderazìoni j fi giudicherà ne- 
celTario l*AcCiajo ) dico , che ntìh fi può ado- 
prare altro , che quello fopraddettO, purché fia 
preparato con fimplicità, e senza pompa di al- 
tri ingredienti. 



Per un Perfonaggìo, a cui era mala 
gevole l’ufo de’ Clifteri, fofpet-. 
ta la CalTia, ecc. 



E Gli è un detto comune, e ben verificato, 
che ogni buono ingegno, e che abbia paf- 
sato con prudenza trent’anni della sua età, noti 
ha quello bifogno di Medico , perchè il natu- 
rale iflinto , illuminato dall’ ingegno , e dalla 
prudenza , fomminiflta le migliori confidera- 
zioni , che fi pollano mai avere intorno alle 
proprie nfalattie. Non mi maraviglio dunque, 
se il Nobililfimo Signore N.N. abbia fatte da 
per se medefimo alcune prudenti riflelfioni so-r 

’ pra 
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pra quel Confulto medico, il quale infìu l’an> 
no pafTato fu da me fatto intorno a’ Tuoi mali. 

La prima condderazìone fì é , che i Clilleri 
fono a lui troppo fenfìbili , e che per la tfop> 
po delicata fenuWIità delle parti , è impofTibi- 
le il fervirfene frequentemente . A quello ri- 
fpondo, che nelfon Uomo è obbligato all’ irH- 
poffibile; e perciò farà di bifOgno' il fert^irfenè r 

folamente in quel tempo , nel quale la neceC- 
fità fuol forzare a metter in uso qudte ópert- 
zioni , dalle quali in altro tempo* ameremmo 
di allenerei . Si allenga dunque il Nòbilfirimo 
Signore, quanto può, da’CKlteri , e tanto. pi’S 
fe ne potrà aftenere, quanto chejtofelfe, che 
i rimedi della cucina da me piofcritti , fono 
fuflìcienti a tener a lui il eenfre lubrico. 

Nella feconda confi.derazione viene acculata 
la Caflì.i di eftére flatuofa . Io eorifeffd, che 
tutti tutti i Medici danno alla povera, «d in- , 

nocente Caffi, i quella accufa , ma ella è certa- 
mente un’ accufa molto ingiufta . , 

Nella terza confiderazione fi dice, che perle 
ragioni addotte in elTa confiderarione , è necef- ^ J 
fario , che il Nobiliffimo N. N. mangi talvolta «* 
qualche vivanda corta arrofto. Kifpondo, che 
è un’ infelice fanità quella , nella quale per 
legge di un indifereto Medico , T nomo fi dee 
aftenere da tutti quanti quei cibi , e da tutte 
quante quelle bevande , ebe talvolta chiede 
dalia natura , vengono in appetito . La quan.< Jn fomt- 
tità, e non la qualità del vitto è quella , che gitante 
fuole offendere , purché quella qualità non fia gui/a a 
in fommo grado , e difertantente contraria al 58. 
bifogno dell’ammalato . Si mangi dunque alle 
volte qualche arrofto , mentre non se ne co- 
nofea il nocuwenfo , e non ff conofeerà , se 
sarà con mano parca : E se dall’ arrofto , o da 
qualfifia altra vivanda, o bevanda fi conofeerà 
il nocumento manifefto, in morto cafo fi còn-^ 
fideri il detto, di un Poeta ’iofaaHO, aUora chO 
fcriffe ; 

H 4 Ed 
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C ONSMtTI 
Ed è veta vìrtude 

Il faperft ajiener da quel , che piace y 
Se quel , che piace , o ffende . 

Quanto al redo, lodo il modo di vìvere ac- 
cennato nelle confiderazioni , tanto nel far e- 
fercizio, quanto nel mangiare, concila manie- 
ra del bere : offeiverei ìolamente .nella quan- 
tità del bere , se una fcopina , e' mezzo per 
ciafcun palio , Ila una dofe un poco troppo gran- 
de; se perb è vero, come io m’immagino, che 
una fcopina capifca ventiquattro once di liquo- 
re. Fo quella confiderazione , perchè ho vedu- 
to , che il KobililTimo N. N. da Mr se lleflb 
ha olTervato , que lors qu il fe ferve trop de 
viandes humides , & qu' il boit trop ef eau , cela 
fait que P orifice de P ejìomac ne fe ferme pas 
bieriy ec. Io loderò Tempre, che il Nobiliflìmo 
N. allarghi la mano nel vitto umido, per tem- 
perare l’ acrimonia degli umori del suo corpo ; 
ma se ha mai da fare qualche dilbrdine , non 
•’ lo faccia mai nella quantità del vino . Fure 

Mnd eflere; che quella fia una mia troppo fot- 

tile llitichezza, come quegli, che fono avvez- 
IP zo a non poter bere se non nove once di vi- 
r 7Jl no per ciafcun palio. E può effere,che ilNo- 
Kjo aet jq. fia di tale llatura di corpo , 

che abbia bifogno di maggior quantità. Il che 
potrà elfere confiderato da ouei prudenti Ifimi 
Medici , che anno cura di alTillere alla sua per- 
fona . 

Per una Dama Inglefe affitta da do- 
lori di tefta, e di ventre, da 

maninconia, ec. , . 

Q uella NobililTima, ed Illullriirima Dama 
Inglefe , dalle tante , e così diverfe , e con- 
tinuate malattie , delle quali mi è fiata 

roan- 
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mandata una puntualiflìma Iftorìa, ha per lun- 
go e lungo tempo ufata grandinìima quantità 
di medicamenti diverlì , fomminillrati da dot- 
tilTimi , e prudentilTiroi Medici Inglefi , i quali 
fono a mio credere i primi , ed i più efperimen- 
ratì Valentuomini dell’ Europa : E pure con tan- 
ti , e tanti medicamenti , non solo non è gua- 
rita de’ suoi mali; ma fi trova con lacomplef- 
fione,*e con la natura molto debilitata , e scon- 
certata . Or dunque , a quali rimedi fi ha da 
ricorrere prefentemente ? Io per me crederei , 
che folle un ottimo , e falutifero rimedio, lo 
afienerfi da qui avanti da ogni forta di medi- 
camenti, ed in particolare da quegli , che con 
la loro violenza non folo pofibno maggiormen- 
te fconcertare la natura, e render le vifcere più 
fnervate, e più fiacche nel far quelle loro quo- 
tidiane operazioni necellarie alla confervazio- 
ne della vita : ma polTono ancora alterare i 
fluidi , che corrono , e ricorrono per li canali 
delle medefime vifccre , e pollono fcomporre, 
e fovvertirc le minime particelle componenti i 
medefimi fluidi . 

In cambio di medicamenti , io crederei , che 
una lunga, ed ofiinata regola di vjta, oflerva- 
ta più di ogni altra cofa nel bere , e nel man- 
giare con difcreta , e amorevole -parfimonia, 
potelfe apportare a quella Nobiliffima Dama 
un grandillìmo giovamento , per appoco appo- 
co risanarla; e per confervarla lunghi flìmamen- 
te in vita. Nam fi noxiis humortbus ( ci lafciò 
fcritto un gran Valentuomo del nollro fecolo) 
Nam (i noxiis humortbus ex nìmìo cìboy & potu 
congejìis careat corpus , tentar} quidem a morbo , 
fed non fubtgt potefi. Nè fi dee temere di que- 
lla lunga parfimonia del cibo , giacché quella 
Nobililfima Dama, non ollante così granai sue 
malattie , e così lunghe , e penofe , congiunte 
con frequenti vomiti , e diarree , e non ollante 
ancora tanti , e tanti medicamenti ufati , ella 
non di meno va Tempre di giorno in giorno 
Docabilmente ingranando , 
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quejlo a 
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Olmr l’amorevole, cdifcreta parfìmonìa net 
bere , e nel mangiare cibi convenienti , egli è 
neceltario , che quella Signora fi sforti di cac- 
ciar via , per quanto può , quella naturale fua 
timidità, che la rende così paurofa della moiv 
te, e de’mtdi, e per confcguenza a tutte l’ ore 
ntelancolica . Ella è giovane , e nel fiore deir 
età; e quantunque di prefente abbia il ^orpo 
fconcertato, nulladimeno fi vede manifeftamen- 
te, che ha complefiìone forte, franca, e robu- 
fla , mentre ha potuto refiftcre a tante malattie, 
ed a tanti medicamenti ,• ed a tante pafiìòni d’a- 
nimo. OlTervi il precetto della Sacra Scrittura: 
T rìfiitiam longe reptUe a te y mulfos enint occidit 
T riflitia , CT non ejì utHkas in itla . E mi ero- 
da , che è in grado di poter rifanare, e di po- 
ter vivere lungamente, se vuole; E fi accerti, 
che glielo dico con vera fincerità di cuore. 

Ma febbene ho fcrìtto, che il mio configlio 
farebbe il tralafciare tutti i medicamenti , non 
è per quello, che io intenda, che fi tralafcino 
alcuni medicatnenti familiari , che polTono gen- 
tilmente apportar profitto, fenza'fconcerto del- 
le vifcere, «de’ fluidi. Quindi è,che perquan- 
to s’appartiene alla Chirurgia, avendo quella 
Dama per lo fpazio di fei anni portato aperto 
un cauterio nel braccio , ed «ffendolì quello ri- 
ferrato, non ollante ogni artifitio ufato per te- 
nerlo aperto, perciò loderei, che ella se ne fa- 
cete due nelle cofce, e gli teneffe aperti , al- 
meno due anni : E’ incredibile qual grande uti- 
lità può ricavarne. 

Per quanto fi apparfietie alla Farmacia, lo- 
derei , che per alcuni meli quella lllullrilfima 
Signora piglialfe ogni mattina , cinque ore in 
circa avanti pranzo , cinque o fei once di be- 
vanda di Td, manipolata fecondo l’arte, e rad- 
dolcita con pochilTimo zucchero, e pmccuraffe, 
fulViro dopò averla bevuta , di dormirvi fopra 
un buon lònno ; E se tal volta non porelTe pi- 
gliare il fonno , se ne fila nondìmewo ned let- 
to per un’ort, oper dae, fatewb vili» ch dor- 

. - mire , 
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mire , in rìpofo ed in tranquillità di animo. Le> 
vatad pofcia dal letto ^ ottima colà , «d utilif> 
lima farebbe , se per un’ ora continua padeggiaC- 
(e per Camera , o per qualche Galleria ariofa, 
ovvero ufcilTe a far eferci^io all’ aria aperta in 
giornate ferene , non ventofe j nè piovofe . 

Se una volta la fetiimana voieffe tralafciar 
per una mattina la bevanda del Tè , potrebUs 
farlo a suo piacimento col conaurfi, digiuna fi- 
no all’ora del |>ranlo. £ se anco talvolta per 
fette , Ó otto giorni volelfe tralafciare il mede- 
lìmo Tè ^ potrebbe farlo, valendofi in sua vece 
di cinque » o sei once di brodo di carne non 
falato, e folamente raddolcito cbn mezz’oncia 
di Giulebbe di Tintura di Viole mammole . B 
se anco non volelfe valerli del brodo di carne, 

f totrebbe in Suo ca&ibio ufare l’ Acqua di Vio- 
e mammole Aillata in vetro. 

In quello tempo , e particolarmente be’ primi 
due mefi, è necelfario, che laSiguora Un gior- 
no si , ed un giorno nò , lì faccia un Crillere, 
£ nel giorno , nei ^Uale ella fuoi elfere attac- 
cata da" fuoi dolori di tèda , fì terrà quello 
delTo giorno far due Criflierì , pigliando il fe- 
condo immediatamente dopo che avrà refo IL 
primo : £ certamente , che in quella maniera li 
mitigherà fubito , o totalmente fvanirà il do- 
lore , poteudofi anco arrivare al terzo Cridere 
nello deflb giorno. £ lo delTo affermo ancora 
in quei giorni, ne’ quali lì rifvegiiano i dolori 
nel ventre a cagione del moto de’ dori medrua- 
li. Nè G creda, che quedl tanti Criderì Geno 
una violenza di medicamento ; imperocché i 
Criderì evacuano gli Umori dei corpo, con 
fomma placidità , e feoza debilitar le vifeere, 
e fenza^ come diceva nn Autore antico , farle 
invecchiare y conforme fanno i medicamenti pi- 
gliati per bocca. 

Quedi Criderì debbono elfere femplicilfuni , 
^ fenza quei tanti , e diverd ingredienti , che 
da noi Medici fogliono elfervi medi . Debbo- 
no eder Criderì ibirì di fempUcc brodo di car- 

np, 
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ne, ovvero di Tempi ice Acqua d’ Orzo , o tti 
Templice Acqua di fontana , con la fola giun- 
ta del Sale, del Zucchero, e del Butiro. 

Governandoli in quella maniera , o in lìmil 
guifa, crederei certamente, che appoco appoco, 
e col benefìzio del tempo , la Signora potelTe 
recuperare la fanità , e godere lunghezza di 
▼ita. Ma non bifogna , che per ogni mìnima 
cofa , che ella lì Tenta , ella lì Igomenti , e 
tenra ; Ma lì faccia cuore con le buone Tpe- 
ranzc, che io le dò, e proccurl la quiete dell* 
animo . 



P«r un infermo, a cui era d’uopo il 
provocarli il vomito. 



O liando nella mia Scrittura propoli il con- 
lìgi io di tifare una volta il mefe , o po- 
co meno 1’ infulìone dell’ Erba del Paraguay, 
lo propoli con quel fuppollo da me raccolto 
dalla Relazione mandatami , che N. N. per. 
lunghilTimo tempo folle flato afliiefatto al vo- 
mito fpontaneo , e al vomito proccurato con 
arte . Suppoflo quello, mi lì fa adeflb intorno 
a ciò qualche necelTario quelito , cioè : 

Primo . Che quantità di eri» del Paraguay 
lì dee mettere in infulìone nelle due liobr* 
d’ Acqua comune. 

Secondo . Quanto tempo dovrà l’ erba Ilare 
in infulìone nell’Acqua. 

Terzo. Se l’Acqua da principio dell’ infufio- 
ne dovrà elfer calda, tiepida, o fredda. 

Quarto . Se bevuta la detta Acqua , dee fu- 
bito fubito provocarli il vomito , o pur dar* 
tempo , che ella medelima Acqua ne dia cenno 
con la naufea. 

Rifpondo al primo, che una mez/a oncia di. 
Paraguay è fulficiente per far rinfuf:one per 
due libbre di Acqua comune. 

^ ‘ Al 



Digilized by Google 




' DI FRANCESCO REDI. I25 

Al fecondo , e al terzo quelito , dico , che fi 
mette in un Ciccolattiere a argento , o in al- 
tro vafo appropriato, fulHciente quantità d’Ac- 
qua , e lì pone al fuoco a bollire ; e quando 
^lle forte, fì pone nell'Acqua il Paraguay, e 
fubito lì leva il vafo dai fuoco . Si cuopre col 
suo coperchio , ed il vafo s’involta in unafal- 
vietta bianca, e fi lafcia'dar così lo fpazio di 
un quarto, o di un terzo d’ora. Pofcia lì co- 
la, e fi beve rinfufione a tal grado di calore, 
che non (ìa nè troppo calda , nè troppo tiepi- 
da , cioè non Ha a quel fegno , nel quale lì fuol 
bere il Cioccolatte, o il Caffè, ma a quello, 
nel quale fì beverebbe da un oneRo Uomo la 
mattina a buon’ora un brodo, col poterlo be- 
re tutto a un Rato . Nota, che quando s’in- 
fonde il Paraguay nell’ Acqua bollente , non 
importa gran cofa, se per fortuna quell’ Acqua 
foRe quattro, o cinque once pib delle due lib- 
bre. Sarebbe vizio di fcrupolo, il badare a que- 
lla minuzia . Ecco circa ai fecondo , » al ter- 
zo quefito. 

Al quarto quelito . Dopo lo fpazio di due, 
o di tre Credi, da che li è bevuta l’infulione, 
fi dee provocare il vomito con la mano mella 
giù per la gola , quando da se Reffa la natura 
non lo muova. 



Per un Perfonaggio afflìtto da gran 
difficoltà di refpìro. 



I L primo , e principal male , da che viene af- 
flitto r Illuftriflimo , ed EccellentilTimoSig. 
Conte di Novellata, fi è quello, che da’ Greci 
fu chiamato epiovroix , che tanto è a dire in 
noRra favella , quanto una difficoltà di rcfpi- 
rare , a tal fegnp, che gli offelTi non Mlìbno 
relpirare se non col capo elevato : ed il paro- 

fifma ' 
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filino di quefla diflìcil refpirazione pii» fp^flér 
affale quel^ Signore, non già quando fi efpo- 
ne al Sole caldo , o al vqnto freddo , ed all aria 
cuvolo& , piovofa , fredda , ma bensì affolut^ 
mente lo affalifcq allora quancb fi efpone in 
qualche fiama ben calda, e piena di numerofi- 
tà di gente . Oltre di ciò, quello IHullriflimo 
Signore pacifce di prefente di una gonorrea, 
che non U dà Callidio alcuno ; Colo che alle 
volte ha offervato , che nel mezzo dell’ urinare 
se li è fermata 1’ urina, ed a volere, che ufci fi- 
se, è flato neceffario fpreinere , e quali mun- 
gere il membro , Quanto alla difficoltà iotec- 
pglata di refpirare , quello è on fintoma in ge- 
nere delle azioni lefe , e quella azione lefa , d 
la refpi razione . Il morbo, da che è originato 
quello fintoma, a mio giudizio , non^è altro ^ 
che un morbo in via, cioè a dire, un’anguflia 
de’ bronchi de’ polmoni , la quale angullia nel 
nollro caso non credo che lia fatta da omori 
vifcofi, freddi, groffi, e tenaci , ma bensì ^ 
umori fierofi , © fottili ,.ed in particolare da 
qualche porzione di vapori , Da qual parte ora 
vadano quelli umori fierofi alU ''olta de pol- 
móni -, io per me. farei di opinione , che non 
tJon è dìf - follerò tramandati dalla tefta,ma bepsi dall 
jicìlea itt- ambito di tutto il corpo , e per la vena ^ttc- 
tendere riofa dagli Ippocondrj ; ficcome ancora dagli 
quejìo fot- Ippoeondri , e particolarmente dal fegato , cre- 
Jevamento do che fi elevino vapori , i quali travagliando 
di vapori il diafragma , ed i polmoni medefimi , «agio; 
dalle vi- nano la difficoltà <li refpit^t® • ® quelli 
fiere, poi- umori non vengano dalla tella , ipe lo perfua- 
(ki molte de il non aver mai quello IllullriffipiQ Signo- 
cofetrafpi-re toffe di forte alcuna , non effer mai infe- 
Mwo, come flato dal parofifmo , quando C è efoofto *U 
infeqnano aria fredda , e ne ha riportato notabile mfred- 
i Filo/ofi j i&tun, nè quando fi è efpoflo al fole. Di pi“ 
t cib/eguehz fentito notabile foUeyamento fempre quap- 
tanto a’ do per via di vomito ha fcaricato lo ftomaco , 
eorpiflui- e gli Ippocondrj . Si è prefervato dal parofi- 
di,^ando imo quando, avvedendofene inpanti , con una 
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medìdoA di Manna ba fcaricato il medcfìmo 
flomaco , ed i inedefixni Ippocondrj . E perchè Nob. In- 
la Manna cava fuori gli unx>ri fìerofi , e ^t~gUfe ne 
chè brevi fono 1 parofiliDi , perciò mi fono in. parla dtf- 
dotco a credere > che quelli umori non fìeno fu/amente 
grolfi , tenaci , e vifeofi , ma bensì fierofi , ge- nell'Opete 
nerati da prima origine nello lìomaco , labe-/»;, 
lattata la (acuità concottrice del medefimo ilo- 
maco , per gli errori elìeroi corornelfi nelle sei Si umano 
cofe non naturali ; e perchè ancora efliendb ufati dal 
quello Signore di fegato caldilfimo , confuma Redi gli 
quello allo llomaco l'umido radicale, che è \i antichi 
pabulo , ed il fondamento del calor naturale del termini di 
‘ inedellmo flomaco ; e che quello fegato fìa cal- umido ra> 
dilTimo, cli'uramentc l’ efperienza ce lo dimo- dicale ec. 
lira, avendo fetnprq quello Illullrilfimo , ed perchè vo- 
EccellentilTimo Signore ricevuto nocumento da’ /fuj per 
medicamenti caldi . Quanto a quel fermamen- avventura 
to di urina , quello credo , che polfa elTere ve- adattarfì 
nuco da qualche porzione fpermatica , e muco- ali'intelH~ 
fa, che abbia intafato il canale della verga, e genica di 
forfè anco da qualche carunculetta inzuppata. Medici 

Se vi polla elTere rimallo Eue, io per mefuoi corri- 
crederei di nò , perchè quello Illullrilfimo , ed fpondentiy 
Eccellentiff. Signore ha tante e tante volte, e a' quali 
così fpeffo prem l’ alelTifarmaco , chp dovrebbe forfè non 
efferfi domata . , ■ erano ben . 

Che però per voler curare quello Signore fa- note le dot- 
rebbe necelTarìo evacuare gli umori fluenti a|- trine me* 
la volta del polmone, proibire la loro generar tferrre. 
zione, col correggere le vifeere generanti, ro- 
borare il medelìmo polmone , acciò così facil- 
mente non riceva quelli umori, e vapori, e ri- 
' cevendone qualche porzione, polla facilmente 
(cacciarli , o per ifputo , ovvero per urina. 

Per una Lue Celtica invecchiata, 
con Gonorrea . 

I O te^o per cofa certa, che nel corpo di que- 
lla Sigaora.N.N. vi lieno ancora occulti re- 

fidui 
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/ìdut dell’antica sua Lue Celtica, fomminillrì* 
tale dal suo Conforte , e che a quelli occulti 
refidui di Lue Celtica, vi fia ancora prefente- 
tnente accompagnata una importunifTima, e fa- 
llidiofa affezione degl’ Ippocondrj . Ma non fi 
metta la Signora in vani timori , perchè se el- 
la vorrà ben regolarli nel modo di vivere, e 
con allegria di cuore , e vorrà governarli con 
piacevolezza di medicamenti non violenti , ma 
^ bensì gentili , ed appropriati , ella certamente 

sfuggirà tutti quei pericoli, che la tengono in 
apprenlione, e potrà godere lunghezza di vita. 
Con quello però , che ella tenga per fermo , 
che fecondo lo fiato delle cofe paffate , e pre-’ 
fenti , egli è impoffibile , che anco per l’ avve- 
nire ella di quando in quando non abbia a fen- 
tire qualche comportabile travagliuccio di di- 
verfe forte; airinforger de’ quali, se ella fem- 
pre voleffe ricocrere a nuovi medicamenti, fa- 
rebbe di mefiiere , 'che ella non faceffe mai al- 
tro , che medicarli , e col tanto, e continuo 
medicarli, femore più feomporrebbe lasuacom- 
plelfione, e abbrevierebbe la sua vita, e par- 
Si ferve tìcolarmente se ella pretendefie a forza di me- 
forfe della dicamenti di voler guarire dell’ antica sua Fo- 
voce Gre- rofipìict, dalla quale è imponibile, che ellarelli 
«« per totalmente libera, o per lo meno io , confef- 
maggiore fando la mia ignoranza, non faprei trovar mo- 
oneftà . di da fanarla . Oltre che non so , »e in oggi 
Cosìdìfo-io^c bene per la lunghezza del suo vivere, che 
pra a car, ella ne reftaffe totalmente guarita , e che la 
7. p/ir/dn- natura non avelie più quello sfogo , al quale 
do d'un al-per tanti e tanti anni n è alluefatta . Egli è 
tro maloreyhen vero. , che è neceffario modificare, se fia * 
parimente pofiibile , ella e addolcire quelle fan- 

JDj-guigne , ferofe, livide, e mordaci elcrezioni j 
malochta-che da fette mefi in quà anno , cominciato , a ' 
tno SifiU- fiillar dall’ utero . . ’ 

de. A quefio fine configlierei ,' che la Signora 

cominciaffe a purgarli con piacevoli , e tre o 
quattro volte reiterate evacuazioni in bevanda, 
latte con femplici bolliture di Tamarindi , di 

Ac- 



Digitized by Google 




DI FRANCESCO REDI. tig 



Acaua di Sena » e di Cremor di Tartaro, e 
raddolcite fecondo T arte con Giulebbo aureo , 
o con fimi! Giulebbo ; E la mattina delle fud- 
dette evacuazioni, in vece di quel folito bro- 
do , che Tuoi prenderli , mi piacerebbe , che la 
Signora bevelTe quattro , o cinque libb. di Ac- 
^ua di Nocera , o di Acqua d’ Orzo , o di al- 
tra limile bevanda . 1 giorni di mezzo tra un* 
ovacuazioine e l’ altra , loderei , e crederei op- 
portunilTimo , T uso del Siero (colato dal latte 
non depurato , non raddolcito con cofa veru- 
na , ma che folle tale , quale fcola naturalmea- ^ 
te dal latte , e femplicemente folle colato per 
un panno lino a doppio . Loderei altresì , in 
quello tempo del Siero , tra una evacuazione 
e r altra , l’ aprir una vena , e dare una legge- 
tilTima eventazipne al fangue. 

Terminati i giorni dei Siero , e delle fud- 
dette pi ace voli liime evacuazioni , loderei un 
gentile decotto di pura , e femplice Salfapari- 
,elia con la fola fola giunta di qualche poca, 
di China, a fine- di rendere un poco pib lenta 
la linlb, e gli altri fluidi del corpo di quella 
Signora *, Con queflo però , che per tutto il 
tempo della Salfapariglia la Signora tenga nel 
vitto una maniera di vivere umettante , e re- 
frigerante , e non efliccante , aflenendoli dal 
vino, e bevendo in sua vece la feconda bol- 
litura della Salfapariglia , la quale molto pih 
profittevole sarebbe , se rinvigorita folle con 
qualche piccola porzione di nuova Salfapari- 
glia x non piìi adoprata, ec. 



UutltoCif. 
/ulto f» 
f cinto ptt 



jcrnto per 

Per tuu Signora > cui era d* uopo il 

prendere l’Acciajo. mZZì^. 

tanto Ma- 
cani Mi- 

H O confiderato il cafo defcrittomi da V.S. lanefe , 
Eccellentillima , ed ho vedute le ricette di Medico 
0/.del RediTom,yiI. L quel//» FratOf 
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Jlìpendia- Signore Arcìeccellentiflìmo , led jho fatto 
tirvi dal rifleflìone al parere di V. Signoria . Dirò H- 
Fubblico berattiente, e con ifchiettez?.a. 
dair ann. Nel medicare quella Signorina mi fervirei , 
1654. al conforme V. Signoria accenna , mi fervirei , 
1685. in dico, di tutti tutti medicamenti piacevoli, tan- 
eui morì, to evacuativi , quanto preparativi , e quanto an- 
cora a quegli , che debbono ridiìtre , e mante- 
nere il iangue ed il fugo nerveo nel loro na- 
turale ordine di parti , e nella naturale fime- 
tria. Quanto al fangue, per ora non ne cave- 
rei in veruna maniera nè poco nè punto. 

Evacuerei dunque con femplici infufioni dì 
CaiTia, e di Sena fatte a freddo in Acqua, rad- 
dolcita r infuGone con qualche poca di Manna, 
o di Zuccherino, o di altra cofa Ornile. E fem- 
pre tre ore dopo aver prefa la evacuazione, 
darei una buona bevuta almeno di una libbra 
di Siero depurato . Preparerei con brodi , bol- 
Quejlefo- li^ovi radiche di radicchio , dì prezzemolo , di 
gramigna , di borrana, di fcorzonera, edatut- 
di parlare quelli brodi aggiugnereì fempre otto ,0 die- 
omato e Criftallo minerale , come quello , 

non veri ridurre il fan- 

fentimey>ti 8“^ *1 ?uo tuono naturale , ed al naturale or- 
deiryjuto-'^^^^- ‘^c’suoi mìnimi componenti, e di pibcon- 
te fummofità, e le fuligini della maf- 

U Japeva fanguigna, rènde piò chiara e piò lucida la 
ùeniffimo fiampia vitale di elTo fangu?. 
chelefuli- teiqpo di quella purga darei collanti (lì- 

pini del (erviziale un dì si , e pn dì nò, 

%neue e fervizialè vorrei , che foffe femplice femr 
pliciflimo , comune fenZa cofé irritative, emet- 
vitale fon fedizione gli fpiriti abitatori de’ liqui- 

foU ' ^ abitatori delle fibre nervofe . 

I * Terminerei la purga con una delle folifp 

medicine di l'opra mentovale, e col folito lìe- 
U Redi ro depurato . ‘ 

faceva Quindi farei paffaggio ad un Acciaio piace- 
vincere i vole piacevolilTimo , da continuarli lungo tem^ 
trlàH per po , per poter vincere quellp male piò con affe- 
rra dio lungo, e con ^leccatura, che con un viò- 
dio , e non lento aUalto. - • > > ■ 
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Se ho da dire liberamente il mio parere, mi 
allerrei da’ sali di Acciajo, e da’ tartari vitrio- t colf ufm 
lati, perchè dubiterei della loro fìccità,mapiù dì pockiy 
dubiterei di eflì, perchè così nudi preli per hoc- ed irme^ 
ca, e mefcolati con gli acidi del corpo dique- centi ri- 
(la Signorina, potrebbono fare grandi bollori, medjren- 
e fconcerti . Pure , Sig. Dottore mio caro , noi deva Im 
parliamo confidentemente tra noi due soli con falute 
vera confidenza ; £ mi rimetto a lei in tutto agfinfer* 
e per tutto , e folamente accenno . mi . 

In quelli fìmili cali io ho efperimentato lun- 
gamente con grandifTima felicità l’uso del Ma- 
gherò di Marte aperiente liquido di Adriano 
da Minficht . Ne do due dramme per mattina , 
diffoluto in tre once di brodo lungo di polla- 
lira. Vi fo dormir (opra un’ ora, o un’ ora o 
mezzo . Poi fo levar dal letto , e far efercizio 
per un’ora e mezzo piacevolmente. 

La fera , tre ore avanti cena , fo pigliare un* 
altra dramma del fuddetto Magiflero, diflbluu 
pure in tre once di brodo. 

Ed in quello tempo fi berà a palio vino ac- 
ciajato ordinario, e innacquato. Il ferviziale, 
lo fo fare un dì sì , e un dì nò ; ed alle vol- 
te , per rifparmiare il ferviziale , fo pigliare 
una, ovvero due delle mie pillole, fecondo le 
complelTioni. E fi aflicuri,che con quello me- 
dicamento appoco appoco fi dolcifìcano gli aci- 
di , e i falli foverchi del corro , ed il fangue 
toma al suo flato . Il tutto ha per non detto; 
e se detto , detto folamente per corrifpondere 
all’amorevole sua confidenza. 

Mi son riso , ma riso di cuore di quel cava- V opinie- 
re il fangue a punti di Luna . £ che ha che ne degli 
fare la Luna co’ granchi l Io so bene , che Ari- influni %- 
Aotile nel a. e nel 4. della generazione degli nartdur* 
Animali fcrilfe , che i moti della Luna erano tuttavia 
la cagione de’ moti del fangue mehrao nelle nella gen- 
donne. Ma io offervo per pratica, che le don- te volga- 
ne anno le loro purghe in tutti quanti i gior- re ancor- 
ni del mese , chi prima , e chi poi , fecondo i chi i mi- 
loro teoipcranaenti . £ se la Luna folfe la ca- gUori Fi- 

I 2 giope lo/ofi come 
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faìfa ìa gione di quel flufTo , ne feguirebbe un incon- 
rtjettiita. veniente , che tutte le donne in un iftefifo gior- 
no avrebbono codantemente le loro purghe. 
Le giovani a nuova Luna, e le vecchie a vec- 
chia Luna, per obbedire a quei vetfoj Luna ve- 
, tus veteres ec. Ma fuonan l’ore, bilbgna ufcir 
fuora . Addio . 

Legga V. Signoria Ecceilentiflima T annelTa 
Canzone , e se poteffe così (òtto mano favorir 
r Autore , che pretende la prima Scuola di 
cotelìa Città, mi farebbe cofa gratiflincra . Ad* 

dio. 



Per un Infermo dì tre Afcefli fuppa- 
rati^ con febbre lenta ) e con 
magrezza * 

P Er non allungarmi inutilmente , fuppongo 
tutto quello, che vien riferito dalla dili- 
genriiTima, e dottilTima Relazione trafmelTami. 
Suppongo altresì quanto ho raccolto in voce 
dal Sig. Gonfaloniere , cioè, che il nobiliìTimo 
Infermo, di temperamento natio caldo, e fec- 
co, che prefentemente corre il quarantefimo an- 
no della sua età, fu da prima lorprefo da uno 
afeedo, che li aprì fpontanearoentc , ed anco- 
ra è aperto nella regione lombare finidra , a 
dirittura della terza vertebra lombare , tra il 
nono, e il decimoterzo mufcolo di quelli, che 
anno l’ uficio di muovere il dorfo . Quindi nel 
trafeorfo mefe .di Settembre fu parimente for- 

S refo da un altro tumore nel fianco della me- 
efima parte finilìra, fopra la terza colìola men- 
dol'a inferiore ; e quedo fu aperto molto pru- 
dentemente dalla mano di efperimentato Chi- 
rurgo: ficconie dalla medefima mano fu aperto 
an terzo afeeffo in vicinanza dell’ ombeliico . 
Tutti quedi tre afeedì, ancorché ognun di elfi 
abbia il proprio , 9 profondo seno , con tutto 

cil> 
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ùb fi comunicano tutti fcambievolmetite l’uno 
coir altro con fegreti, e profondi canali, e la- 
berinti . Mi vìen fatto l’ onore di domandarmi, 
che cofa pofTa operarfi in benefìzio di auefio 
Signore, il quale, oltre i tre fuddetti alcelTi, 
viene prefentemente aflediato da una piccola 
febbre , con magrezza, e debolezza confidera- 
bile, e con incalefcenza dopo dei cibo . Dirò 
finceramente il mio (entimento , rimettendomi 
in tutto e per tuttó ad ogni miglìore,epib ac- 
corto giudizio del mio . Non panni , che fi pof> 
fano prendere altre indicazioni , nè fi pofla cam- 
minare per altre ftrade, che per quelle, perle 

5 [uali anno fino ad ora camminato i prudentif- 
imi Signori Medici di Milano . In primo, e 

f irincipal luogo fi dee proccurare di mantenere 
ungamentc in vita quello gran Cavaliere . la 
fecondo luogo fi dee ingegnarli di apportargli 
tutte quelle utilità, che son permelTe dalla na- 
tura, e dallo fiato del male, non potendoli fpe- 
rare la totale fanazione. 

Intendo elTcre d’ altronde fiati propofii i de- 
cotti fudorifici , e le fiufe fudatorie . Io per me 
non faprei fottofcrivermi a quello pen fiero , per- 
chè dubiterei fortemente , che una tale firada 
cónducelfe ad una vicina morte, e per càgione 
del tempo caldo e lecco , e per cagione della 
febbre, e della gran magrezza, e della debolez- 
za, e quel che importa, lenza fperanza veruna 
di profitto , perchè il male di quello Signore 
non è prefentemente un male umorale , ma egli 
è bensì un male di firumenti profondamente 
guafii , e corroli , e nel loro guafiamento , e 
nella loro corrolione incalliti , e quelli tali in- 
callimenti non pofibno naturalmente mai do- 
marfi nè da' decotti rudorifici , nè da quanti fu- 
dator) fi trovano in tutto runiverfo mondo. 

Intendo ancora elfere fiato propofio il proc- 
curare (K (errare, coH’aiuto deli’ arte Chirurgi- 
ca, UBO almeno de’ tre efiemi orifizi degli a- 
fcelTi . Di quella operazione io ne lafcerei il 
penfiero alla natura j perchè se vorremo proc- 

1 i cua- 
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curare di chiudere una di quelle bocche, o non 
ci riufcirà , o se pure ci riufcirà , ci accorgere- 
mo poi, che appoco appoco la natura tenterà 
un nuovo afceffo , ed una nuova apertura in 
luogo forfè più interno , e più fcomodo , e più 
pericolofo . 

E’ Hata propofta T apertura con ifdrucire col 
ferro da un orifìzio all' altro . Non panni , che 
ci poffa efler permeffo dalla debolezza delle for- 
ze, dalla notabile magrezza, dalla piccola feb- 
bre continua, e dalla profondità de’ seni ; al che ' 
fi aggiunga , che è credibile, che, oltre i tre 
seni principali , ve ne fieno ancora degli altri 
minori più ripofti , e trafverfali . Al più al 
più, a fine di tener ben aperti gli ertemi ori- 
fizi , acciocché la materia contenuta porta fgor- 
gare , fi può tentare di cominciare a dilatar 
col ferro gentilmente il più facile , ed il più 
comodo di erti orifiz; , e querta piccola dilata- 
zione può dar regola , e norma , e può info- 
gnare la rtrada a progredire nell’ opere , o allo 
artenerfene . 

Quanto fi appartiene alle iniezioni da farfi 
ne’ seni per mezzo della fciringa , lodo , che 
giornalmente fi reiterino con li puri artergen- 
ti , e mondificanti , e corroboranti , i quali quan- 
to più faranno piacevoli , gentili , e feroplici , 
tanto meno faranno faftidiofi , e tanto più fa- 
ranno utili; e però il quotidiano uso dell’Ac- 
qua d’orzo con la giunta di poche gocciole di 
vino , e di un poco di firoppo rofato fecco, 
farà molto opportuno , ficcome opportuno farà 
se nell’ Acqua d’ orzo , talvolta larà fiata la- 
fciata una piccola porzioncella di trementina . 
La dofe del vino , e del firoppo fi potrà cre- 
fcere, e froinuire fecondo, che 1’ uso infognerà. 

Mi foscrivo in tutto e per tutto all’oppinio- 
ne de’ Signori Medici, che artìrtono , mentre an- 
no lafciati tutti quanti i medicamenti , che li 
pigliano per bocca a fine di muovere il ventre, 
e che in vece di elfi fi vagliano di femplici 
femplicirtimi CUrteri fatti di folo , e femplice 

brodo 
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bro'dtf cshie colla giunta del Zucchero, é 
del butiro fenz’ altro ingrediente. 

Credo , che ornai l' Infermo farà alla fine dèi 
decotto ordinatogli di Salfapariglia di China , 
di Sandali , e di Vifco quercino . Laonde ardi- Il rìma^ 
fco ecc. nente mi- 

ca , 



Per uno fputo di Sangue . 

A Ccib che V. Sig. Illuftriffima pofTa! reftar 
fervita , e confolata dal male , che la tra- 
vaglia, e polla liberarfene , come élla defìdera 
per confolazione ancora del suo Signor Padre, 
IO la confìglio a fare il fcguente rnedicarhento, 
molto utile per ttitti coloro , i quali fputanèr 
fangue . Ma perchè fi tratta di Iputo di faiw 
eue , in prinio luogo io la configlio ad allener- 
ìi Tempre, e a sfuggire Tempre con ogni accor- 
tezza tutti quei niedicamenti , i quali operano 
con violenza , e mettono in ifconcertO , e in 
tumulto quei fluidi , che corrono , e rìcorrona 
per li canali del nollro corpo'. 

Mi piacerebbe, che V. Signoria cominciaflfe’ 
il suo medicamento con la Tegnente piacevo- 
li flìma bevanda. 

CalTia tratta di freTco onc. j. Si llempe- 
rì in Tufficiente quant. d’Acqua' d’orzo, e s’ag- 
giunga Sena di Levante onc. mez'i. Cretnor dP 
Tartaro dram. ). 

SS tenga alle ceneri calde per ore xii. in- 
fine fi faccia levare un bollore , fi coli , e' li* 
fprema, e alla colatura s’aggiunga^ 

Siroppo Violato folutivo onc. iv; Acqua di- 
fiori di Mortella onc. mez. con chiare d’ uov<y 
quanto badi , chiarìTci fecondo l’arte, e cola 
per carta fugante. 

br. Di detta colatura onc. ii;. e mer. pe'è-' 
pigliare all’ alb9'. 

Quando quella -itiedicina- averircornmciltto' ^ 
1 4 muo- 
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muovere il corpo una, o due volte, lìco’nten» 
tcrà V. Signoria di bevere una libbra e mez> 
za d’ Acqua d'orzo. 

Il giorno , nel quale averà pigliato quella 
medicina, fi compiacerà , tre ore avanti cena 
di bere l’ infrafcritta bevanda . 

Bf. Acqua di Nocera onc. iv. Giulebbo de 
Fomis onc. j. 

Il giorno fufTecutivo alla medicina fì con> 
tentem di cominciare a pigliare i feguenti Si. 
toppi , e ne piglierà almeno per dieci giorni . 

Fiori di borrana frefchi man. ij. fi faccia 
decozione in fufficiente quantità di Acqua di 
Nocera , fi coli . 

fft. Di detta onc. iv. e mez. Giulebbo dà 
Tintura di viole onc. j. 

Il giorno del quarto, o det quinto di quelli 
firoppi, fi farà cavare x. once di fangue dalle 
vene moroidali per le mignatte , e finito di 
pigliare tutti i firoppi , fi ferviti della feguen.' 
te medicina. 

Bc. Tamarindi onc. j. e mez. Sena di Le- 
vante onc. mez. Gretnor di Tartaro dr. ij. Fa 
levare un bollore in fufficiente quantità di ac- 
qua di Nocera , leva da fuoco , lafcia freddare, 
cola, e alla colatura s’ aggiunga Siroppo vio- 
lato folutivo onc.iij. Manna eletta bianca onc. 
;. con chiare d’ uovo quanto balli , chiarìfci 
fecondo l’arte, e cola per carta fugante. 

Bt. Dì detta colatura onc. v;. e mez. per pi- 
gliare all’ alba, e quando ella avrà cominciato 
a muovere, beverà V. Signoria due libbre di 
fiero di latte depurato , e il giorno tre ore 
«vanti cena , beverà quella llelTa bevanda , che 
bevve il giorno della prima medicina, e pofcia 
il giorno feguente beverà T infrafcritto firoppo 
continovandolo per dieci giorni . 

B(. Siero di latte depurato fenz’agro di li- 
mone onc. iv. Giulebbo di Tintura di Rote 
onc. ). 

Mentre piglierà quello firoppo , fi farà di 
quando in quando qualche Setvìziale , fatto di 

puro 
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puro brodo , Zucchero , Butiro , e Sale . In ol- 
tre mentje piglia quelli liroppi , piglierà anco- 
ra mattina e fera, un quarto d’ora avanti de- 
gnare e avanti cena , un mezzo fcropolo dì 
MagiAero di madreperle , o d’ altre conchiglie 
marine , o in un cucchiaro di brodo , o pure 
in un cucchiaro di pappa. 

Terminati quefti liroppi di fiero , piglierà di 
nuovo una delle fopraddette medicine , e darà 
fine al medicamento , per poterfcne palTare al 
latte d’afma, venticinque giorni , e dopo all’ 
uso del latte di capra per altri venticinque 
giorni . 

Non iftarò a prefcrivere a V. Signoria Illu- 
ArilTima le regole, che fi devono tenere nell’ 
ufo di quello Latte , perchè molto bene sona 
note a quelli Eccellentilfimi Signori Dottori , 
che ainileranno alla fua cura . Una sola cosa 
le dirò , ed è , che quando V. Sig. avrà prefo 
la mattina il Latte, ella ci dorma fopra unao 
due ore, e non potendo dormirvi , almeno Aia 
in letto una, o due ore a AneAra chiufa, e fac- 
cia viAa di dormire, e Aia con quiete , e tran- 
» quillità d’ animo . 

Tutti queAi medicamenti faranno piò giove- 
voli , se saranno accompagnati da un’ ottima 
regola di vivere , fenza la quale sono i medi- 
camenti fenza verun giovamento. 

Tra l’altre cofe piò elfenziali , io Aimo ne- 
ceffarilfimo , che V.Sìgnoria s’ aAenga dal vino 
per molti , e molti meli , e in vece di vino , 
beva Acqua di Nocera pura, o Acqua d’orzo, 
o Acq^ua cedrata, o forbetto. 

S’ attenga da tutte le sorte d’eferciz) violen- 
ti , non faccia mai condire le sue vivande eoa 
aromati , o soverchio sale . \ 

Mangi mineAra mattina e sera, nella quale 
vi fia Tempre bollito dell’ erba, come Lattuga, 
Indivia, Borrana, e per quando sarà il suo tem- 
po, della Zucca. 

Per lo piò mangi carni alleAo , e di rado le 
carni arroAo . Ch“é quanto in efecuzione de’ 

suoi 
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tuoi comandi polTo dirle , rimettendomi in ftir> 
to, è per tutto al prudentiflimo giudìzio , é 
Mmmo fapere di quei Signori Medici , che Taf^ 
iCilerannOi e le ib devoti Ifuna reverenza. 



Per alcune flulTioni di tefla , con do 
lore, vigilie notturne, e inap> 

’ petenza in una Dama* 



H a defcritte puntuali (Titnamenfe il Signore 
N.N. con le loro cause, le indifpo(lzio> 
ui , che molti anni quafi del continuo ha pati- 
te l’ Illuftrirtima Signora N.N. e con effe mi ha 
ttotificaro ancora quei medicamenti , che ulti- 
mamente per suo rimedio ella ha podi in uso, 
cioè a dire, che per soddisfare all’ottime, e ne- 
ceffarie indicazioni , di foccorrere alle fludìoni 
della teda , di addolcire l’amarezza de’duidi del 
suo corpo , e di attemperare l’acidità de’mede- 
lìmi duidi , oltre le efpurgazioni epicratiche , è 
miffioni ài fangoe , fu meffo in ufo un brodo 
con Cina, e Salsapariglia , con un vitto del tor- 
to umettante , dopo del quale fu fatto ricorfo 
all’ uso dell’Acqua di Nocera a paffare , e dopo 
di qtieda Acqua di Nocera a paffare , fi venne 
all’ uso del Latte Vaccino , ancorché quedo d 
ufaffe per affai breve tempo , per cagione del 
timore che fi ebbe , che quedo Latte Vaccino 
potefle pregiudicare a quelle Huffìoni di teda, 
ed a quelle vigilie notturne , dalle quali allora 
la lUudriffìma Signora veniva travagliata, on-^ 
de ella TOfcia ingravidò , e net mefe di Dicem^ 
bre pr oflìmo panato partorì felicemente un fi- 
glio marchio, fenza però, che aveffero i suol 
puerperi corri fpodo al défiderato bifogno , ef* 
fendo dato neceffario , per ripararvi , valerli 
dèlia tmffione det Sangue; ma con tutto quedo, 
prefentemetxe l’ Illodriffuna Signora B querela 

della 
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della (bprammentovaca fluffione della teda , tal- 
volta del dolore della medefima , delle vigilie 
notturne , della inappetenza , di una somma 
fiacchezza univerfale di tutto il corpo , e di un 
atrocifTimo dolore de’ denti , de’quali , confor- 
me è flato offervato , ve ne sono molti de’ca- 
riofì , e quello dolore de’denti vi è sofpetto che 
pofTa durare, ed allungarli , perché , conforme 
io ho ofTervato , quello tal dolore de’ denti ca- 
rioli Tempre suol durare , finché non li è con- 
iumato queir animetta , o midollo , la quale 
dentro all’interno del dente cariofo, suol rice- 
vere i fallidi portatigli daU’arìa, che nella ca- 
vità del dente suole continuamente entrare. 

Che, li ha dunque prefentemente ad opera- 
re , per fervizio di quella buona Signora ? Il 
mìo conliglio farebbe, che prefentemente, tra- 
lafciato ogni altro medicamento , li venilTe all’ 
uso del medicamento della Erba Té, e li conti- 
nuale fino alla venuta del mefe di Aprile , per 
potere allora ritornare di nuovo all’uso del Lat- 
te, ma che quello Latte non folle Latte Vacci- 
no, ma bensì Latte di Capra, e pigliato nella 
maniera lèguente. Imperocché certamente l’uso 
deir Erba Té , porterà gran giovamento alla 
iella, ma pih di ogni altra cofa allo llomaco, ^ 
ed air utero, ed a purificare il sangue. 

Senza dunque altri prev) medicamenti , fa- 
rei cominciar ogni volta la Signora a prendere 
quello dell’Erba Té, e gnene darei ogni mat- 
tina a buon’ ora quattro once di bollitura rad- 
cblcita con una sola sola dramma di Zucche- 
ro , e proccurerei poi, che la Signora vi dor- 
milTe sopra un’ora, o un’ora e mezzo, e non 
Mtendo dormirvi sopra , per lo meno se ne 
nelTe nel letto , per quel tempo facendo villa 
di dormire , non trala feiando nei tempo dei 
medicamento dell’Erba Té, di farfi il Servizia- 
le un giorno sì , ed un giorno nò , o almeno 
un giorno sì, e due giorni nò. 

Farei fufleguentemente , che la Signora co- 
ipincialfe a prendere U Latte di Capra, e lo 
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prendere infallibilmente ogni mattina , foot- 
chè un giorno per fettimana di vacanza , sen> 
za prenderlo ; c le mattine, che lo prenderà, 
il Latte non fìa piìi che tre once per mattina, 
e al pih al pib tre once, e mezzo, raddolcito 
con una sola dramma di Zucchero fino , e noti 
pih . Quello Latte lo piglierà la mattina a 
buon’ora in letto , e subito pigliato , fi faccia 
serrar la Camera , vi dorma sopra un’ ora , o 
un'ora e mezzo, e non potendo prender sonno, 
per lo meno la Signora Aia in letto in ripofo, 
a camera ferrata per quel tempo, e faccia viAg 
di dormire ; E non abbia timore veruno ve- 
runo di dormir sopra il latte , e non tema , 
che il latte induca le vigilie , come pare che 
abbia temuto per Io palfato. 

Per un certo dolore ifchiadico 
fpurio. 



Copia dì Confiilto •venuto di Fétfara dal Signcf 
Dott, Giujeppe Lanzoni fotto/eritto di 
propria mano dal Sig.Redi, 

I L Signore N.N. in età d’anni 26. in circa, 
di temperamento fanguìgno , di abito car- 
nofo, e laudabilmente organizzato, che Anora 
ha sempre goduto ottima falute, da Tedici , o 
diciaffette giorni in quà fu sorprefo da dolo- 
re pungitivo alla fommità della cofcia fìniAra 
verfo il capo del femore, eAeso Ano a! ginoc- 
chio della parte roedeAma , che lo neceAìtò z 
camminare zoppicando. Ha negletto per molti 
giorni il male, e la sera s’offerva tumefatto il 
ginocchio AniAro , ma fenza roAbre , e calo- 
re , Accome ancora appariva qualche piccola 
tumefazione nella parte fuprema della cofcia , 
con roAore, e calore , Antomi , che ripofando 
in letto , e tralafciando il moto progrefAvo, 
svanivano , Non ceAa però mai il dolore , e 

paj- 
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particolarmente nella mentovata patte deliaco» 
fcia, che al tatto se gli rende acerbilTimo , af- 
serendo il Signor Paziente, che gli riefce piìl 
senfìbile, quando nel letto tiene calda la par- 
te dolente. Fatta una efatta operazione sopia 
la nominata parte, collocando supino il Signor 
Paziente , e mettendo in ottimo (ito e l’una , 
e r altra delle gambe , e delle cofce, fi nota 
nella finifira, che è roffefa , qualche notabile 
accorciamento , e tratteggiata e 1’ una , e l’ al- 
tra cofcia sopra l’arttcolazioni de’ femori, sem- 
bra che redi qualche maggior groflezza nella 
finiftra. Il Signor Paziente efaminato con ogni 
efattezza, affetma di non aver mai più patito 
limili dolori , nè mai sperimentata nella parte 
affetta fiacchezza, lentezza al moto, nè (lupo- 
re , e che non sa d’ aver data alcuna occafione 
edema al male, che lo travaglia, o per cadu- 
ta , 0 per moto violento , o per qualunque al- 
tra manifeda cagione . Tutto ciò codituifce il 
Signor Paziente, c molto più i di lui Signori 
Parenti in un gran timore, che poffa accadere 
la iuffazione del femore promoda da caufa in- 
trinfeca, e più accalora il loro timore, un ca- 
so in tutto fimiie, accaduto ad una foreila del 
medefimo , che è poi redata affatto dorpiata, 
e zoppicante . 

La parte offefa denomina a badanza quedo 
per un dolore ifchiadico fpurio , la di cui ca- 
giope potrà elfere ii liquido mucilaginofo cri- 
vellato per la glandola dedinata a tal uso nell’ 
acetabolo di queli’ articolo , ed ingombrata da 
qualche acido forediero , che le rende viziofa- 
mente pungi ti vo , e più del dovere attaccatic- 
cio ; pungendo però quedo le fibre , che teffono 
le corde legamentofe del femore , e forfè anco- 
ra quelle de’ circonvicini tendini de’ mufco- 
li, negl’ interdizj delle quali per lo suo lentore 
teda intralciato , eccita le loro contagioni spa- 
smodiche , cagioni immediate del dolore non 
solo, ma ancora deU’accorciamento della gani- 
' ba , e cofcia , mentre quel liquido sequedrato 
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'Quan(}o fra le menzionate fibre ligamentofe , e tendi- 
dal prò- nofe, quelle rimove dal proprio fìto, e facan- 
prio lito fi giare figura a’ legamenti del femore , che tef- 
rimove. sono, per lo che nonpuote quindi la gamba, e 
cofcia ridurfi al naturale flendimento . Per un 
tal difordine reftando però in anguria ancora 
i canali , che conducono per quelle parti li flui- 
di , ne fegue il gonfiamento nelle medefime , 
senfibile dopo il moto progreffivo , per lo quale 
detti vafi refiano in maggiore flrettezza. 

Tutti quelli rifleffi giudificano affai il timo- 
re de’ Signori Parenti del noflro Signor Pa- 
ziente , mentre quando seguono luffazioni per 
cagioni interne, accadono appunto per le me- 
defime . Ed è ben facile , che il liquido muci- 
laginofo , refo sempre pih vizio fo per l’ ingom- 
bramento del nominato acido forefliero , e che 
viziata finalmente la flruttura organica della 
gianduia mucilaginofa , pih copioio fi crivelli , 
evenga quindi ad incagli arfi nell'acetabulo del 
femore , dal quale quello finalmente per un ta- 
le ingrolfamento rimoffo , ne fegue una ine- 
mendabile lunazione. 

Per tutto ciò nella cura (limo che faccia d’uo- 
po d’ avere una efatta attenzione sì alla mo- 
tivata causa , come alla parte oifefa . Per U 
|>rima fembrano indicati rimed) alcalici , atti ad 
inveflire le punte degli acidi foreflieri , al qua- 
le fcopo fa di mefliere soddisfare coi prefid; 
intrinfeci . Per la feconda poi bifogna corro- 
borare la parte offefa , fciogliere l’ingombro 
della mucilagine incagliata in quelle parti li- 
gamentofe , e tendinole, e reflituire finalmen- 
te al proprio tuono quelle fibre , che teffono 1 
legamenti articolari , e tendini mufcolari . A 
quello fecondo fcopo fi potrà poi soddisfare con 
rinied) locali prima rcfolventi , e corroboranti, 
e quindi corroboranti , ed aflringenti . 

Per ciò, che fpetta alla cura interna, dopo 
l’univerfali provvifioni , filmerei opportuno un 
decottivo ad quartas , fatto coi legni Saffafras, 
Lenùfeo di Suo , Vifeo quercino , e Sandalo 

Citri- 
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Olxìno, (cen l’Erbe ^l’Iva «rteùca, 4i Betto- 
qica , e Capelvenere . Nella dieu «bbiigando 
il Sig.Paziente, ed al ripelio, e ad psa buona 
Borma di viver# j m 1 bevere ordinario g}i pr#- 
fcriverei l’Acqua alterala col Vifcp quercino , 
coli’aggiuDta di poco vino . Quello d cib» che 
ho Icritco per la notizia pj^ loflo iHoripa,che 
patologica degli incomodi d#l Signor Paziente, 
attendendo con pllequio icppligli, e iènrinieo- 
ti pili maturi di fargia sqa Minerva per la pro- 
spera falute di quello Signore, 



Per un intermittenza 
di polfo. 

L ’ IlluftriflTuno Signor Cenerai# Marco AleC- 
fandro da Borro , di età coolìllente , di 
temperamento , come viene fcritto , caldo eumL> ' 
do, di mente vivacifTima , e prpntilTimo ad ogni 
azione , benigni (Timo di genio , ma facile ad 
entrare in collera , a segno tale , che alle voL 
tc ne porta un evidente velllgio nel volto , qua<r 
li che Ila un principio di uno fpatgimeoto di 
fiele , verfo la metà del mefe di Ma^io prof* 
limo palTatp , nel toccarli il pollp , n avvide , 
che dopo alcune battute ben regolate, elfo pol- 
so fi fermava per una sola battuta, lenza perb 
plTervare ordine regolato alla fermata, im- 
perocché talvolta iT ferma dopo la quarta batr 
tuta, talvolta dopo la quinta, o la òttima, p 
la decima, o la ventefitna, ec. Ed a quelle fer- 
mate non vi è actompagtumento veruno di 
palpitazione di cuore, né di ofTefa di refpiro, 
né di dilficultà di giacere in tutte le politure, 
uè di tumore edematofo nelle gambe , e nel QuantU 
ventre inferiore . ÌPefidera Sua Sig.IUultrilTima aìP inter- 
di liberarli da qucfia cosi fatta intermittenza , mhtenza 
e perciò ccTmanda , che ne fieno rintracciate le del p»l/ofi 
cagioni, acciocché piò facilmente fi polla ve- untfiono 
aire \u cblaro, di quali piez^i fi debba fervirq ac- 

per 
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per liberarsene . Ma perchè daU’Eccdlentif!tni(> 
■ Sig.Dotnenico Baldi è (lato fopra di ciò fcrìtco 
un difTufo , e dottilTimo Consulto , nel quale ha 
noverate prudentenmente tutte quelle cofe,che 
p^fono cagionare 1’ intermittenza del polfo , 
pdrciò io mi conterrò dentro i cancelli di quel» 
la brevità maggiore , che mi farà pofTtbile , e 
farò solamente menzione di quella cagione y 
che nel noftro caso , io credo , che fi risvegli 
a far intermettere il polfo, rimettendo però, e 
fottoponendo il mio fentimento ad ogni miglior 
giudizio. 

Suppongo in primo luogo , che nel fegato 
deir IlludrilTuno Signor Generale, come gian- 
duia feparatoria della bile , non fì fepari bene 
elTa bile dal fangue, e per confeguenza il fan- 
guc rimanga imbrattato , c pieno di bile più 
del dovere. La facilità all’entrare in collera, i 
principj , o cenni frequenti di un facile fpargi- 
mento di hele , fanno chiara teftitnonianza del- 
la verità di quello fuppodo . Qual fìa poi la 
cagione , che nel fegato non fì faccia perfetta- 
mente la feparazione della bile dal sangue , tra 
molte altre cofe io ne darei la colpa ad una 
certa gruma vifeofa , la quale appoco appoco 
insenfìbilmente fì appicca air interne pareti di 
quegl’ infìniti intralciatilfìmi canaletti fanguigui, 
che feorrono , anzi per dir meglio , compongo- 
no il fegato; £ tal gruma fì appicca alle pare- 
li , in quella guifa , che i condotti delle fonta- 
ne s’incrofìano internamente, e s’ intafano col 
tempo, o di fango, o dimelmetta, o di fluo- 
re pietrofo , fecondo la diverfìtà delle acque , 
che per quei condotti fanno pafìfaggio . PafTa 
però quella differenza tra i canali del nofìro 
corpo, ed i condotti delle fontane , perchè qne- 
■fìi danno immobili , e fermi , e privi affatto 
d’ interno moto , e quegli anno movimento per- 
petuo , onde più diffìcilmente avviene in edì 
lo intafamento. 

Suppongo in secondo luogo , che nella maf- 
sa del fangue degli animali vi fieno tra le 

altre 
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altre componenti , molte particelle di sapore 
acido , ed analogo alla natura del vitriuolo , e 
del lolfo. £ fuppongo altresì t che il foverchio 
di cotali particelle , abbia Je sue particolari 
glandule feparatorie . 

In terzo luogo fuppongo , che (Iccome tutte 

J |uante le maniere di acque, e di liquori, che 
corrono, e gemono nel mondo grande , anno 
^ una certa propria vifeidità, così ancora la ab> 
biano tutti i fluidi , che con continuo corfo , e 
Heorfo girano , e rigirano per li canali del cor- 
po degli animali , e tale vifeidità dee conte- 
nerli dentro a’ cancelli di un grado convenien- 
te, perchè se crefee digrado, può produrre di- 
verfi cattiviffimi effetti. 



In quarto luogo fuppongo per vero , e dalla 
sperienza provato , e riprovato , che le particel- 
le di un fluido falmaflre, elifTiviali, e analo- 
ghe a quelle della bile , mefcolare con altre 
particelle acide, fanno bollore, emozione nel 
sangue, e negli altri fluidi del noflro corpo. 

In quinto luogo suppongo , che quando nel 
sangue vi è naturai proporzione tra le partirei- £’ verijì~ 
le acide, e le particelle falmaflre, e lifTiviali, miUyC^ 
o biliofe, allora fi fanno i naturali bollìmsn-lavi/cofiti 
ti, e le naturali mozioni , utili a coafervireh del /angue 
sanità, e prolungare la vita; ma se tra le par- pojfa pro^ 
tirelle acide, e le particelle lifTiviali vi Cìa (prò- durre que^ 
porzione confiderabile , allora fi fanno i bolli- Jìe bolle 
menti , e le mozioni morbifere , e tra le altre fpumofe y 
cofe nocive, ne fegue la produzione dei flato, perchè in 
il qual flato fla rinchiuso , ed in piccole, e taleafole 
minutiffime bolle di spuma , ed anco talvolta parttcellje 
in piò groffi sonagli di flato , fecondo che com- delfarloy 
porta la vifeofità del fangue , e la fqrza del boi- che fece 
lorc, e della mozione. vanno a 

Suppongo insello luogo, ebe quelle minuti f- circolarti 
fime bolle di spuma, e quelli sonagli piògrof- con mag^ 
fi di flato , fieno portati circolarmente per \e giare di ffi. 
vene, e per Tarterie, ed in quefio circolo a.1- coirà fi. di^ 
cune di quelle bolle , o sonagli fi rompano per vidono 
via , e svanifeano , ed altti arrivino interi a quandi 
OpJel Redi Tm,VlU ^ ‘ paf- 
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j>er avveri- paflare pel cuoce , e quivi se. fieno roiinui paC- 
tura tnfie- fino con facilità , ma se fieno grofii > e talvoU 
we fi uni-ta. molti uniti infieme,.portioO' al cuore io im- 
fcono.D'e- pe<itmeiito della tsrraaea di una battuta y corno 
[empio ne talvolta suol avvenire per camole dell’ aria » 
ferva quel che entra , e che efoe > ne’vau di collo llrett», 
allora quando fi vuoi da eili votare qi^lliquo-, 
I fancittUi Tfty del quale erano pieni. 
fSnoymen- Con queiU fuppofU fopraddettl credo , che la 
tre co/ mer-intermitteiiza dell’ llludrUfimo Signor Genera* 
tere netP le , non fia cagionata da altro , che da un Ha-.* 
acqua parato groflb , che portato dal cQrfo del fango? » 
una picco- di quando in quando pafla > e ripaflfa pei cuo- 
la quanti- re . £ quefip fiato oaTce perché il fegato non 
tàdi/apo-sepzTì bène la bile dal (angue , ed il sangue è 
ve, la ren- un poco, pih vilcofia di qt^lio , che dovrebbe 
dono sì vi- effere y e non ha pcopocziooe., ofimetria tra lo 
fcofa y che particelle componenti acide » e saife . 
pervia di 11 che fe è vero, a voler rendere airilluficìfi. 
uri fottil fimo Signor Generade la perletta fanità , fa di 
cannellino ms^ete proccurar che il fegato-, come glandur 
foffiSdo in la feparatoria , separi perfettamente la bile dal 
effay fanno s.vogae , e la tramandi in quantità fufficient^ 
delle vefei-zX\z volta degl’ intefiini ; e perciò à necelfario: 
che molto ancora fiafare bene e fporare i canali , che 
grandiyche scorrono per elfo fegato, e liberarli dalla gro- 
fcendono ma interna , che gli rende ofifutti , ed in fem* 
pàirtelPa-rra fa di bifogno rendere il sangue piò dolce, 
ria fenzAO meno viiicaso.. 

fomperfi. Quanto s’appartiene al pronolUcn . quelle cOr- 
Cattivo si fatte intermittenze di polso, nell' età, nell% 
fronoflico quale- fi trova Sua Sigporia lllu/lrilliuia , co% 
far foglio- la buona cura, con la piacevolezza de’medican 
710 H Scrii- meati y e coi tempo, e cOn la pazienza fogUo*i 
tori diMe- no- svanire , e pwar via< fi^oza liafciac vejjigiq^ 
dicina fo- veruno di malattia : £ mi (bvviene (fi aver ar 
ppiFinter-vxao qui di fimili intermittenze in alcujpi Per- 
mitterrza (baaggi ben cogniti , i q.uali ne feno guariti. 
^lpolfir;eCi vuol però la buona cura,. «iU buon «guar*) 
ira gli al- do y e parti colaciaeiue nella regola del vi vete , 
tri baleno perchè quello finalmente é un. male, che va(U>< 
diri di me rettamente ad: attaccare il cuoje, fonte della 
. vita. 
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vTta, e Belle foffemijtce del cuore, fi pub col mai 
tempo appoco appoco , ed infenfibilmente tir veduto aU 
lunare , e deporre ne' suoi ventricoli, o nelle c«nGiovir- 
auricuIe,one’vafi fangiùgni qualche cofa t^er^neychenf 
na, la quale vaglia poi a fare le internai tten- yì«^»erf- 
ze pih ordinare, pih fpefl^, ed accoppiate con to. 
altri molefiifTimi , o pericolofi accidenti . Lm efpa- 
I Medici da tre fonti cavano i loro rimed) ,r/èz« perh 
cioè dalla Chirurgia , dalla Spezieria , e dalla mo/retw/re 
Regola del vitto. dimoflrait 

Quanto fi appartiene alla Chirutgia , t^x&nào contrario ; 
folTe approvato dairEccellentiiTiino Signor Do~imperocchi 
menico Baldi Medico di Sua Signoria lllufiritn- fi trovano 
ma, io crederei necefiario, per facilitare lacor-de^/> ne- 
rezione, e purificazione , e raddolcimento òekmtni che 
sangue , il cavarne prima qualche quantità dal- hanno ii 
ÌA vena del braccio con la lancetta , e poscia polfo in- 
dialle vene emorroidali con le mignatte ; Nètermitten- 
iì tema del fangue, perchè quello li. rigenererà teperna- 
prellamente , e fi rigenererà pib dolce , e tnen tura , p 
vifcofo, oltre che T effere spefib Sua Signoria »oo fùcee- 
IllufirilTuna (oggetto a patire infiammazioneal-. de /oro a/- 
ie fauci , è motivo fuificiente fenza gli altri icunmale^ 
«avare una buona quantità di sangue. Qyefiofue^ 

Per quanto fi appartiene a’medicamenti , che tede fre- 
$ prendono dallo Speziale , n;ietto in confido- quentemf- 
raztone, se ora che Sua Signoria lllufirilfima re />' F«n- 
fi è ben purgato, folTe necefiario, che pigliai- tiuUi n* 
«e due o tre , e forse anco quattro pafiate dàVecchì^ed 
Acqua del Tettuccio , col suo fiero kthiùyo . alle pnfo- 
Quanto quella Acqua fia profittevole nello Ila- ne di ftu- 
fàrè i vau fanguigni del fegato , le radici ca> dio. 
piUari della bolletta del fiele , il can^e cillù- 
co, ed il poro biliarìo, lo mollra chiaramente 
la quotidiana elrcrienza a tutti quei moderni , 
che con grandillima utilità se ne fervono . Se 
ne servirono ancora gli antichi Medici , o al- 
meno fi fervirono di cofa Umile , mentre fi 
legge arorelTo Cornelio Celfo, che ^filepiades 
a^uam Jalfam , O* quidem per biduum pui^a- 
ftotiis caufa bibete fogebat Regio morbo affeStos. 

Dopo r use di queir Acqua , xnì piacerebbe il 

K a far 
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far pafTaggio per moire mattine all’uso del fie- 
ro del Latte depurato , rcnduto di quando in 
quando folutivo con la infufione della Sena , 
e col raddolcimento del Giulebbe aureo , ov- 
vero col pigliare avanti alla bevuta del fiero 
qualche bocconcello di CafTia im pallata con fi- 
nilfima polvere di Rabarbaro , senza la giun- 
ta di que’ soliti correttivi , co’ quali la Calfia, 
ed il Rabarbaro fi sogliono dotare . Non fie- 
no grandi le bevute del fiero , ma piccole , e 
più tolto continuate per più lungo tempo . 
Molto più conferifee al bene della terra una 
pioggetta lenta lenta, eguale, e lunga, che un 
iropetuofo rovefeio di acqua , che precipiti dalle 
nuvole con veemenza , e con tempella. 

Non propongo una lunga ferie di quei par- 
ticolari rimedi ì che cordiali da’ Medici sono 
chiamati , perchè il loro uso nel nollro caso 
r ho molto per fospetto . 

Quanto alla regola del vitto, io non ne fa- 
vello, perchè Sua Sig.IllultrilT. è curata da un 
Medico non men dotto , che prudente , il qua- 
le a quell’ora l’avrà preferitta con ogni pun- 
tualità. Due sole cofe rammenterò, e l’una fi 
è il bevere vini piccoli e bene innacquati , e 
fuggire i grandi, gencrofi, e fenz’acqua. 

La seconda fi è il mantenere il corpo lubri- 
co . In tempo di sanità il farli alle volte un 
Cliltere ci libera da una foprallante malattia. 

Quello è quanto la mia debolezza ha fapu- 
to dire. Piaccia al Signor Iddio datore di tut- 
ti i beni, che fia con giovamento dell’ Illu- 
Ari(r.Sig.Cenerale » a cui auguro ogni felicità . 



Per 
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Per un tal Cavaliere ìndifpofto per 
efierfi foverchiamcnte impau- 
rito. 



Confulto burlefco. 



O pinione fu non folo de’Filofofi della vec- 
chia Accademia , ma ancora di quelli 
della mezzana , e della nuova , la fanità dell’ 
uomo non ricevere fcolTe maggiori , e più no- 
cevoli , che da un improvvifo. , e non afpetta- 
to moto di animo cagionato dalla foverchia 
paura. Quindi è che non mi porta maraviglia 
il fentire, che T Illuftriflr. Sig.Marchefe N.N.- 
poco fano oggi fi trovi , avendo per un orribile 
terremoto patita una non meno orribile paura. 
Ed invero che poteva molto bene il terremoto 
dar delle fcofle alla fanità di Sua Sig.Illufirifr. 
mentre ha potuto infin colà nell’America diroc- 
care Cafiella , e Cittadi) e fubbifiare montagne 
altilfime. Pure il cafo fi è qui, e bifogna por- 
tar rimedio a quello Cavaliere , e quello che 
far fi dee , prefto fi faccia , perchè quello non 
è un male, che cammina con le regole degli al- 
tri , perchè conforme al parere di Efiodo , i- 
mali quando da Giove furono creati , furono 
creati muti i e fenza voce , ma il mal del ter- 
remoto nabilTando , e profondando l’ univerfo , 
fi fa fentire fino in Orinci , o come dir solea 
quel buon Vecchio del Marrotti , fino in Chia- 
renna . Vengali dunque quanto prima all’ uso 
de’medicamentì , i quali non so già se ci porte- 
ranno quegli utili, che sono defiderati , perchè, 
al mal della paura , come fi dice per proverbio, 
non vi è giaco, che vaglia. Contuttociò, per- 
chè il nollro paziente è giovane , seba~- 

K 3 bet 
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Scherzo ca-bet ad eoy qua offeruntur Medico y fi pub spera- 
vato daiPiCy che abbia da recuperare la prifiina fanità. 
jifori/mo E perchè i noftti aatrchi divilero ia medfci- 
dilpocratCyXìz in tre parti, cioè a dire Farmacia, Chirur- 
Bene st già, è Dieta: Quanto allaFarmacia ; se ilpau- 
habere ad rofo Tiberio , allora qùànlo fentiva tonare, in- 
ea , qua; ghirlandato di alloro , per la paura fi ficcava in * 
offeruntur,una cantina, e con le materafie faceva ferrarle 
boautn. buche delle volte, ancor io nel caso nofironoh 
molto diverfo da quello di Tiberio, configlie« 
rei , che S. Signoria Illufirifiìma quanto prima 
in una cantina (cendeffe , e quivi fpillata nna 
bòtte del pib generofo, e pii brillante Falfer- 
no , ne tracannaffe dieci , o doifid gran taize^ 
non minori di quelle , con le qoaii il Greco 
Nefiorre imbalfamava ogni giorno gli anni 
della fila vita , e con quello generofo rimedio 
rifcaidato il cuore , e il paracuore, fpero che 
abbia da cedere quella così perverià malattia , 
elTendo vero veriflimo quello che ci lasciò fcrit> 
IO il nollro Galeno nel primo de prtfagitìone 
ex pulftbusy che una solenne paura raffredda i 
Bollri corpi. Se quello rimedio non faceffe ( co- 
me pur far lo dee } H solito effetto , non tra- 
Icori di mettere in opra un potentilTinio ajuto 
iufegnatoci dal medenmo nollro Galeno , nell* 
undecimo Libro delle potenze de' medicamenti 
sempliai , e fi è , che il Pazirate vada a Cao* 
eia alle Lepri, e tornato a casa mangili il cer- 
vello di quelle , non ifeordandofi però di do- 
ttare al Medico tutto quanto il lellance del cor- 

E o di quelle rimide belUole . Ma perché non 
affa liberare gli uomini da’ mali , ma necef- 
sano anco fi è prefervarii, io configlierei ,die. 
un’altra volta, airusanza de’ compagni di Ulif. 
se tutti tremanti, all’arrivo del terremoto fi fa- 
ceffe ben bene impegolare gli orecchi , e se pe- 
gola per mala disgraeia tipn fi trovaffe , proc- 
curi da se medefimo di applicare agli orecchi 
suoi quel generofo rimedio, che applicar vi 
gliono ^ alpidi , allora quando -Iton voglia- 
rio udite le mònnorazioni , eifemende beitem- 

mi« 
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mie del Marfo incantatore , e di Jacopo Sozzi 
Viperaio di Sua Altezza SerenifTitna, e se pure 
f>er qualche difetto naioralè , il rimedio noft 
gli artivafle .a gli orecchi , non mancheranno 
luoghi più proporzionati, ne’quali quedo Illu- 
ftriflimo Signore potrà farfi applicare da altre 
persone quella a’giorni d’oggi praticatiflìma me- 
dicina . Ma avvertifca , e ponga ben mente , 
che non tutti i Medici sono il cafo a poterse- 
la applicare, nè fi fidi in Fifa deU’Éccellentif- lemre d$ 
fimo Checcacci decano degniffimo de’ Medici , Chirurgia 
nè in Firenze del Ticciati ; non abbia fede nè vtcchijfi- 
anco in me medefimo , w»®* 

Che magro y fetco , inaridito , e flrutto. 

Potrei fervir per hntemon da gondola,. 

E’ ti vogliono di quei Medici , che pettoruti, 
ligogKofi, e rifcaldati da forbitiflìma fapienz» 
poflbno ogni giorno correre dieci , e dodici car- 
riere per lo (iadio delle naturali , e non nati>- 
rali fpecnlaztoni . 

Ma per far paflaggio dalla Farmacia alla Chi- 
nirgia, io ho fempre a’ miei giorni fentito di- 
re, che un Diavolo caccia Taltre, e tutti due Proverbia 
kvano il vffo : Voglio hrfeiire , che una fer- florpiato 
qua di vefcicatorj lenza altromedtcinale prov- grariofa- 
vedimento, faranno ilKepente d’Elena diRo- mente. 
faccio, e la mano di Dio per cavar di capolk 
paura a quello nollro infermo : E mi ricoirdo 
una voha , che Lucio Quinzio Catione , che 
se ne flava in letto ammalato , e faceva uua 
terta vocina languida , « tremolante , che pa- 
reva che venilfe dal profondi'ffrmo centro, dove 
Dante ripofe i Bruti , ed i Cafsj toflo^ che mi 
Tenti dire quefta poflente parola Vefcicatorj , 
fculettb fuora del letto , con capriole così snel- 
le e foiccate , che tali al certo non l’avereb- 
be Capute fare Tito, nè guanti Ballerini sonò 
si Mondo -, comincib a cicalare , che pareva 
una putta , con un certo pròfondìffimo voc*ò- 
«e , che in<jommedia con grendiffimo applau- 
so avrebbe potuto far la parte di Fiutone. 

K 4 
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consulti 



Per un Cancro non ulcerato , di cui 
fi dubitava fe dovefle curarli , 
tagliarfi, o dargli fuoco. 



JLod,Arìo- 



Manca il principio , ma fi vtcle , che il Redi 
di/apprma il taglio j mentre il frammento , che 
ne abbiamo^ comincia: Efternamente curato, o 
tagliato , non fi arriva mai alla cicatrizzazio- 
ne , ficchè non abbiamo fatto altro , che di un 
Cancro non ulcerato , farlo ulcerato . Che fe 
pure dopo il taglio , dopo il fuoco , fi riduce 
il tumore alla cicatrizzazione , ed alla perfet- 
ta guarigione, con tutto ciò predo ritorna, e 
quedo non può più* cicatrizzarfi : Amputatus 
Cancery diffe Celio yredit vel ineodem locoyvef 
in liene , hepate'y ùtero &c. mortem affert , fic.. 
chè , Signori Eccellentiirmii , io dirò con OvU 
dio de Ponto y 

Vulneris id genus efi , quod cum fanabìh 

nonfity 

Non attrehlart tutius effe puto. 

E mi rido dentro di me medefimo, quando in 
cali fomiglianti, fento così facilmente promet- 
tere la salute ; e mi rido ancora ,• quando in 
gualche Autore leggo i vanti di aver guariti 
infiniti di quedi mali , e foglio ^re , che tali 
felici avvenimenti 

Furono al tempo y che paffaro è Mori 

D’ Affrica il mare , e tn Francia nocquet 
tanto . 



Gli fcopi di curar quedi mali sono tutti fa- 
cili da dirli, ma non così facili da ottenerli 
e se bene Ippocr. nel z. de morb.muUer. e nel?! 
Principiis epid.^c[. dice aver curato de 'Cancri ; ciò fi de- 
obda,ferove intendere degli incipienti, e non di quelli 
medicina che dopo lo fpazio di due anni , polfono co- 
paratur: minciarfi adire invecchiati, Q,uedi umori grof- 

if, vi- 
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fi, vlfcoH, atrabiliari non così facilmente ce>Cum ma> 
dono a’ voleri del Medico . I medicamenti pia-la per lon- 
cevoli non arrivano , i gagliardi rendono que- gas inva> 
fti umori pili efferati : se vogliamo repellere , luere mo- 
corriamo pericolo d'indurire; se vogliamo am- ras. 
mollire, corriamo pericolo di putrefare; sevo-Ovidk. , 
gUamo digerire , e attenuare , corriamo perico- 
lo , che efalate le parti pih fottili , il male 
non fi renda maggiore ; se ora all’ una , ora * 
nir altra intenzione fcambievolmente volgiamo 
l’occhio, non fi ottiene nè quella, nè quella 
intenzione; se, fecondo l’ infegnamcnto d’ I- 
pocrate , in quei mali , a cui non poffono i 
medicamenti far cofa alcuna, abbiamo penfìerq 
di ricorrere al ferro, ed al fuoco, a quanti pe- 
ricoli forfè inevitabili andiamo incontro , lo 
efagerb il dottiffimo Celfo . Di più se del tu- 
more qualche particella , benché minima, ri- 
manga .... 



Per una Dama, che veniva curata 
con efllccanti in una diilil* 
lazione, e diminuzio- 
ne di mefi. 



Frammento • 



Sofpettiflimi fonò gli elficcanti , e lodo più 
toflo il Latte , e quello Latte mi piacerebbe 
che li continualfe per qualche fettimana , e ne 
fpererei utile grandifTimo ; non crafcurando nel 
tempo del Latte l’uso de‘Cli(leri, ma fempli- 
ci, e non milleriofamente comoofti , percioc- 
ché fanno allora più mal, che bene. 

Se talvolta facelfe di mefliere dare all’ Illu- 
flriir. Sig. Marchefa qualche piacevole bevanda 
folutiva , o come la chiamano , qualche piacevole 
medicina leniente; inqueAo cafo mi piacerebbe, 

che 
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cìie la Signora, tré ort {« nledlicina, be- 
vete tre o qnàttro lib. ^iÀc^trs ffiborranaftil- 
lata a bagno in vafi «fi vetw < Jfoti fi ttìttà, 
dell’ irt9ÌM nella Signora Mancfiefa , perthè a 
dire il vero, egli è nécefiarìo tetnerfe- «1 fecco, 
bon deir umido. Anzi il suo ttwdo di mangia'- 
ire, e del bere dee efler tutto più dhirrRj all’ 
tnnettante, che all’ efliccante , anzi Téfliccantfe 
fi dee f^gire come pefte ; e come pelle frdfeb- 
bono fuggire i vini generofi, e senz’acqua, 
Quello è quanto currenù calamo poffo dire 3 
V. Sig. EccellentilT. ed il tatto rimetto allesue 
prudentifiime determinazioni . Io poi mi cora- 
fefio obbligati (fimo alle gentilifiime sue ma- 
niere , le quali mi giungono anco in tenrpo^ 
bel quale io non iàpeva nè meno di «(ferie co- 
gnito: e qnefie mie obbligationi fi acero fceran- 
fio fempre, quando V. Signorìa £cceU‘enti(f. (i 
compiacerà onorarmi di qualche sui» comando. 
Soggiungo, che il dare alla Sig. Marchefa, nel 
tempo cne ella piglierà il Latte > la mattina, 
f la fera un bìcebiete di vino acciaiato , credo 
che fia per e(fere dì profitto , purché quello tal 
vino fi innacqui . Di nuovo raifegno a V. Si- 
gnoria Ecerilentiflitna le naie v^erìe obbligazio- 
ni , e le fo umiliifitBg rivereni;a . 



Per un infermo, a cui fi temeva, 
che la Calfia fofie di danno. 

Ttammtnto . 



■ A qnefta ittleWSgazione rì%rti^,chelaCaC. 
fia non puiò tflài potttt incorno®» veruno allo 
ITòWac'd, è tanto più pigliata ih cosi pòca do- 
À , fe pigliata p’tì¥a, e femplice fenta mefcolan-* 
ia vertfnà , e cb! pranzò , e ton la cena addof- 
fQ . È sé fidi atttì Medili dittóatno tutto 

HO, 
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HO , ctie ia CafTia è fìatuofa , che la Caflia fdi- Pmhi la 
linquifce lo llomaco ; e se quello (leffo fcrìvono Gaffta nS 
altresì De'loro libri i ooftri più reverendi Mae- ftafiatua- 
ftri , e che perciò fa di meftiere corriere la fa lopta. 
Ca^ia con cofe calde , e dilTipatrici delle fia- va di fa- 
tuoHtà , juxta ìllud , che ogni medicamento dee pre a c. 
e(Ter compodo di bafe, di adjuvante, e di cor- itd» 
rigente , alias ecc. quello avviene perchè noi 
altri Medici per lo più alla cieca, alla buona, 
e fenza penfare ad altro , fegnitiamo la traccia 
di chi ci va innanzi , o di chi crediamo , che 
fia polirà fcorta, in quella guifa appunto 
Come le pecorelle éfcon dal chi ufo Dan.Put, 

Ai unM y a duey a tre y e [‘altre flatmo Cant, 5. 
Timidette atterrando egli occhi y e il mufoy 
E ciò y che fa la prima , e l' altre fanno 
Addoffandofi a lei y s' ella s' arrejìa y 
Semplici y e quetCy e lo ‘‘mperchi non fanno. 

Oltre di che noi altri Medici abbiamo una 
certa maladizione addoflfo , che quando ' nelle 
nollre ricette non ifcriviamo quelle belle pa- 
role mijce y O" fiat potus , ci pare di metterci Cosi deri- 
di reputazione, e che il volgo polfa credere, /Vi? cdi 

che la nollra gentiliffima ciurmeria non arrivi c/j/iwe- 
a lapeme tanta , di preferì vere un medicamento ria di co- 
compòfto di vari > e pellegrini ingredienti , abi- loro , che 
li fra tutti a foddisfare pienamente a tutte quel- per acqui- 
le diverfe infermità , che in diverfe parti del fìar fama 
nolìro corpo son credute tenere la loro refi- nella Me- 
denza. Un sol difetto ha la Calfia , ma è co- dicina fd- 
mune ancora a tutti gli altri medicamenti , ed?jo lunghe 
è che quando il Sig. N. N. avrà lungamente ricette , 
ufata la Calfia , la buona Calfia comincerà a piene di 
non fare T ufizio suo , manifellamente , perchè mille im- 
le vifeere fi alfuefanno a’ fuoi gentililfimi , ehrogliyche 
piacevoli Ifimi ftimoli . Ma a quello fi rimedia, le pià vol- 
tai tralafciar 1’ uso di quella per qualche fpazio/e fono del 
di tempo, e pofeia ripigliarla, come prima ; ed t«/ro vìi- 
in ciò può elTere buon giudice , e buono go- ni y adatta 
vematore il Sig. N. N. medefimo, e quel dot- no/i. 
tilfimo, e oculat^ifimp Medico, il qu^e alfille, 
e invigila. 



Per 
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ì' 

Per ficcit^, e calore interno, 
ed edemo . 



Frammento , 

F Atto reflefTione a quello, che viene fcritto 
di Roma , che l’ ÈminentilTiino Sig. Cardi- 
nale prefentemente fi trovi con lingua afciutta, 
con fete, e con calore interno, ed efierno per 
tutta la vita, il che fi riconofce ancora col proc- 
curar che egli fa di fcoprirfi da’ panni , che tie- 
ne addoflb nel letto ; fi mette in confiderazio- 
ne se in un foggetto melancolico , magro, e 
adufio , come è l’ Eminentifiimo Sig. Cardinale, 
fofle bene da qui innanzi diradare quei medi- 
camenti evacuanti , che con molta prudenza , e * 
con tanto buon fucceifo fono fiati mefii in ope- 
ra fino al prefente giorno . Si mette parimente 
in confiderazione se fofie opportuno allargar un 
poco la mano nel bere acqua , o per dir me- 
glio , nell’ introdurre maggior quantità di umi- 
do nel suo corpo. Viene fcritto di Roma, che 
un Medico di quegli , che a Sua Eminenza afli- 
fiono, le diede a bere con molta prudenza una 
buona bevuta di acqua d’orzo ; fi crede qui , 
che egli defie nel fegno, che egli facefie tal 
rifoluzione con molta ragione ; La ficcità ne’ 
corpi melanconici , e adufii è lima del calore , 
ed il calore è padre delle colliquazioni , e di 
qui avviene , che fovente avendoli intenzione 
di afciugare, per guarir qualche male, non fi 
ottiene mai l’ intento defiderato ; per tal ragio- 
ne dunque fi potrebbe confiderare , se folle per 
clTere di utilità all’Eminenza Sua il darle ogni 
mattina un buon bicchiere di fiero di Latte de- 
purato . 



Per 
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Per aridità di lingua , con dolori di 
tella , e di llomaco , flati , 
e tofle . 

Frammento , 

Lodo, che prenda a vicenda la Cioccolata, 
e un brodo , ma che quello brodo non fia rad- 
dolcito con Zucchero, nè con Giulebbi di Tor- 
ta veruna , ma fia brodo puro , e Templice, per- 
chè così fatto , verrà facilmente, e col lungo. 
' uso ad introdurre nel corpo , che è gracile, a 
ne’ fluidi feorrenti , e circolanti per elfo corpo, 
una benigna , e Nutritiva umettazione , ed un 
neceffario raddolcimento di quelle particelle 
biliofe , amare, e calde, che mefcolate con el- 
fi fluidi son poi cagione , che il P. N. N. fi 
Tenta pur ancora fpefie volte amara la bocca, 
e fingolarmente la mattina dopo il Tonno, col- 
la lingua arida , e Tecca , con parergli di avere 
alle volte come una fiammella accela nel mez- 
zo di effa . Qùefte ftefle particelle bilioTe son 
quelle flefle, che fanno , che talvolta fi Tenta 
doler le parti , come egli dice , intorno allo 
fiomaco, e inauietate da fafiidioTaggine di fla- 
ti . E quefle flelTe particelle pur bilioTè meTco- 
late con elfi fluidi feorrenti nel corpo , e ri- 
gonflanti , ecreTcenti negli intrigati canali, ché 
fi aggirano per la teda, e producendo in elfi 
canali tenfione , e punture , fon quelle, che 
ora in un luogo , ora in un altro con grande in- 
coflanza, e variazione producono i dolori del- 
la tefla , e colle medefime punture ne’ canali 
della reTpirazione , producono quella tofle, che 
talora è affatto Tecca , e talora col gettito di 
un poco di flemma caloroTa , che la mattina 
per lo più fi fa fentire ; tra ’l giorno no, e 
di notte quali mai, ancorché alle volte in qual- 
che congiuntura di Toverchia applicazioni li fac- 
cia 
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eia fentire anco tra giorno j ma queita ioffè 
(come viene fcritto) nel ptogreffo. di molti, 
moltr anni imn ha mai apportato male vero- 
no. Io lodo, in fomma l’ uso de’ brodi a vicen- 
da colla Cioccolata, e fpererei gran giovamen- 
to , e gran quiete di umori con 1’ afluefarn a 
ir quefio così fatto uso de’ brodi . 

Continuato quedo uso per tutto quanto l’In- 
V verno , potrebbe eifer per fortuna cagione , che 

fi meeOe a Primavera tralafciar l’ uso del 
ftolato dai Latte; ma (fi ciò se ne potrà favel- 
lare allora in maggior probabilità , e con ào 
dovute confiderazioni . 

Oltre r uso de’ brodi , U>detel uu altro me- 
(ficamento, e io (limerei molto profittevole, edi 
è , se il P. N. N. lì facefie aprire un cauterìo 
nella parte interna di una cofeia . M’ immagt- 
Alborot- no, che a prima vida ^uedo rimedio metterà, 
to, tumul- in alborotto ; ma se io non lo crededì oppor- 
lo, agita- tuniiTuno , non lo averei propodo ; e piàma di 
tùo>ie in- proporlo , io l’ ho molto bene efaminato nel 
alberarne- mio penCero , c tengo per fermo ,ch? se fi met- 
to , voce terà in opera » ne ritrarrà col tempo mplto prò-, 
Spagn. 9 \,. fitto , e profitto di -confiderazione non ordinaria,, 
borote , Il fecondo rimedio , che il P. N. N. feriffe 
di aver medo in opera , fi è lì Tabacca in «pi- 
vere , al quale fu configli ato molti anni aiidie^ 
tro , a fine di divertire la fiuffione catarrale da’ 
denti, e dal petto , ma che eeli fra giorso (I 
ferve dì quedo Tabacco in pinvere forfè piìt 
di quel che convenga. Non panni di poter rac- 
cogliere dalla Scrittura idori(;a efe’ mali , .chq 
queda polvere del Tabacco abbiq apportata gio- 
vamento cpnfiderabile -, di pih non cotùprendo ^ 
in qual maniera lo polla apportare, e perqn^ 
li drade, o canali ,. anzi efiq ptuftodo, se è 
volelTe ben efarninarè 1* affare-rpotrebb# dubitar- 
IJfo del fi , che l’ Oso Tabacco pofelTe portar qual- 
Tabacco che pregiudizio; e percib ìfl cpnfiglierei alme- 
j>uò éjfer no a ipoderarfi neU’ uso cql poa, nq prender? 
nocivo» (fi fpvetchjlQ , e pi ù di quel che «qnvenga^ _ 
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Per dolori periodici , che tormentano 
upa Dama . 



Ffammentt . 



dell’ IHuftriffima Signora 
Marchefa dolori periodici , che ogni due 
raeii fc^Iiooo venire , o t^l teoiDo delle pur- 
ghe ; fa duBeftiere la prk^ ftabilire, o fup- 
^tre qual fia quella elione , che ogni mero 
muova le pi^be alle donne, del che i Medici 
non son molto <1‘ accordo tra di loro, ed 
IR due opinioni fi dividono. 

Quegli della prima opinione , feguitando la 
Annotile nel fecondo, e nel quar- 
to delU Generazione degli Animali , credono 
che la cagione della moflà de’mefirui nonven- 
ga da a Uro, che dal moto della Luna. 

Qu^U della feconda opinione atmbuifcono 
k cagione alla fola pienezza del fengue , cre- 
dendo che il ftngue raccolto , e .radujaam in un 

yone , ^nch# le nwdefime vene irritate fi fea- 
nchino^l foverebio ftingue nella <;ap(icità dell’ 
utero , e come voglioioo alcuni altri , non fo- 

Quefte due opinioni , se bene , e pruefente raVetdì 
She^ P*il,fP«c«lative,chewojr^«, 

^ alla prima , v^- che tali- 

S i? 

php Ju J ^ ' foglion venire le pur-»fw nel 

Utero iVjr«r« per 
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17.7 utero efler la cagione de’meftrui, ni anco a 
fiuffaun mi atterrei , perchè non ha probabilità 

7^«ori7n3UT alcuna. , che il fangué , il quale per le leggi 
palefcyper. della circolazione fi muove continuamente per 
chè non ft tutte le partì del corpo , pofla fiagnare un me- 
frova,cke(e intero ne’vafi delr utero, e quando anco vi 
il Cielo potelTe fiagnare, quei vali non fono capaci di 
nòùia /c/r- tanta còpia, quanta le donne in una folapur- 
za nejfuna giiìoae ne fogliono gettare. 
nelle cofe In oltre vediamo fpeflb , aver copiofamente 
terrejiri . le purghe quelle donne , che fi macerano con 
Si veda digiuni, e con afiinenze, e quelle ancora, che 
r^fìrolo- anno avute grandi emorragie, o fono ufcite da 
già con- lunghe malattie . Di pih repugna ancora all* 
•ùnta di anotomia medefima , eflendo che aperti gli ute< 
Cemin. ri di quelle donne , che fon morte ne’ giorni , 
Montana- che doveano aver le purghe , non vi è Scritto- 
ri. re anatomico, che abbia mai potuto ofiervare 
quefia turgenza de’ vafi nell’ utero . 

Io per me dunque mi fentirei inclinato a 
credere, che la cagione movente le puighedel- 
Cagieney le donne non fia altro , che una fermentazio- 
ihe muove ne, e quefia fermentazione son di parere, che 
te purghe fi faccia non folamente nelle vene dell’utero, 
delle Don- W3. ancora in tutta la mafia fanguigna ; perchè 
ne. olfervo, che le donne nel tempo mlle purghe 
non folamente anno travagli nell’ utero , ma 
ancora nel capo , nello fiomaco , nel cuore, 
ne’ polmoni , nelle gambe , ed in tutte 1’ altre 
parti del corpo . E di più olfervo , che il fan- 
gue in quel tempo fuol talvolta ufcire dal na- 
fo, da’ polmoni, dagli orecchi, dagli occhi, e 
da altre parti ; il che non avverrebbe , se la 
fermentazione mefiruale non fi faceffe in tutu 
la malfa fanguigna , , . , 



Per 

i 
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Per una Febbre, 

Frammento , 

La feconda cofa da confìderarH è , che i pru- 
dentilTimi Signori Medici curanti non fì fen- 
tono inclinati a valerli in quella febbre della 
bevanda dell’acqua, fofpectando , che l’acqua 
non polfa travagliare lo flomaco , e che dall’ 
acqua ila Hata cagionata non l'olamente la feb< 
hre, ma ancora certi dolori di corpo, che fof^ 
fre il Signor Cavaliere, e tanto più che in Ur- 
bino Tacque fono pih crude , e cattive , che 
negli altri luoghi . 

In quélio fecondo punto non lì pub dire al- 
tro , se non che preferi vendolì a’ febbricitanti 
il ber l'acqua, sMntende Tempre acqua lodevo- 
le, e buona, e non avendofi buona ne’ pozzi, 
e nelle fontane, fi ufi T acqua piovana di Ci- 
flema , che è perfetti Ifima. t non potendofi V acqua 
aver quella, fi ufi l’acqua cotta , perchè ogni nel cuocer^ 
acqua col cuocerli migliora molto le sue eoa- fi fiperfa. 
dizioni : £ non volendoli acqua cotta, fi \x?\z.tona, 
acqua di erbe llillate , se non ih rìcufata dall’ 
infermo: o fi ufi acqua di orzo, ovvero laTi- 
lana de’Franzeli, che poco importa T una , ti 
r altra cofa . Circa lo allargar la mano alla be- ^«.or^ata. 
vanda della medefima acqua , quello fi inten- 
de Tempre con amorevole , e prudente difere- 
tezza , col crefeere, e con lo icemare , fecondo 
i fervori della febbre, e fecondo i tempi della 
medefima febbre, e fecondo T intera ficcicà del 
corpo, e fecondo le olTervazioni delle urine, e 
dello flato della lingua, e della fete ,ec. il che 
da chi è prefente fi pub rifolvere fecondo il 
pib , e fecondo^ il meno . Ipocrate non ordina- 
va il vino nelle febbri, e quando ne o.rdinb , lo 
prefcrilTe in tal maniera , che folTe una fola par- 
te di vino con venticinque ^arti di acqua, e 
cib a fine che qu^l tantin tanùn di vino, ajor 

OpJelRediTom,VU, L ' talfe 
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tafff queir acqua a penetrar piti facilmente ne' 
foliri luoghi, e bi fogno fi di effa. Del refio 
l’acqua come acqua è difficiliffimo , che poifa 
cagionare dolori di corpo, e di fiomaco . Piìt 
facile, anzi facilifiuno fi é, che fieno cagionaci 
dal ribollimento, e dalle punture di quella bU 
le , che ne’ corpi de’ febbricitanti fuole imperver- 
fare, ribollire ec. e però in quefio affare Tem- 
pre mi rimetto alla prudenza oculata di chi 
affifie , che può operare molto meglio di un 
Medico lontano. 

Quanto al terzo punto del non poterli pin 
pigliare Crifiieri, lenza grandiffimo travaglio, 
non so che dirmi : E bi fogna accomodarli a 
quel che fi può , ed aU’impolfibìle non fiamo 
obbligati . 

E se gli Eccellentìlfimi Signori Alfifienti 
anno determinato di non valerfene, se non in 
gran bifogno , fa di meiliere rimetterli alla 
prudente determinazione di elfi , che fi varran- 
no di qualche altro innocente ajuto, quale è 
la pura, e femplice fempliciflftma polpa di Caf- 
fia, o altra fimile cofa, ec. 



Co» unft- 
migliante 
principio 
nncommcìa 
un altro 
Con/ulto 
per lett, 
polio nel 
Tom, VI. 
di ^uejlt 
Opere, 



Per dolori di Gotta, e travagli 
renali . 

Frammento . 

L a Vipera è un animale , che col tnorlo 
avvelena, ed il piu delle volte cagiona ef- 
fetti sì fieri, e terribili , che mettono la vita 
degli uomini in grandilfimo pericolo di morte. 
Contuttociò la Vipera è dotata di una tal na- 
turalezza pacifica, e innocente, che se non ven- 
ga fiuzzicaca , e irritata , non fi avventa mai 
l'pontaneamence a mordere, e per confeguenza 
non cagiona male alcuno , anzi le sue carni di- 
ventano un alelTifarmaco , ed un rimedio gio- 
vevole , come didono i Medici , a molte , e mol- 
te malattie. 1 mali, che di prefente ofiendono 
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Il Signor Abate Siri , sono della natura della Chi fojje 
Vipera , imperocché , a mio credere , se non queJìoSt^. 
saranno foverchiamente .fluzzicati , e oWìniti- Abate Stri 
mente irritati ^ npn gli cagioneranno mù 'fs- fi legge di 
ricolo veruno di morte , anzi saranno a luiyòpr« a r, 
come un prefervati vo per farlo vivere lunga- 9. 
mente . Sembrerà forfè un Paradoffo quella ul- altro Con- 
timi mia propofizione , ma ella è una verità/«/w, per 
infallibile ; imperocché quei dolori di Qotta ^laGottadi 
quei travagli renali , e quei sofpetti di éovev ^uejìo me- 
preilo morire , mentre fieno frenati , e ben re^ defimo In~ 
gelati dalla ragione fuperiore , potrebbono fermo y che 
ier cagione, che egli fi afieneÓfe da tutte queUé noto per 
le cofe, le quali polTono effere pregiudiciali aU/eyitfnjpf, 
la sua fanità, e metrelfe in opera tutte quelle 
pltre , che cooperano al lungo vivere ; e co?! 
per confeguenza lunga farebbe la sua vita, e di 
quello io, ne ho tutta quella certezza , che fi può, 
umanamente confeguire delle cose future. Bi fo- 
gna adunque invefiigare quali sono quelle cofe 
le quali pofibno irritare , e render seiiziofi i 
mali del Sig. Abate, e quali altresì sono quelle 
altre, che polTo.no portar giovamento alla di lui 
fanità, Io ne feci menzione nelle confiderazio- 
pi, che sopra di ciò la fettimana feorfa nai fu 
conaandato di fcrivere , ed a quelle mi rimeu 
to . Soggiugnerò nuUadirneno qui di nuovo 

J ualche altra cofa , che ricaverò dalla lettera 
ei naedefimo. Signor Aliate , il quale fi com* 
piacerà di credermi , se io gli dico, che con 
molta prqdenza» qde.^na di un par suo. ha ria- 
perto i ufeio alle viiite, perchè la malinconia 
cella folitudine , npn solamente non fuffraga 
air ellirpazione , ed alla guarigione de’ mali , 
ma coopera molto , che elfi mali fi radichino 
profondamente ne' nofiri corpi , in quella gui- 
sa appunto , che l’erbe di futili , e malefiche al- 
lignano cpn facilità , e fi rpantengono per le 
Brade solitarie , e npn praticate : Che perciò 
un gran maellro, dell’ antica medicina , ci volle 
lafciare fcrìtto , che tutte le malattie de’ cor- 
pi son cagionate dalle malinconiche afflittive 
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perturbazioni dell’ animo folitario y le quali 
femprc pìh pigliano piede, e Tempre più gua- 
dagnano campo, e femprc nuove malattie pro- 
ducono, le quali malattie anco alle volte nel- 
la folitudine apparifcono maggiori del vero , 

{ >erchè fogliono per lo più rimirarfi dall’ intel- 
etto appalTionato , con quella Torta d’occhiali, 
che non impiccolifce, ma aggrandilce, gli og- 
getti . 

Dice il Signor Abate nella sua lettera, che 
da’ foli Serviziali ha ricavato giovamento . Io 
lo credo , e lo tengo per certo , e potrà Sua 
Signoria olTervare, che nelle prime mie confi- 
derazioni Tcriifì , che quello era il solo rime- 
dio da frequentarli con licurezza , e con cer- 
tezza di utile. 

Quanto pòi li appartiene a’ medicamenti , che 
provocano l’ orina , e son creduti rompere i caU 
culi delie reni , e farli uTcir fuori , e che da’ 
Medici con bel vocabolo Greco li chiamano 
anùnefritici ; fieno pure di rado adoperati dal 
Signor Abate, perchè quelli tali per lo più so- 
gliono rifvegliare il cane , che dorme, e per 
lo più ancora coliumano introdurre nel Tangue 

f iarticelle Tovrabbondanti di fuoco , e di Tale, 
e quali portano notabilmente detrimento all’ 
univerTale Tanità, e rinfrancano, e fortificano 
le cagioni delle flulTioni podagriche. Non bia- 
limo però i diuretici , o antinefritici di tempe- 
rata natura *, e tra quelli ho efperimentato uti- 
lilTimo , e oltremaraviglioTamente utililTime l’ulb 
della bevanda dell’ erba Tè, la quale non To» 
lamente repurga li reni, ma parimente Tortili, 
ca lo llonjaco, e toglie via la fete.... 
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P Er non lafciare nulla indietro eli 
ciòy che fi trova inedito del cele- 
bre Frante fico Redi appartenente a Me- 
dicina^ e che giudicato viene degnijjì- 
mo della pubblica luce ; è parato bene 
di porre in queflo luogo , dopo i Con- 
fi ulti tronchi^ ed imperfetti^ un I/ioria 
Medica^ con due altri Frammenti con- 
cernenti fimil materia^ prima di poffa- 
re ad alcuni Opufculi interi dello JieJfo 
Autore, 



Idorla della fterilitk di una Dama , 
e de’ rimedi fenza frutto ufatì 
per guarirla, 

L ’ Illunriflima Signora N. N. di età di \ 6 , 
in 27. anni , di abito di corpo moderata- 
mente gracile , di temperamento melancolico, 
di fpirito elevato , vivace , e brillatite , ancor- 
ché fieno già pib di cinque anni , che fì è ma- 
ritata , e ad un Marito giovane, e fano, non 
è mai ingravidata , benché abbia fatti molti , e 
molti medicamenti a quello effetto : Onde ora 
defidera di fentire il parere di uomini Eccel- 
ientiffimi nell’ Arte medicinale , acciocché la 
confi^lino , se debba ricorrere a nuovi medica- 
menti, ed a quali, o pure se debba aflenerfcne 
totalmente . £ perché pofTano con pib fonda- 
mento confìgliarla , ha filmato neceffario, che 
pervengano a loro le infraferitte notizie. 

In primo luogo fi dee fapere , che quella II- 
luflrifTuna Signora nell’ età sua di anni quattor- 
dici , e mezzo , cominciò ad avere quelle efpur- 
gazioni fanguigne, che regolarmente ogni mese 
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fogliono aver ie donne . Cominciarono qae* 
fte purghe con buon colore y ma non in moU 
ta quantità . Per lo più pofticipavano tre, o 
quattro giorni , ancorché talvolta , l'ebben di 
rado , anticipalTcro qualche poco : Ma anticì- 
palTerd, o pofponelfero j fa Signóra Tempre in 
quel tertipo avéa qualche piccolo ioloretto bel- 
la regione del ventre inferiore ; e cosi cOnti- 
toub lo fpatio di quattro anni , Verlb il dU 
ciottelìmo anno dell’ età sua cominciarono lé 
purghe a fcarfeggiar più del folito j onde cO- 
mitìcib la Signóra a perdere del naturai suo sò- 
lito buon colore , impallidì, fmagrìj fi fece 
più melancólica , che per avanti non era Ha- 
ta , e' qualche pòco ancóra più di prima fii iti- 
feHata da’ dolori nel ventre inferiore nel teth- 
po delle (PcHruali evacuazióni ; Ma nón fen^l 
mai debolezza, 0 fiacchezza, nè mai fi lamen-' 
tb di dolore di teftà. Nell’ anno ventunefimO, 
nel quale poi fi maritb , cominciò ad avere 
maggiore fearfezta di Oiedrui con una più lun- 
ga pofpofizione, ed offervb, che diveniva più 
ni^ra del folito, provando inappetenza gran- 
dimiiia ad ogni Torta di cibo . In sotiiiba da 
che ella è maritata in quà non ha avuto mai 
delle sue purghe più che tre, o quattro panni 
di color ragionevole nello fpazio di Tette , o 
di Otto giorni , mentre avanti il maritaggio 
foleva avere per lo più fette o otto panni . 
Ed ora y nel tempo eh’ io ferivo , la Aiddetta 
fearfezza delle purghe non Tolamehte è augu- 
mentata, ma il loro colore, che prima era ra- 
gionevolmente bikino, è divenuto più cattivo, 
fcolorito, e quafì acquoTo, e talvolta di colo- 
re tra il nero, ed il verde* 

Fatta la fuddetta prima cotifiderazione intor- 
no allo flato delle evacuazioni meflruali , in fe- 
condo luogo fi dee ofTervare , che quella Illu. 
flrifTima Signora infin nell’ età più tenera co- 
mincib a patire di un ilulTo bianco, che da ef> 
fa per la fanciullezza non fu oflfervato , nè fat- 
tone cafo fino all’ età più adulta . Dopo che ht 
^ lua- 
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maritata) crebbe an poco quello tal flunb bian- 
co y il quale è continuo sì , ma in poca co- 
pia : Ed avendo io voluto offervare quanto ne 
poteva venire in un giorno intero , vidi , che 
appena avea macchiato un panno per la lar- 
ghezza y e per la lunghezza di due dita . £' ben 
vero che in quel tempo deU’ofTervazione la Si- 
gnora (lava meglio ; imperocché quando ella 
ne (la peggio, la macchia apparirà il doppio 
pib dell* accennata , né pià crefce ancorché ro(^ 
fero fatti moti, o efercizj violenti . Del refto 
la materia del flu(To non è Tempre ad un mo- 
do nella fudanza ; concio/Tiacofaché talvolta i 
acquofa, alle volte é vifcofa come una chiara 
d’uova, e alle volte é pià dirotta, e quali (i- 
mile al Latte. Il colore per lo pib é bianco , 
ma alle volte, e particolarmente quando la ma- 
teria é vifcofa, pende un poco poco al giallet- 
to . Non ha mai avuto grave odore , né mai 
ha cagionato alla Signora né prurito, nè do- 
lore, né efcorìazione alcuna in quelle parti , 
dalle quali fcaturifce ; né mai ella fi è lamen- 
tata in tempo veruno, di dolore nella regione 
de’ lombi, o de’ reni. 

In terzo luogo (i dee confiderare, che queda 
Signora nella regione della milza (i lamenta 
non di rado di un fenso dolorifico non molto 
grande, il qual fenfo dolorifico è vagante, ma 
più fi (lende verfo il pube. Non lo fenteperò 
mai , se non quando colla mano tocca , e pre- 
me la regione di e(Ta milzà , e 1’ altre parti 
circonvicine. Del redo in tutto il ventre infe- 
riore, nel quale a giudizio del tatto non fono 
né durezze, né tenuoni, ha la Signora un con- 
tinuo mormorio di fiati , rugiti , e borbotta- 
menti, da e/Ta affomigliati a un dibattimento 
di acqua in Qualche gran vafo . 

In quarto luogo fi offervi, che queda Signo- 
ra, la quale non avea mai patito di dolor di 
teda , un anno dopo , che fu maritata , comin- 
ciò ad e(Tere afflitta da una emicrania, che per 
lo più r infedava ogni otto giorni periodica-? 
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mente ora nella parte delira, ora nella fìnU. 
lira, e talvolta nella parte polleriore > Quan- 
do ha r emicrania, non vomita mai, ma vi 
avrebbe (limolo ; e se talvolta ha vomitato 
( il che avviene di radi/Timo ) le materie fono 
(late vifcofe, di fapore acido, con qualche me- 
fcolanza d’amaro, e di colore pendente un po- 
co al giallo . Egli è ben vero , che da quel 
tempo in quà , che la Signora ha ufata l’ im- 
merfione ne’ Bagni di Peccioli , l'emicrania ha 
diradato qualche poco i tuoi periodi ; e nel 
tempo, che l’emicrania fi fa fentire , fuole la 
Signora avere copiofa evacuazione di urine (co- 
lorite, acquofe, e fiottili . Oltre l’emicrania fi 
è lamentata , e fi lamenta ancora d’ una pic- 
cola flulTione catarrale ad un dente guado , e 
cariofio, la qual du(Tione , a giudizio del fiapo- 
re , (i accoderebbe pib al fialato , che .all’ infi- 
pido . 

Quanto al redo , la Signora non ha mai Te-, 
te , nè mai ha fame ; ed ancorché deflé 24. ore 
intere fenza mangiare (come fovente ha efpe- 
ntnentato ) nulladimeno non le vien mai ap- 
petito , ma bensì languidezza . Dorme beniffi-, 
mo dieci ore per notte, fenza fvegliarfi, e dor- 
mirebbe pib , Le dolgono un poco le gambe, 
nel falir le ficaie , e (ente qualche poca di gra- 
vezza , o affanno ; ma ciò non ódante eli’ è 
prontilTima al moto , ficiolta , e franca . Quan- 
do da lungo tempo, in piede , ed anco lenza 
queda occafiotre , le pare . di fientir pelò nelle 
gambe dal ginocchio in giò , e vi ofiferva fio- 
ventemente qualche tumidezza, della quale non 
reda 1’ impredione del dito , se con e(To dito 
venga premuto il luogo della tumidezza . Le 
pare d’ aver fiempre lo domato acquofio. Di quan- 
do in quando ha certe fimolfe di corpo llem- 
perate, il color delle quali pende molto nel 
giallo; fuor di quede, fiuole per ordinario quali 
ogni giorno avere il benefizio del corpo in 
quella conformità, che lo anno i fani . I cibi 
refrigeranti è parfio fiempre , che le portino gio- 

▼a- 
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vatnento > e diletto ; ma poi dice di fentlrne 

a ualche nocumento allo (ìomaco. Da’ cibi cal- 
i non ne riceve detrimento , ma riconolce in 
fìne^ che le mandano vapori al capo. 

Quanto ad altre malattie non ha avuto in 
vita Tua cose di confìderazione. Solamente nel 
diciaunovelìmo anno, fu forprefa da una difen- 
teria, per la quale non fece altri medicamenti, 
che di pigliare alcune cofe aftringenti . Nell’anr 
no ventefimo , in tempo di primavera, fuaffar 
lita da alcune febbri , che folamente durarono 
cinque, o sei giorni , ma quando (1 partirono, 
Jafciarono la Signora più smagrita del folito , 
e con quella occafìone fu allora , che ella co^ 
nlincib ad accorgcrfi de’flati , e rogiti negl’Ipo- 
condri , eome dì (òpra li è detto . 

Molti sono i medicamenti , che dalla Signo- 
ra sono (lati fatti sotto la direzione di diverfi 
Medici , a fine di poter far de’ figliuoli , di li- 
berarli dal fluor bianco , di sfuggir la magrez- 
za ec. In primo luogo , qualche tempo dopo 
che fu maritata , fece due piacevoli purghe , e 
bevve vino acciaiato a parto , e le purghe fu- 
rono dirette ad aprire 1’ oflruzioni , e ad am- 
mollire, ed umettare, ed impinguare. Da Que- 
llo medicamento ritornò un poco di miglior 
colore , ma non durò per lungo tempo , perché 
ritornò prerto ad impallidire, ancorché non i- 
smagrirte di vantaggio . 

Un anno dopo quello fuddetto medicamen- 
to , nel mefe ai Maggio, li purgò di nuovo , 
come dicono i Medici , con pui^a femplìce , 
e comporta, e pofcia prefe 1 ’ acqua dei Tet- 
tuccio . 

Al Settembre fi put^ò, e fi ripurgò di nuo- 
vo , e bevve per molti giorni l’acqua della Fi- 
concella . 

L’anno fegufente nel mefe di Maggio, preffe 
TCr molti giorni ogni mattina un bicchiere di 
Vino folutivo , e dopo se ne pafsò al Latte 
di Capra ferrato, e raddolcito con Groppo ro- 
ùto fecco per trenta giorni 3 Dopo di che per 

altri 
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altri trenta giorni, as 5 la polvere viperina, 6 
certe pillole aliringentt , Prefe ancora certo bo> 

10 bianco per lo fpaaio it dieci , o di dodici 
giorni : Il tutto senza utile , e senza danno 
apparente . 

Dopo molti, e molti me(j,ricorfe a un de- 
cotto di China, di Sandali , e di Salfapariglia 
con Cicoracei , fatto in brodo di Poiladra ; 
dal qual medicamento fentl qualche utile ajla 
teda, ma non già al duor bianco. 

' Prefe pofcia di nuovo per la seconda volta 

11 vino folutivo per molti giorni , e do7>o di 
elfo usò lungo tempo la polvere de^ coralli ^ 
ed altre polveri adringenti . 

|L*anno prodìmo paffato lì purgò, e fi ripur- 
gò di nuovo con Cadìa , e brodi medicad ; e 
usò un impiadro d’Artemifia applicato al ven- 
tre inferiore. 

Quedo Maggio prodìmo palfato, ha ripreló 
di nuovo il vino folutivo per la terza volta, e 
dopo di edb i andata a’ Bagni di Peccioli per 
immergerli ( come ha farro ) per 20. giorni con- 
tinui, dando nel bagno quattr’ore la mattina, 
e quattro la fera . Tal* immerfione pare, che 
abbia portato un fol giovamento , ed è , che 
r emicrania ba diradato i periodi , e talvolta 
non fono così fieri, e dolorolì. 

Oltre il fuddetto Bagno di Peccioli , ha an- 
cora ufato il Bagno di acqua dolce , ma non a 
lungo tempo . 

Per recapitolare in breve quello, che di fo- 
pra è flato fcritto : quella Illullriir. Signora in 
oggi , ancorché fieno già quali fei anni , che 
abita con marito giovane, e fano , non è mai 
ingravidata. Ha fcarfezza dimedrui, e di non 
buon colore. Ha un antico continuo , benché 
piccioli dìmo , fluor muliebre. E’ fottopoda ad 
un’emicrania, la quale l’ infeda piò di rado , 
che prima non faceva . Ha qualche poca di tu- 
midezza nelle gambe, gravezza ed affanno nel 
salir le fcale , ma con tutto ciò è svelta nel 
noto , e proQtiffuna . Ha rugiti , .e borbotta- 
menti 
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mentì Aegli ipocondri, e particolarmente nelU 
milza . Sente in bocca una piccola flulTioné' , 
che inclinerebbe al salato . Non ha fete mai . 
Ha inappetenza continua . Dorme bénilTimo . 
Ha fatti tutti i fopraccennati medicamenti . 
Defidera fapera se debba farne de’ nuovi , e 

? uali debba fare > o pure debba allenerfene af- 
atto i 



i 



Come (ìifcenda 1' uovo 
UcU’ utero. 

Frammento di Dìfcorfo, 



St legga 
jopt a que- 
lla materia 
r IJìorìa 
dellaGene- 



C He ógni animale nafca da un Uovo fab- razione 
bricarò nell’ utero* è Opinione già ìnvet- deirUomOf 
chiara. Più moderna è quella di colóro , che 
tengono, che quell’uòvo non fi faccia nell’ute- ninitf/i 
ro, ma che belló e fatto vi cafchi dentro àìX- Sìg.Anto. 
leovaje, e quelle Ovàje tengono che fieno que’ wio 
due corpi , che fino ad óra fonò (lati chiama- /««eri . Se- 
ti tefticoli delle femmine, i quali tellicoli dalpra quejta 
Falloppio, è da altri Anatomici furono offer- altresì fi 
vati elfere un aggregamento di piccole vefci- parla dal , 
chette impiantate in una fuftanza membranofa , nofiro 
corredate di vene, e d’ arterie, e piene di nature nelTcy 
liquore limpido, il quale effendo cotto induri- mo V.del- 
fce come la chiara dell’ uova degli Uccelli , eàlefueOpe- 
ba lo ftelTo fapore ancora . Quelle vefcìchette.re ed m 
son r uova, le quali , quando anno acquillata quejìo, 
la loro naturale grandezza, e maturità, e che 
pofcia son fecondate dall’aura prolifica del Te- 
me mafchile , cominciano fubito a perdere la 
loro trafpaKnza , e ad effere cinte , e circon- 
date da una certa fnllanza glandulofa, la qua- 
le appoco appoco crefcendo comprime 1’ uovo, 
che per effer maturo , facilmente fi (lacca , « 
lo neceffita a fcappar fuora per un forame , che 
s’ apre nel mezzo di e(Ta fullanza glandulofa , 
il che nc’Conigli fuol avvenire tre giorni do* 
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Io poi non so se mi sar^ lafciato intender 

re ... . 

Deiriinione de’ vafì del cuore 
riel fetp. 

Frammentv 

I O non so, se' avrò tanto giudizio da saper- 
mi fpiegare in modo, cheV.Rev. mi pofifa 
intendere circa quello, che ella defidera di sa- 
pere intorno all’ unione de’ vali del cuore in 

3 uel tempo , che l’animale fi trova nell’ utero 
ella madre . Mi sforzerò di fervida con piò 
chiarezza che fia pofiibile, e perciò mi conver- 
rà tralafqiar molte rpinuzi? , e fiarmene su le 
cofe piò generali. 

Supponga V.Rev. per vero ^ che il cqpre de- 
gli Animali bipedi, e quadrupedi ha due cavi- 
tà , 0 ventricoli : Nel deliro ventrìcolo ftannp 
impiantati due gran vafi tronchi , uno de’ qua- 
li fi chiama vena cava , e Taltro véna arterio- 
sa. Nel finifiro ventricolo pur sqno due gran 
vafi , cioè l’arteria magna , 1’ arteria venofa . 
Suppofio quefio, fappia V.Rev. che il fangue 
per la vena cava fe ne va per entrare nel de- 
liro ventricolo del cuore , ma non vi entra tut- 
to , perchè il tronco della vena cava è unito, e 
attaccato col tronca della arteria venofa , la 
qual arteria venofa, come fi è fuppofto di fo- 
pra, imbocca nel finifiro ventricolo del cuore. 
Ora nel piò baffo luogo dove son uniti quefii 
due tronchi della vena cava , e dell’arteria ve- 
rofa, vi è il forame ovale, onde il sangue ve- 
nendo per la vena cava entra pel forame ovale 
nell’ arteria venofa , e da effa arteria venofa 
paffa nel finifiro ventricolo del cuore, e dal fi- 
niftro ventricolo del cuore entra nell’ arteria 
'magna, e dall’arteria magna fcorre per tutto il 
corpo , 
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Il sangue poi, che entra nel deliro ventri- 
colo del cuore, se ne va a nutrire i polmoni per 
la vena artcriofa . Ma perché quello sangue sa- 
rebbe troppo per loro, che ancora hanno i va- 
li comprefli , e rimarrqbbono fulfocati , perciò 
la natura ha inventato un' altra llrada, per la 

S uale fcorra parte di quellq sangue , che dal 
ellro ventricolo , per la vena arteriofa , an- 
drebbe a'polmoni : £ la llrada è , che nel fe- 
to ha fatto nafcere un breve canaletto arterio- 
so, il quale nafce dal tronco della vena arte- 
riofa, e va a impiantarli nella arteria magna. 
Quello canaletto, pochi giorni dopo la nafci- 
ta del feto, perde la sua cavità , e diventa un 
ligamento, e finalmente svani Tee, e fi perde . 
Svanifee ancora , e fi ferra il forale ovale . 
Imperocché nella parte piò declive del fora- 
me ovale, la natura vi fece nafcere tina cer- 
ta membrana , la quale fi llende nella cavità 
della arteria venofa , e vi lafcia palTare il san- 
gue, che in elTa entra dalla vena cava; ma se 
il fangue dalla arteria venqfa vplefTe ritoma- 
xe indietro nella cava, quefia membrana l’ira- 
pedifee aguifa d’una valvola. Qr quella mem- 
iirana, quando il feto é nato, e che non palTa 
piò fangue pel forame ovale.... 



Per 
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\ * * 

Per una IdropiHa afcitide. 



I O concorro pienamente , e di buona voglia 
con la dotta e prudente opinione dello £c> 
cellentilTimo Sig. Dottor Geminiano Antoniò 
Doglia Marchetti , che quella Nobil Signora, 
de’ mali della quale mi è Hata fatta vederla Re- 
lazione , iìa in oggi idropica afcitica {a) per ca- 
gione di un trafudamento , o gemitio di fieri nella 
cavità deir addomine, e forfè ancora per qualche 

{ ùccola rottura di qualcheduno di quei canali lin- 
atici, chefcorrono per levifcere contenute nel 
medeitmo addomine, Oltre quella principalillima, 
e confiderabililTima malattia , vi è ancora di più, 
come lo llelTo Sig. Dottore afferma, che la lin- 
fa, ed i fieri, ed il fangue, ed il fugo nerveo, 
ed altri fluidi fono pregni di Tafi acutiflimi 

I iungentiflimi ; qnde due o tre volte l’ anno el- 
a è fottoppolla a febbri acute con deliri , e cpn- 
vulfioni , o moti cpnvullivi falUdiofiflimi *, Co- 
se tutte fommamente difficili da vincerfi e fu- 
perarfì , non aliante che la Signora fia per an- 
cora gipvane y Ma ancorché giovane priva di 
quei benefìzi t ogni mefe alle donne so-- 

S liono nepeirariamente avvenire. Che flha-egli 
unque da fare per fervizio di Sua Signoria? e 
per poetarle qualche bramato follievo ? e per 
allungamento più che fia polTibile della sua vi- 
ta? e per cpnfolazione de’ fuoi Sig. Parenti , che 
tanto, e tanto la deCderanp ? Non li pollono 
prendere altre llrade , che quelle ftelTe , che so- 
no Hate faggiamente accennate dal Sig. Doglia; 
Cioè evacuare cpn piacevolezza i fieri , e la 
linfa per feceffo ; e proccurare altresì , che U 
natura fi avvezzi a fcaricarfl per la ficura, e 

uti- 



(a) In quejia fperje £ Idropìftt ne ragiona àf. 
noJìnAutore altrui a c, 45. e 182. 
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1. Utili ffima ftrada della urina (<»>. 

Quei leggieri , e piacevoli folutlvi di quan> 
in quando replicati , che altre volte ha po- 
lli in opera , faranno utililTuni , e particolar- 
mente se faranoo in bevanda, e raddolciti con 
la manna, avvero col giulebbo aureo, e se do- 
po due ore di avergli prefi , la Signora beverà 
una libbra di decozione di L^gno Palo , che 
per altro nome è detto Legno Nefritico, fatta 
detta decozione in Acqua di Parietaria llilla- 
ta, o di Capelvenere, ovvero in qualfifia altra 
Acqua diuretica : ed ottima farebbe, per un’ 
Acqua comune quella di Pifa (j), 

1 detti leggieri e piacevoli folutivi potreb- 
bono vigorarfi con lo aggìugnervi a ciafcuno 
di elfi venticinque o trenta gocciole di Acciaio 

S otabile della Fonderìa del Sereniffimo Gran- 
uca di Tofcana. 

In vece de’ foprammentovati folutivi fi po- 
trebbe mettere in opera un vino folutivo cali- 
beato, che pur vien propollo dal medefimoSig. 
Dottor Doglia^ e potrebbe renderfi folutivo 
con la Sena, col Rabarbaro, col Mecioacam, e 
con la Mannaie fi potrebbe prendere la mat- 
tina a buon’or^ un giorno sì ed un giorno nò; 
ovvero un giorno sì , e due giorni nb . Beven- 
do due ore dopo, come ho detto di fopra, una 
libbra di infufione di Legno Palo ; la quale è 
grata al gullo,<di bel colore, e perconfeguen- 
za da non difpiacere alla Signora: e tanto pib 
che non folamente fi pub raddolcire con un 
poco di zucchero ,^ma ancora renderfi acida col 
fugo di limone )> 0 |^di arancia , e pub ancora 



acco- 



(a) I Solutivi gagliardi pievano in tal eafo far 
crefcere il male , rompendo t vafi linfatici , che nel 
baffo ventre fi contengono. , per viade' lorofiimoli. 

(b) Diofcoride attrìbuifce al Capelvenere la virtù 
di promovere le orine trattenute^ e al di lui parere 
fi accorda tjutllo degli altri più (ccelleriti Scrittori 
Botaniti , 
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accomodarfì conforme (ì acconciano le acqoe 
cedrate, ed altre limili acque, o forbetti, che 
lì bevono la (fate per galanteria. 

Non orlante che la Signora pigli il fuddetto 
vino folutivo acciaiato, i fuddetti Siroppi pia- 
cevoli folutivi , vigorati con la tintura di ac- 
ciaio ; ftimo neceffario , che un giorno di mez- 
zo, tra un folutivo, e l’altro, ella prenda un 
ferviziale piacevole fatto di folo brodo , zuc- 
chero , e Tale fenza la giunta di altri ingre* 
dienti medicinali. 

Le mattine tra un folutivo, e l’altro (lime- 
rei opportuni (Timo , che la Signora prendelTe ot- I Popoli 
to once di bollitura di quell erba , la qualo è dell' Indie 
chiamata erba Tè, e da altri è chiamata C\k . Orientali 
Qiielda è diuretica , e amica , e corroborativa ufano fre^ 
dello (lomaco , e potentemente difoppilativa de’ quentem^~ 
canali , che feorrono' per i corpi umani , e par- te la be- 
ticolarmente delle vifeere del ventre inferiore : vtnda del 
e di più è grata al gufto , onde la Signora dq-Tè . Di 
vrebbe prenderla volentieri, e di l^n iviimo . aueji a ne 

Avanti la bevuta fuddetta , ottica cofa tà ha parlato 
opportuniffima farebbe se la Signora immedia-// Redi 
tamente inghiottilfe due pilloline di dodici gra-»e//e note 
ni l’una, di trementina Veneziana, cotta pn-alfuoDh 
ma nell’acqua, acciocché ella polTa ridurli ìtxtirambo, 
pillole. L’utilità di quello medicamento è mol- 
to ben nota in quelli cali a tutti i PtoleUonA prendere 
di Medicina, elfendo diuretico, e perchè anco- per bocca 
ra , come ci lafciò fcritto uno de’ primi MaeUrii/aTreOTew- 
omnia vifeera elegantiffme repurgat . E se que- tina le urL 
He due pilloline di trementina li forti licalfero w acqui^ 
con tre, o quattro gocciole di Balfamo Perua-/?j«o uri 
no, o Tolutano , farebbono maggiormente laio^/ore di 
loro operazione di muovere l’ urina, di corrobo-t«/effjirw- 
rare lo Homaco, e di repurgare tutte le vifee-wo/e a^ai 
re ollrutte, e mal condotte del ventre inferiore, f reto, cowe 
Se in alcun male vi è necelTaria la regolane ferine 
della vita, e lo allenerli da’ difordini , in al Redi il 
Ho di quella Nobil Signora è cofa più chen^-Sig.Dott. 
celfarilnma a voler vivere lungamente j e ccr~ Giu/eppe 
OpAel RedìTom,VlI, M 12l- del Papa j 



Digitized by Googic 




ry 9 C OWSULTt 

nella ma. tsmsrttd fen2a la continuata efatta, e langa-r*- 
ravtgliofa gola di vita ella andrà fèmpre peggiorando , e 
fua lette- A2Ì medicamenti non folamente non caverà 
ra y dell" frutto veruno , ma ne caverà fcrapre detri- 
umidoy e mento. 

del feccoy Che è quanto ho potato brevemente dire : 
fiammata E prego Iddio benedetto datore di ogni nollro 
in Firenze hetìs , che voglia concedere alla Signora, eda 
r Anno tutt’ i fuoi Signori congiunti ogni pi il defide- 
16S1. a c. tata confolazione . 

1Ò5. 

Per una Vertigine tenebrofa in un 
gran Perfonaggio. 

H O letta, ed efaminata refattilHma, édi<< 
ligo^fTima Relazione de’ mali del Sig. 
N. N. e Bquei tanti , e tanti medicamenti, 
che dal principio della fua vita fino in 70. an- 
ni per mano di diverfi Medici ha meffi io ope- 
ra. Mi viene comandato di favellare intorno ad 
efiì, cd io ardirò di favellarne con quella in- 
genuità, che fuole effere propria , e del buon 
Criftiano , e dell’Uomo da bene, e dell’ uomo 
I d’onore, ed il mio favellare concluderà quello: 
Che se il Sig. N. N. vorrà \iivere lungamente, 
egli potrà farlo, e potrà godere di quella feli- 
cità; ma tra quella felicità del lungo vivere fa 
di melliere, che egli fi contenti, ed accotnodi 
l’animo fuo a credere, che vi ha da elfere tra- 
mifchiato qualche piccolo, e tollerabile languo- 
re, il quale è compagno infeparabile di tutti 
coloro, che lungamente vivono. 

Io leggo nella Relazione , che quello Signore 
' (e son parole di ella Relazione) io leggo, di- 
co , che fino dalle fafce mollrò poca buona fa- 
nità , e che da allora infino al prefente tempo 
è flato frequentifTimamente fbttopollo a’ dolori 
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di tetta, vertigini ec. Leggo altresi, che dadi- 
verfi medicamenti fatti e nella puerizia,, e nell* 
adolefcenza egli non ne ricevè allora altro , che-, 
detrimento notabile , che lo pofe poi in gran 
pericolo della vita , dal qual pericolo ufcito , 
prefe TAcciaio, usò i Bagni d’acqua dolce, ed 
il tutto fenza verun profitto , Prefe di poi il 
iìero , replicò 1' acciajo , ed i bagni di acqua 
dolce , e Tempre fenza ricevere giovamento ; 
ficcome da cura veruna egli afferma di non lo 
aver mai ricevuto , eccetto che gli parve di ri* 
cevere gran follievo daUa dettrezza d’ un Me* 
dico d'Ancona, il quale gli diede in un illef- 
so tempo l’Acciajo col Rabarbaro , col fiero , e 
coi bagni. Gli parve parimente di tettar con* 
folato dall’ulQ frequente de* clitteri , da’ quali 
ricevè tanto follevamento , che dove s’era refo 
quali impotente a qualunque applicazione , ha 
potuto col benefizio di etti clitteri efercitare 
cariche laboriofe, e di alto maneggio. E^’ tta> 
to solito purgarli ogni anno una 0 due volte, 
e benché il giorno della pulsazione fi lentilfe 
sgravare, nulladimeno la notte Tegnente ’quali 
sempre li Topravveniva un gravilfimo dqlorè. di 
tetta , che li durava tutto il giorno, ed altri ap* 
pretto , Nell’età di 55. anni prefe la polvere di 
Vipera nel mefe d’ Ottobre, ma piò totto eoa 
nocumento , che con giovamento . Alla Prima* 
vera pigliò 1* acqua della piconcella , la quale 
finita di prendere , ne ricavò un male gravitti* 
mo di vertigine eoa accompagnamento di altri 
accidenti . Avendo usato per i’ addietro medi* 
cine evacuative gentili , delicate , e piacevoli, 
fece pattaggio per configlio de’ Medici ad uTar- 
ne delle più gagliarde ; quelle più gagliarde ca* 
gionarono nel Tuo corpo maggiore fconcertodi 
quelle prime. Si medicò pofeia per 3, meli con* 

. tinui in Napoli da un Medico , che credeva , 
che il male veniffe da freddezza di ttomaco , 
ma con pettimo fuccetto, e con ridurlo inpef* 
fimo fiato , dal quale appenna nello fpazio di 
3. anni conninciò qualche poco a i:Uv«cfi,.an- 

M 2 cor* 
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corchè da altri Medici , che aveano contraria 
opinione da quella di quel primo , folTe (lato 
diverlamente trattato. Volle in quello mentre 
il Sìg. N. N. reiterare i Bagni d'acqua dolce, 
ma con poco buon fuccelTo , come altresì con 
poco buon fuccelTo usò i Bagni di Napoli , e 
alcuni llillicidj refrigeranti fopra gl’ipocondri, 
e pofcia in procelTo di tempo le ventole taglia- 
te, e scarificate, ed un Velficatorio al collo, 
ma con danno più tolìo , che con giovamen- 
to . Si è cavato fangue dalle vene emorroidali; 
ha ufate evacuazioni epicratiche ; fi è fervito 
per cinque o sei giorni del Tartaro vitriolato, 
ma per li gravìlTimi accidenti sopravvenuti fu 
di necelfità il tralafciarlo . Non vò rammenta- 
re i clilleri di latte , i fughi di cicorea e di 
borragine , ma folamente voglio dire , che io 
non mi maraviglio, che quello Signore non fia 
Si wrfe, guarito da’ fuoi mali con tanti e tanti me- 
f/;c dicamenti ; ma bensì mi maraviglio, che egli 
aveva una fìa vivo, e che tanti e tanti medicamenti non 
gran pau- lo abbiano ammazzato , e fe non lo hanno fat- 
rade'me- to , ne pub rendere grazie alla bontà Divina, 
dicamenti, la quale forfè lo riferba a grandilTime cqfe , e 
come quel- può faperne grado alla sua buona naturalezza 
lijchepof- ione f robulla, e ferrigna, la quale in unillef- 
fono am- (o tempo ha potuto , e faputo reggere , efeher- 
mazzare^ mirfi dagl’infulti del male, e dalle offese delle 
se dalla medicine. Ma se tante medicine per 70. anni 
prudenza continui adoperate non hanno mai apportato 
(TunMedi-i sua Signqjria la defidcrata falute , che s’ ha 
co difereto egli da tare da qui avanti di tante medicine 
non sono a-\ux.omo , e 'di tante medicine di diverfa natu- 
doperati. Imi Ip mesarei di parere, che fi tralafciaf- 
Greci chia-fero tutte le sorte di medicamenti , eccetto al- 
manoycol cuni pochi familiari, piacevoli , egentili da in- 
nome dì trodurfi nel corpo più tollo sotto forma di vit- 
papiietxor to, che sotto forma di medicamento . Le ma- 
tanto il latiie di quello Signore, a mio credere , han- 
velenoy che no natura limile alla natura della Vipera . La 
il medica- Vipera è un animale perfido , cattivo , che col 
mento. modS avvelena , e coll’ avvelenare uccide, ma 

se 

.e" 

t 
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se la Vipera è lafciata vivere in pace , se nonVeggaft àh ' 
è ftuzzicata, se non è irritata, non fi ivveatz thè fcrijje 
mai per suo naturale ifiinto nè a mordere, nè il Redi al 
ad uccidere perfotiia veruna . Ma quali son onSig.Co.Lo- 
le malattie, che prefentemente sono le piìi n-reazoMa- 
fentite nell’ offendere quello Signore? E quali^a/ofri«f/- 
sono le cagioni , che producono effe malattie ? le ojjerva. 
Non è difficile il ritrovarle , nè meno è diffi- zioai in- 
cile il dirlo, almeno per quelle conjetture,che torno alle 
sono mofirate a me dal mio debole modo d’in- Vipere. 
tendere , il quale di buon cuore , e con ogni fin- 
cerità fi sottomette al giudizio di ogni miglio- 
re, e di ognljNii alto intendimento, e me ne 
sbrigherò con fpochiffime parole , perchè m’ ac- 
corgo molto bene, che grande, ed efperimen- 
tato è il valore di quel valent’ uomo , che ha 
difiefa la Relazione , e che per ciò balli un fol 
cenno indicativo del mio credere . Io credo dun- 
que , che in oggi il male del Sig.N.N. non ^nApprefJ'o a’ 
altro , che quella malattia , che da’ Medici è Greci la 
chiamata Vertigine tenebrofa , congiunta con Vertigine 
dolore di quelle parti, nelle quali fi ruota que- fu detta^ 

Ha Vertigine , cioè a dire nella tella ; il che hrot. Dì 
produce ancora come suole produrre in tutti quejla ne 
quanti gli altri uomini qualche melancolica ìp-ragionò /- 

f irenfione . Quelli mali hanno la lor fede nel- pocrate ; e 
a tella, ma la loro cagione ha la sua sede in trai mo- 
luogo molto dalla tella lontano; imperocché lodemiTon^ 
credo , che tal sede fia e nello llomaco , e nel mafolVtl- 
piloro, ed in tutto quanto il lunghilfimo e nv- lis quando 
volto canale degli alimenti, ec. Credo in fom - de 
ma , che la cagione del male del Sig.N.N. non mali , che 
fia altro, che un mifcuglio di certi fluidi fo- apparten- 
verchiamente acidi , e foverchiamente salfugi-^ovo^/Ca- 
nofi , i quali mefcolati infieme bollono , e (ipo,Loreza 
fermentano e crefcono di mole, e fanno creke- Bellini, il 
re di mole tutto ciò che, toccano , e ancora Silvio ed 
pungono , e irritano tutte le cavità, nelle qua-^/rr/. Ma 
li fi ritrovano , onde le fibre , ed i sottililfimi Faracelfo 
filinervofi dello llomaco , del piloro, e dell'in- la riduce 
tellino duodeno celiano afflitti , e per coak- ad Epilef- 
guenza gli fpiriti ancora, che per elfi nervìc-y>j. 

M 3 '*ciuoli 
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cinoli corrono e ricorrono , pigliano Oh iho'td 
dilordinato, e molto contrario al naturale , il 
quale moto difordinato , mediante i nervi mag- 
giori attaccati a’ minimi , fi comunica al cer- 
vello ; e cosi inefTo cervello viene prodotta la 
vertigine ; ed in tutta quanta latefia il dolo- 
re di ella. Quei fluidi foverchiamente acidi, e 
foverchiamente falsuginofi nconol'cono rifpet- 
tivamente per loro forgente Icminutiflimeglan- 
dule dello flomaco , riconofcono il Pancreas , 
ed altre glandule diffeminate , e sparfe nel ven- 
tre inferiore ; riconofcono ancora ed il fegato, 
e la borfetta del fiele , mediat.*“ quei due ca- 
nali biliari , che mettono foce 'nell’ intellino 
duodeno . Ma perchè in oggi quei fluidi fi con- 
servano soverchiamente acidi , e Ibvcrcbiamen- 
te salsuginofi ? Perchè confervano così oftina- 
tament'e il loro vizio , e perchè non fi è mai 
potuto addolcirlo e renderlo più manfueio.’ Io 
non faprei addurne altra ragione , che quella 
Quo se- di qualcheduno di quegli efempli, che giornal- 
mel eft mente ci fi parano avanti a gli occhi , e per 
ìmbuta noftro efemplo ferva una botte di legno , che 

recens fer- per molti e molti anni abbia confervato l’ace- 
vabitodo-to, e che di eflb acero totalmente fi fieno in- 
retnTeila zuppate le sue doghe, o se lo fieno (per così 
diu. dire) convertito in natura ; tutto quel vino più 
Orazio, generofo, e più potente, che fi metterà incotal 
botte, tutto diventerà aceto. 

Per proccurare adunque , che il Sig.N.N. go- 
da la profpericà di una lunga vita , e lontana 
per quanto fia poflìbile e da’ dolori di tefta , 
e dagli accidenti vertiginofi , fa di meftiere in 
una sola parola temperare con mano difcreta 
l’acido, ed il falso de’ fluidi, « 1’ imperfezione 
delle loro forgeriti . 

I medicamenti, che a Quello fine fi hanno da 
mettere in opera , debbono eflere tutti piace- 
JnnanzJ al volìffimi , e più toflo sotto figura di alimento, 
Redi fi u- che sorto figura di medicamento. Lodo il fre- 
favano i quente uso de’ Clifieri , con quefio però, che 
Clifleri tali Clifieri fieno femplicifiimi di puro brodo , 

zuc- 
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cuccherò y e butiro , e che non vi fi facciano pieni di 
bollire quelle tante, e tante cofe, che ordina- w/7/f flra- 
riamente vi fi bollono , affine , come il volgo ne cofe , 
fi crede , di rompere , e di diffipare i flati . In in danno 
oltre loderei , che la doie de’ Clifleri folle degli am- 
ìnaggiDre di quella , che ordinariamente fi co- malati, ma 
fiuma in Roma . In oltre (limerei molto prò- con utilt 
iittevole, che ne’ tempi del maggior \>ìio^'ao,de 0 Ìì Spe~ 
e del maggior travaglio, quando il Sig. N. N. jciii// , c4r 
Ti è fatto un Cliftere , e che lo ha finito di ne 
i«ndere,« di evacuarlo , immediatamente se dc no molte. 
facelle un altro , ed a quello (ècondo io fipe- 
jerei , come ho provato per una lunga efpe- 
jrienza , che folle per nafceiaie un grande , fi 
prefentaneo giovamento . £ sebbene ho detto, 
che li Clifleri fi debbono fare di puro bro- 
do , soggiungo che in vece di brodo , fi pu^ 

.«ervirfi dell’ acqua pura di fontana , dell’ .^c~ 
qua di Nocera , ottima , per quel bolo , che 
ella ha in se , e che molto vale ad attutire 
l’acutezza degli acidi . Si può fervirfi altresì 
dell’acqua d’orzo, della bollitura di cocuzza ,, 
e di altre cofe limili . Quegli diacattoliconi , Nomi da 
quei diafiniconi , quelle benedette laflative , quel fare fpiri- 
lattuarj di Hiera , che come facri dal volgo i C<r- 
sogliono elfer fitti ne’ Clifleri , fi debbono ni. 
fuggire come un veleno , e come una pelle , 
ficcome ancora tutti quqgli altri 01) di Ruta, 

^i Camomilla , e d’ Aneto . Non mi maravi- 
glio, che i •Clifleri di latte fieno riufeiti dan- 
aiofi : imperocché entrato il latte negl’ intefli- 
ni , qualche parte di elfo latte per l’afperfione Jo mi san 
di qualche acido fi coagula , e diventa cficìo- treruatopiit 
sa , e ritenuta tra le rughe di elfi inteftini ,volteave- 
acquifla maggior acrimonia ^e maggior iùdSùi ,dere quejìa 
e per confeguenza può cagionare del danno. coagula- 
E perchè il Sig." N. N. dal principio della zione del 
5ua vita infino all’ età prefente -ha .avuto faci- latte ca- 
flilfimo il vomito , perciò loderei, che una voi- gionata, 
•ta il Mefe , ovvero ogni venti giorni proccu- dalPacicla 
ralle di vomitare , ma però npn ardilfe a que- dell* bj^ 
.fio effetto -di .adoperare orai yqruno >41 q^ei djella. 

M 4 vio- 
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violenti medicamenti , che da* Chimici , e da 
altra fimil razza di gente sono prefcritti . 
Quando vorrà vomitare , ceni la sera al suo . 
solito , e mangi la Aia solita quantità , e piA 
tolto allarghi la mano , e nel cibo , e nella 
Dell'ufo bevanda , quindi un quarto d’ ora dopo beva- 
delPErla due libbre di infufione dell’erba del Paraguay, 
del Fara- ed immediatamente bevuta proccuri o con la 
guay vedi mano , o con altro Amile artìAcìo di provo- 
. 0 C.124. carA il vomito, e dopo Anito di vomitare , e 
ripofatoA per un momento , beva una libbra 
di brodo di Cappone ben dìgralTato , e fenza sa- 
le, e fenza raddolcirlo con cosa alcuna, e pofeia 
se ne vada subito a dormire . Non è immagi- 
nabile il proAtto , che caverà da quello cosi 
fatto vomito : imperocché e loAomaco, e par- 
ticolarmente la teAa A fcaricheranno con fa- 
cilità dalle cofe nocive , e lo Aomaco AelTo 
dalla bevanda del Paraguay rimarrà conforta- 
to , e le di lui tuniche , e minutilTime glan- 
dule rimarranno contempcrate appoco appoco 
dalla contratta abituale diAemperanza . La 
mattina fulfeguente , quando A sveglierà dal 
sonno, beva un’altra libbra di brodo Amile a 
quello , che A è detto di sopra , e se il brodo 
di cappone non le piacelfe , o avelie qualche 
scrupolo , che folle troppo caldo, pìgli brodo 
di qualAvoglia sorta , che pib gli vada a ge- 
Opìnione'^^o ì ed inAno può usare il brodo di carne di 
ridicolofa Caftrato , giacché il volgo crede , che cotal 
del ixlgo . brodo di CaArato , in quanto egli é d’un animale 
caArato , Aa piò frefeo d’ ogni altro brodo . 
Sovvenghiamoci però, che anche il Cappone è 
un animale cabrato. 

Per mantenere il corpo difpoAo, oltre l’uso 
de’Clifteri , A vaglia ancora il Sig. N. N. del- 
la pura, é femplice Tempi icilAma. polpa diCaf- 
Queflicor~(iz , senza aggiugnervi veruno dì quei corref- 
rettivi del-ùvì , che da noi altri Medici per una vana 
la CaJJia paura di Aati vi sogliono ellere mefcolati , i 
fon dal Re-quiVi correttivi, in vece di correggere il me- 
di biafima-àìcdimeato , lo fanno diventare feorretto , in- - 

lolen- 
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lólente y t fcapeflrato, e produttore de’ flati . ti tnrhe 
Di tal polpa di Caffia iron se ne pigli se non ne£Ìt altri 
due sole dramme per volta, e fi reiteri matti*y«o/ Gon- 
na, e fera immediatamente avanti al cibo , e /ulti, come 
fi continui fino a tanto , che ella abbia avvia- perr.ìàofiy 
to a muovere , e fi rinfranchi la fua virtù lu- e nocivi 
bricativa col mangiare nel fine del parto qual- allafalu- 
che mela , o qualche pera cotta , o qualche te . 
altra cofa fimile. 

- Talvolta nel principio della cena fi ufi il 
magirterio di Coralli , di Perle , di Madre- 
perle , e di altre Conchiglie marine , ovvero 
in vece di elfi magirterj fi adoperi la polvere 
delle fudJette cofe ottimamente macinate in 
porfido , e ridotta impalpabile , il che forfè 
sarà meglio , e più efficace del magirterio , 
come colà più femplice , e non isnervata . 

Il vitto ordinario fia quello rtefib , che in- 
fino a qui il Sig. N. ha ufato . Una cofa 
sola volentieri proporrei , che non fi facelTe 
fcrupolo di fervi rfi di quando in quando di 

G ualche gentil minertra, e affai brodofa di pa- 
c non Tievite , come farcbbono le lafagne , 
la femolella , il farro paffato , e fimili . Io fo, 
che il popolo griderà , e farà delle braccia cro- 
ce nell’ intendere quello mio penfiero ; ma se 
qualcheduno vorrà toccare il fondo di quella 
cofa, vedrà, che non è affatto vana, e pregiu- 
diciale , ma che piuttorto può elTere di profitto 
confiderabile. • 

Commenderei grandemente 1’ uso della be- 
vanda del Tè la mattina a buon’ ora , ed in 
altr’ ore del giorno , ed infino la fera dopo 
cena , e non fi creda , conforme in Olanda 
crede il volgo , che la bevanda del Tè proi- 
bifca il sonno , e cagioni le vigilie , perchè 
non vi è cofa più erronea di quella credenza, 
e che più repugni agli efperimenti , che da me 
a quello propofito molte volte sono (lati ite- 
rati, e reiterati per rinvenire la verità di que- 
llo fatto . Quella bevanda dunque del Tè po- 
trà .confortare le fibre , e le glandule dello . 

ftoh 
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Aomaco , addolcire 1’ acido , ed i>l falto de* 
fbidi , ed ancora potrà giovare alle gambe del 
Signor N. N. che qualclie poco sono enfiate, 
'e tumide . E parti colarmenle se la bevanda ddl 
Tè non farà fatta dell’ ordinaria , e comunale 
erba Tè , ma di quella , die è chiamata T<è 
nero, e fa la bevanda pià gentile, più deli catta, 
e non afpra, e più virtnofa. A quelle gambe 
enfiate, é tumide non fi applichi «fiemamenfee 
cosa veruna per volerfene liberare , perchè , 
come dice il triviale proverbio , ifi cstderà dalla 
padella nella brace . Si rimetta dunque in quella 
cola il penfiero alla natura . 

Se il Sig. N. N. non ha contrarietà, o an- 
tipatia alla delicatezza degli odori , c la sua 
teda può reggerli , ftimerei opportuno , che 
IpelTo teneffe in bocca qualche poco di Cacciìi, 
© di altra cofa equivalente (a). 

Quello è quanto in efecuzìone de’ tiveritlf- 
fimi comandamenti , che mi sono fiati fatti , 
'.'ho faputo , e potuto dire intorno allamaniera, 
con la quale per tutto quello Inverno il Sig. 
>I.N. fi dovrebbe governare. Quello, che alla 
Primavera debba farli , «blfognerà confiderarlc» 
ntlora. £ qui prego il Signor Iddio datore di 
-Tutt’ i beni, che al Sig.N.N, veglia concedere 
<ogm bramata confoiazione . 



Per un Artritide , a 
Keumatifmo. 

tlftetaziato il Signor Iddio , che alla cu- 
O ra dellTrtiìnentiff. Sig. Cardinale Colonna 
^bbia aflìllito un Medico-, quale è il Sig. GU 
iTolamo Giannini , dotto , favio , prudente , e 
^iudiztófo , e che intende , e maneggia la 
® , medi- 

fa) Se alcuno éramaffe di fapen f analifi del 
•Cocciùy Jesgu le Memorie delP Mccadtmìa Seale 
rii Francia . 
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medicina, come ella dee elfere intefa, e ma- 
neggiata dagli uomini di onore . Io concor- 
do in tutto e per tutto nella di lui opinione, 
che il male di Sua Eminenza fia fiata un’ Ar- 
tritide . Convengo onninamente , e di buona 
voglia nelle cagioni da lui addotte , le quali 
non è d’uopo qui replicare : convengo altresì 
nelle Indicazioni prefe infino ad ora , di non 
aver adoperato medicamenti di fotta veruna , 

Accetto ch^'i Clifteri , e la Tegola di buona 
dieta, e lodo fommamewte lo aver tralafdate 
a coloro , che le vogliono inghiottire , quelle II Redi , 
belle, e lunghe, e copiofe, ed imbrogliate ri- perquan- 
cette , che talvolta ordinate da alcuni meditì tofivede^ 
per boria, e non per utile dell’ infermo, anzi fu gran 
per utile degli Speziali , fogliono cfTere mifu- nemico^ 
rate con la canna ben lunga, e sono cosìnan- delle ri- 
Teose, che porter^bbono faftidio ad uno floma- cette y che 
co di marmo , o, di ferro, e hanno a fare, e la turhe 
adoperare tante cofe differenti tra di loro, e de’voìgari 
in così diverfi luoghi del noflro corpo , che Medici 
bi fognerebbe , che elle aveffero cento mani, e fuol com- 
cento piedi, e più giudizio, e più cervello dì porre bene 
fettantamila Criflianì . 'Convengo ancora col fpejf» per 
Signor Giannini nel pronoflico da Ini fatto , ciurmeria, 
cioè , che in quello male così faflidrofo non 
abbia Sua Eminenza a correre pericolo alcuno 
nella vita, anzi che da quello abbia a riforg»* 
re più fano di prima , perchè le vifcere interne 
rimarranno ripulite , e ripurgate , ed i fluidi 
e bianchi , e roffl , che corrono , e ricorrono 

f »er li Cu.iali del fuo corpo recupereranno per 
o fcarico già fatto , recupereranno , dico , il 
priflino e naturale ordine di parricellé compo- 
nenti, anzi che da qui avanti più diflRcilmente 
farà per feguire un tale fconcerto, o difordine 
di effe fud(ìetre particelle componenti . Io <on 
viffuto in mia gioventù con tanta fanità , quan- 
ta ballava per appunto per poter vivere, e non 
più, e mi quadravano molto bene addofToquei 
verfl del fiemi , 

.... Fugge da' •ctra/eli t 

A(~ 
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Solevi Acciocché non lo vendan per un boto f 

il Redi Tanto é giallo ^ fonile y e /munto y e vota, 

fcherzare Tre anni fono fui forprefo da una fierilfinTi 
freijuente- RrxxixxAe , o per dir meglio, da un terribili f- 
mente in- fimo Reumatifino, che mi fece addoifo , come 
torno alla foglion dire i Francefi , il Diavolo a quattro . 
fua ma- Me ne liberai francamente , ed ora godo un’ 
grezza , intera , e perfetta fanità , e poffo fare di mol- 
te di quelle cofe , che prima io non poteva 
fare ; e se non farei il cafo a rapprefentare 
in Commedia la perfotia di Bacco , o del Car- 
novale , io non son però il naturale ritratto 
dell’Inedia, e della Quarefima , come io era, 
prima che fofii forprefo da quel male . Ma 
quali furono i medicamenti , che indufiero la 
natura a refiituirmi la fanità l furono quegli 
flclfi , che il dottiffimo Sig. Giannini ha fat- 
ti fino a qui all’ Eminenti^. Signor Cardinale 
Gli e/p;r- Colonna . Mi mifi a un modo di vivere ben 
ti Medici regolato , e tutto umettante ; mi feci frequen- 
hannoque-^^ Clifieri con fola acqua pura di fontana , 
jlovantag-S zucchero, fenz* altro. Mi cavai fanguequan- 
giodinon CO e quanto oltre (limai il bifogno , e fre- 
tngozzare quentai 1’ uso de’ brodi frequentififimamente , 
quei tanti in tutto e per tutto lafciai il vino permol- 
ieveroni ti mefi . Volevano i Medici miei Amici dar- 
che ufano C3Ì di buone medicine purgative , volevano fì- 
molti per nalmente darmi un buon decotto elficcante 
andare a per fermare, come e(fi dicevano, la tella , ma 
PatraJJoy non ne volli far aUro , e folo mi fervi! 
innanzi al volte di qualche poca di Caffia; ed elfi se 
tempo de- fcandolezzarono così malamente , che mi 

Jiinato fu bifogno confeffarmi dello fcandolo dato , 
dalla na- ma il mio ConfelTore con difcreta amorevolez- 
tura, za fi compiacque d’ affolvermene fenza altra 
penitenza, . ^ j- 

Secondi adunque 1’ Eminentiff. Sig. Cardina- 
le i buoni configli del Sig. Giannini : s aflen- 
ga dal vino : il vitto fia umettante : mangi 
delle frutte, ma con moderazione . Se non fi 
è cavato del fanguej mentre al Sign. Gianni- 
ni paja a propofito, se ne cavi, e non ne ab- 
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bia paura . Pigli la mattina nello fvegliarfi 
dal Tonno un buon brodo , 0 puro^ 0 raddol- 
cito con Giulebbo di Tintura di Viole, o di 
Rofe ; che se pure vi fi volefie far bollire 
qualcKe cofa , vi fi faccia bollire de’ pezzetti 
di Mele appiè . Si frequentino i Clifteri, ma 
fieno in maggior doTe di quello che fi usa in 
Roma, e come pili Templici faranno , piìt uti- 
le apporteranno . Talvolta in vece di Clifieri 
fi adoperi la polpa di Cafiia al pefo di fole 
due o tre dramme, fenza la giunta di quei be- 
nedetti correttivi , che per rompere i flati vol- 
garmente vi fi fosliono aggiugnere , e pure 
non fervono ad altro , che a cagionare i fla* 
ti ; E se la neceflità richiedefle evacuazione 
un poco più rifentita , fi faccia un firoppo di 
bollitura di Cafiia , e di poca Sena raddolcito 
con firoppo Violato folutivo , e chiarito, e fi 
adoperi di quando in quando ; e se l’acidità 
de’ fluidi folTe oflinata a fare il bell’ umore , 
come fuole avvenire , e per confeguenza folle 

Ì iiù lungo il male, fi frequenti mattina, e fera 
’ uso del magiftero delle Madreperle , o di 
altre Conchiglie marine , o pure fi frequenti 
la rafchiatura delle fuddette Conchiglie, o Ma- 
dreperle ridotta in polvere inipalpabile , che 
farà pih utile ancor che nqn abbia quel bello, 
e milleriofo nome di magifierio. Si fugganoda 
Sua Eminenza le paffioni dell’ animo , le grapdi 
applicazioni .5* 

Curas folle graves , ìrafcì crede profanum , Yta le M- 
dicevano quei valentuomini della fcuola Saler- otoni de' 

j .-j, .melivi 
lo m immagino , che da molti del popolo gnche 
non farà approvato il tralafciare totalmente il/^ pajjùmi 
vino, come ho configliato di fopra , e che k- fieli* ani- 
ranno addotte molte , e molte ragioni in con- , 
trario , come farebbe a dire , la debolezza del- 
lo flomaco , le oflruzioni ec. Io son di pare- 
re, che il vino fia piìi difficile a pafiare,e pià 
difficile a digerirli dell’ acqua; che il vino of- 
fenda pih lo flomaco , e la tefla, o ’l genere 

ner- 
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Bervofo di (]|uello cbe G faccia 1’ acqua ; c che 
il vino in lomma faccia maggiori ollruzìoni , 
e lafci piti tartaro ne’ canali del noGro corpo 
di quello , che G faccia l’ acqua . (a) Ma quello 
non è luogo da fame una Lezione ; Ballerà 
dire, che delle quattro parti del Mondo , ia 
una fola , che è l’ Europa , G beve vino . E 
nelle parti dell’ Europa pochi fono quei paeG, 
«he o Settentrionali , o (Incidentali bevon vino» 
come G fa in alcune parti dell’ Italia , e pure 
in tutto il Mondo G vive lungamente , e for- 
fè con piti robullezza , che non G fa nell’ Ita- 
lia . Mi rimetto ad ogni giudizio migliore del 
mio, e ad ogni più efperimentata Perlòna , e 
particoiarmen te a quella del Sig. Giannini , al 
quale olfero cordialmente la mia fervitù. 



Per una Sordità d’orecchie. 

Q Uei mali, che di nuovo fopraggiungono , 
nuovi ajuti richieggono, e fa di mellie- 
’re, che in tal calo il buon Medico imi- 
ti quegli accorti , e prudenti marinari , i quali 
fpiegano , o calano le vele fecondo i venti, 
cne foffiano ; e cangiano altresì elle vele fecon- 
do la forza, e. la traverGa de’ venti medeGmi . 
Nuova malattia è fovraggiunta improvvifa- 
mente, ed in momenti di tempo a queGo II- 
luftriff. Sig. Adunque nuovi ajuti , e nuovi me- 
dicamenti fon necelTarj per vedere , per quanto 
comportano le forze umane , di portargli la 
confolazìone della bramata falute , o per lo me- 
no lo alleggerimento del male . Quello male 
prefentcmente non è altro, che una Sordità in 
tutte due le orecchie, con queGa differenza pe- 
rò, che dall’ orecchia deGra egli non ode nè po- 
co nè punto , e dall’ orecchia GniGra appena 

ap- 

(a) Che nel vino ci fia del tartaro i maniftfloy 
perchl lo de pone (onùnuavmate nelle botti , dove 
JU rinchiufo . 
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appena fente il Tuono di chi ad alta voce gli 
parla , ed accolla la bocca piu che lìa polfibi- 
ie all’orecchia; e di ciò q>uello IlluHciill.Signo» 
re fortemente se ne immalinconicliifce ; e eoa 
molta ragione , perchè in vece di guarire de’ 
tanti Tuoi vecchi mali , che per luoghi (Timo tem- 
po lo hanno perfeguitato , e de’ quali altre vol- 
te ho fcricto , conlìdera ed erperimenca, che 
gliene fopraggiungono de’ nuovi , e molto piò 
feilidiofi de’ primi. Perproccorar dum^ue didac- 

f ;li qualche ìbllievo , è d’ uopo inveitigaie qua- 
i fieno Hate le cagioni di quella fbrdità. lo pet 
me ridetteado , che ella £ è fvegliata in momento 
di tempo, e che in momento di tempo ella è arriva, 
ta a quel fegno maggiore, al quale una lordi tà può 
arrivare, e che di più ella non è arri vaca in un’ 
orecchia fola, ma in tutt’ a due ad un tratto, cre- 
derei, che il tutto principalmente derivale non per 
vizio degli antri, nè del timpano, nè delle co- 
clee, ma bensì per vizio , ed intafamenio de’ 
due nervi auditor;, che da’ moderni fonchianu- 
ti del fettimo pari, dalie loro diramazioni , e fi- 
jaalmente impiantati e terminati nell’ una, e nel- 
l’altra coclea, là dove ri£ede il fenforio pro- 
prio dell’udito. Quel vizio ed intafamento de’ 
due nervi auditor) vien fatto dal lugo nerveo 
alterato, e viziato per la mala ecoitomia non 
folamente del cerebrò, e del cerebello, affiitti 
dalle lunghe malattie , ma ancora per la maU 
economia degl’ ipocondri , e perle perpetue, per 
così chiamarle, evaporazioni, che da’medefìmi 
ipocondri al cerebro, ed al cerebello continua- 
niente per l’ addietro fi fono follevate, efilol- 
Jevano per ancora . Quindi è che par nccedario 
cercare con ogni poifibiie , ed immaginabil di- 
ligenza di ridurre il cerebro, ed il cerebello, e 
gl ipocondri a migliore economia, 9 temperie, 
evacuare quegli umori , che foverchi nella (ella 
*on racchiufi, e dal calore ingroflati, erefivU 
feofi e tenaci , e parimente temperarli , e tem- 
perare altresì il fugo nerveo, e ridurlo alla con- 
veniente naturai dolcezza c mobilità ; il che 

proc- ■ 
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proccurandofi di fare con ogni sforzo poffibile, 
fi verrà ancora fecondariamente a camminare 
per quella flrada, per la quale camminando po- 
trà quello Illullriff. Sig. vivere lungamente. 
Non è già COSI facile Fottenere tutti tutti que- 
Ai fcopi ; ed il pili dilfìcile lì è quello della 
fordità, ma non è impolTibile l’ ottenerlo ; e vi 
fono ne’ Libri de' noftri Autori alcune Aorie di 
uomini, che improvvifamente divenuti fordi , 
improvvifamente hanno ricuperato in gran par- 
te il fenso dell’udito, ed oltre i racconti de’Li- 
bri de’ l'uddetti noAri Autori , l’ efperienze , e la 

S tatica talvolta ce lo dimoAra . Con A glierei 
unque , che Ano che durano queAi caldi dei 
Solleone, A attendere con piacevoli (Timi brodi, 
e Aroppi, e giulebbi umettativi a preparare il 
corpo all’ uso de’ medicamenti da metterfi in ope- 
ra al Settembre, ed oltre l’ uso de’ piacevoli l'ud- 
detti umettativi A frequentaAero ancora i pia- 
cevoli CliAeri lenitivi e mollitivi . Tra’ brodi 
umettativi loderei il prendere ogni mattina sei 
o sette , o otto once di brodo fciocco , nel qua- 
le foAero Aate bollite delle fuAne frefche ben 
mature e mondate; il qual brodo potrebbeA rad- 
dolcire con giulebte di fugo di mele dolci, o 
con giulebbe di tintura di viole , o con giu- 
lebbe d’ infuAone di Aori di borrana , o di Ao- 
ri di falvia , o con giulebbe di vainiglie , o con 
altra Amile cofa proporzionata alle vifeere del 
ventre inferiore , ed alla teAa , cervello, ce- 
rebello, e genere nervofo. 

Preparato il Corpo in queAa maniera per tutto 
AgoAo, e venuto Analmente il Settembre, loderei, 
che A pigliaAe l’ infraferitta piacevole medicina. 
Frutti diSebeAen num. xvj. 

Sena di Levante dr. v;. 

Cremor di Tartaro ^r. iij. 

Infondi in fufBciente quantità di acqua di me- 
liloto per ore zi. alle ceneri calde, in Ane fa 
levar un bollore . Leva da fuoco, lafcia fred- 
dare , cola e fpremi , e alla colatura aggi ugni. 

, Manna fcelta della pib bianca onc. ij. e m. 

Si- 
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5iroppo aureo onc, ij. 

Sugo di limone onc. mea. 
con chiare d’uovo quanto baila) chiarirci f. !. a. 
cola per carta . 

Di detta colatura onc. vi;. 

Quando quella bevanda comincerà a muo- 
vere il corpo , è neceffario , che Sua Signoria 
Illuflriir. beva due libbre, o due libbre e mez- 
za di acqua di luppoli Aillata a ilufa , e la be- 
va fenza rifcaldarla , ma tal quale la farà la 
corrente ilagione. 

Continui pofcia per quattro giorni a prende- 
re qualche gentile, e grato Siroppetto confor- 
tativo della teda, e ammollitivo delle vifcere, 
e la mattina del quarto fi cavi un’ aggiuilata 
quantità di fangue dalle vene emorroidali con 
le mignatte, per poter quattro o sei giorni do- 
po attaccar di nuovo le medefime mignatte die- 
tro agli orecchi, e intermelfo il dovuto fpazio 
di tempo , piglierà di nuovo un’altra medici- 
na chiarita, bevendo al folito le due libbre ec. 
di acqua di luppoli, e se tal’ acqua le folle riu- 
fcita naufeoTa , potrebbe fodituirli quella di 
fiori di viole naammole, o di meliffa. 

Purgato in quella maniera il corw ; se ve- 
nilTe approvato dalla giudiziofa ed avveduta, . 
dottrina, e prudenza del dottillimo Sìg. Mario 
Fiorentini, mi piacerebbe per molti , e per mol- 
ti motivi ricorrere ad un lungo uso di deco- 
zione di falfapariglia vìgorata con tevainiglié, 
fenza mefcolanza di altri ingredienti : £ per- 
chè mi vien comandato efprelTamente , che io 
ne porti la compofizione , prego che non mi fia 
aferitto a inciviltà, se qui apprelTola deferivo. 

Salsapariglia fcelta dqlla più grolfa , e 
polputa e tagliata f. 1. a. onc. j. e mez. 

Croco di Marte della ricetta infraferitta drjj. 
Infondi in lib. ij. e mez. di acqua comune per 
ore 24. Bolli a fuoco lento alla confumazione 
della metà dell’umido, ed aggiugni _ . 

Valniglie tagliate in pezzetti num. ij. 

Radiche di buglolfa dr. iij. ' 
OpdtlR*diTm,ViU N Boi- 
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Bolla finché redi lib. j. di umido , cola e fer- 
ba per num. ij. fìroppi da pigliarne uno la mat- 
tina nel letto , cinque ore avanti pranzo, e 
l’altro il giorno fett’ore in circa dopopranzo. 

Con le fecce , e con fufHciente quantità di 
acqua comune (ì faccia nuova e leggiera deco- 
zione, la quale fervirà per. la bevanda a de(i- 
oars , e a cena , e potrà raddolcirli con che 
che fia, fecondo il gudo di quell’ lUudrilT. Si- 
gnore, che dee prenderla. 

Ricetta del Croco di Marte, della quale fi è 
fatto menzione di fopra. 

Acciaio limato, e bene bene netto dalla 
polvere , e da ogni altra fordidezza onc. ij. 

Si metta in un pentolino di terra invetria- 
to, e fì irrori gentilmente con aceto di vino 
fortilTimo , in modo che 1* acciaio redi tutto ba- 
gnato sì, ma che non foprannuoti l’aceto all* 
acciaio, e se vi foprannotalfe , fi fcoli ben be- 
ne elfo aceto lìcchè l’acciaio redi afeiutto. Si 
lafci così dare in luogo ombrofo per quattro 
giorni, o fino a tanto che l’acciaio da benilTt- 
mo rafeiutto . Si fpezzi pofeia il vafo dì terra 
invetriata, e l’acciaio lì pedi nel mortaio di 
bronzo, e fi paflì per idaccio , e così paffato 
per idaccio fi macini dì nuovo in moccio di 
porfido fenza a^gìugnervì umido di forta ve- 
runa, che fi avra un Croco di Marte di color 
giallognolo ; e di molta virtìi e operazione, 
da ufarlì come fi è detto di fopra. 

Nel tempo , che lì piglia quedo fovraddettcì 
medicamento della Salfapariglia , fa di medie- 
re frequentare l’ uso de’ serviziali : fa di medie- 
re altresì ogni tanti giorni prendere qualche 
le^ier medicamento evacuante per bocca . Me- 
demnamente è necelfario , che quedo IlludrilT, 
Signore dia in una danza temperata , ben ve- 
dito di panni , acciocché non s’ impedifea lai 
necelTaria trafpirazione per li pori di tutto quan- 
to il corpo , onde gli alici , e gli efduvj della 
malfa languigna pollano facilmente volar via 
infieme con le fulfurec fuligini in forma dì 

va- 
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lepori . E’ neceflario ancora ogni tre o quat- 
tro giorni attaccarfì sei coppette alle fpalle e 
dopo che quelle lì faranno (laccate , attaccarle 
ÌRunediatamente di nuovo alle cofce nella parte 
domedica . E prin^a che (1 attacchino le cop- 
pette , è necelTario far le fregagioni alle fpalle, 
e alle cofce con Iq mani unije con qlio di man- 
dorle amare. 

La fera quando Sua Signoria vuole andare 
a letto, pigli fempre una mezza piccola cucchia- 
iata del feguente lattuario . 

Conferva di fiori di falvia. 

Conferva di fiori di viole mammole. 

Conferva di rofe ana onc. mez. 

Confezione mitridatica fcrop. j. 

Spirito di vitriolo gocce vj. 

Ambra grigia gr. j, 

Meicola e fa lattuario f. 1. a. 

Subito pigliato il fovraddetto lattuario, vi 
beva fopra due o tre once di acqua di viole 
mammole, ovvero di acqua di borragine, o di 
bugloda, o altra fimile ilillata. 

Quello , che dopo fi debba mettere in ope- 
ra , credo che fia neceffario il determinarlo in 
quel tempo, confidcrando allora !lo fiato, nel 
^uale Sua Signoria Illufiriflìma fi troverà , e 
1 utile, che avrà cavato da quefii medicamenti. 
Io però rimetto il tutto alla prudenza, e dot- 
trina del Sig. Mario. Fiorentini , il quale potrà 
adattare quefii medicamenti alla natura, com- 
plelfione, e abito di corpo di quefio Illufiriff. 
Sig. a cui prego da Dio benedetto ogni bra- 
mata confolazione. 



]Per una gravezza nello 
ilomaco . 

S I compiace y. S. IllufirìlTtma di domandar- 
mi se fia bene, che ella ripigli il latte dì, 
Aiìna , dall’ uso del quale l’ anno pacato di Mag- 
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gio rìcavb gran giovamento e profitto ; ma 
queft’ anno d’ Aprile avendo ricominciato ad 
ufarlo , ed avendolo continuato per cinque gior- 
ni , fi è fentita molto gravato , e molto pe- 
fante lo ilomaco, con amarezza di bocca, con 
anfietà, e calore nel petto, con teda anco piti 
debole di quello, che è suo folito ; con avere 
parimente avute piìl frequenti quelle commo- 
zioni improvvife, che alle volte la turbano. 

Sig. Marchefa mìa riverita Signora, rifpon- 
do a quedo quelito col dirle , che quando an- 
che il Latte di Afina pigliato per foli cinque 
giorni folle dato un veleno a tempo , non ave- 
rebbe potuto produrre nel suo corpo i foprad- 
detti travagli . Oh, mi foggiugnerà V. S. II- 
ludrilT. quedi travagli fono venuti dopo il lat- 
te. Ed io rifpondo, che è vero , che fieno ve- 
nuti dopo il latte , ma con tutto ciò non so- 
no dati cagionati dal latte di cinque giorni » 
il quale non ha tanta autorità , nè tanta pof- 
fanza. Io parlo con V. Sig. IlludrilT. con vero 
affetto , e con riverente offequio di suo buon 
fervitore , e di uomo da bene . Dio buono! 
quanto latte ha ella prefo per mattina ì Mi 
rifponderà, che ne ha prefo quattr once: Mi 
rifponderà, che ne ha prefe cinque: Ed invo- 
glio concederle ancora , che ne abbia prefe sei 
e forfè anche fette. E può mai edere, che sei 
o fette once di latte gentilidimo di Afina , 
pigliate in uno domaco digiuno , facciano co- 
sì- gran pefo , e lo facciano maggiore, di quel- 
le tant’ once di minedra , che fi mangia a de- 
finare, di quel Pane, di quella Carne, di quel 
Vino, e di quell’ Acqua , che pure a definare 
fi avvalla nello domaco ? Q.uì ci calzerebbe 
quel quelito , che fuol farli a’ fanciulletti , a’ 
quali fi domanda -talvolta per ifcherzo quello 
che lia di maggior pefo , o una libbra di co- 
tone , o una libbra di piombo . Qiiello , che 
V. S. Illudriff. chiama gravezza , e pefo nello 
domaco , non è dato cagionato dal latte , ma 
bensì dal folito fconcerto de’ fluidi del suo 

Cor- 
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Corpo allora quando fi mefcolano gli acidi con 
i salfi. Nè fi metta V. S. lllufirilT. a dubita- 
re, se quei travagli fuddettì pofTano effere de- 
rivati dall’avere cominciato il la.tte fenia aver 
prima ingozzato una Spezieria incera di medi- 
camenti purganti , abili , come credono i Me- 
dici , a ripurgare il corpo de’ poveri Criliiani; 
perchè. Signora mia riveritiflima , io sono dì 
parere, che il suo temperamento , il suo abi- 
to di corpo, i suoi sconcerti prefenti e paffatì 
non abbiano di bifogno nè poco, nè punto di 
medicamenti purganti , i quali snervano , e fcon- 
certano notabilmente le vifcere , e per dirlo 
con una parola appropriatiffima , le fanno in- 
vecchiare , e di più mettono in un continuo 
difordine le minime particelle , che compongo- 
no i fluidi bianchi , e rofii , i quali con perpe- 
tuo e circolar moto corrono , e ricorrono per li Gli efcre-^ 
canali del corpo umano. Laonde dico a V.Sig. mentì che 
Illufirifl. che con molta, ed avvedutifìTima pru- y» conten^ 
denza il dottilfimo Sig. Piacenti le ha ordina - nelle 
to il latte fenza tante precedenti purghe ebudellaper 
riput^he , e con molta prudenza altresì le ha lo piti non 
prefcritto, che di quando in quando ella pigli fanno ni 
due dramme di femplice purimmaCafiìa la {(t-hennìma^ 
ra avanti quella minefira , che V. S. Illufirilf. le:onde nS 
suol prendere per cena . Faccia dunque V. S. occorre pre- 
IllufirifT. a modo del Sig.Piacenti ; Continui a derfi tanta 
pigliare il latte di Afina \ lo continui per ^o.malinconia 
ovvero 60. giorni. Ma fi ricordi, che quando per trargli 
la mattina ha pigliato il latte , ella vi dee fuori del 
dormire fopra una ora o due almeno , e non corpo, 4 . 
venendole fatto il dormirvi , nulladimeno se queflo ci 
ne ftia nel letto per due ore a fineftre chiufe, penfa la 
in ripofo, ed in tranquillità , facendo villa di Natura , 
dormire . E perchè che non ha 

Per le fcuole oggidì vanno in perfona bifogno 
Dame di Salamanca ^ e di Sorbona. delParte^fe 
Quindi è , che potrebbe effere , che molte dot- non ^uan- 
toreffe- zelanti voleffero infinuare a V. S. Illu- do rimane 
flriff. che per rei^ola di Galeno , e d’ Ipocrate«mpec//r«, 
non fi dee dormire fopra il latte, e che Mae- 
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Itro Dino , il quale fu Medico della Regina 
Ifotta , e della Regina Ginevera , non volle 
mai , che quelle due buone Signore dormifl'ero 
fopra il latte . Non creda V. S. Illuftriff. a 
quelle baje, ma continui a pigliare il fuo lat- 
te, e se vuole , che le faccia prò , e giovamento, 
▼i donna fopra come ho detto , perchè 1’ e- 
cperienia ce lo infegna , e vi fono natural- 
mente tanti e tanti motivi , che se io voleflì 
qui fcrivergli tutti a V. S. IllullrilT. le farei 
una predica più lunga di quella , che io flelTo 
ho feniita quella mattina , eh’ è il Venerdì San- 
to da un Frate di Araceli . Egli è ben Vero, che 
ftimo necelfario , che mentre V. S. lllullrifT. 
piglia il latte, fi faccia un Clifliere ogni tre o 
quattro giorni, la sera avanti cena, ovvero la 
mattina avanti definare , fecondo che più le 
fia per tornar comodo. Ed ilClilliere fia sem- 
plicìlfimo, di puro brodo, con la giunta ditte 
once di zucchero bianco, con qualche poco di 
butiro-, e di olio . E perchè mi lòvviene di 
avere olTervato quando io era in Roma , che 
colli ufano i Cliflieri piccoliflìmi , che metto- 
no in moto, e pofeia poco rifolvono , percib 
(limerei neceffario , che V. S. IllullrilT. fe gli 
facelTe un poco maggiori , e che almeno alme- 
no arrivafTero alle due libbre, ed anche a qual- 
che cofa di più, e non abbia mai V. S. Illu- 
(IrifT. paura de’Clillieri , che fono medicamento 
innocentilTimo , ma bensì abbia paura di quei 
neri , e torbidi beveroni , che noi altri Medici 
pazzi, edindilcreti facciamo ingollare alla gen- 
te. Lodo, mentre fi piglia il latte, che V. S. 
Illullriff. continui la fera a non pigliare altro, 
che la folita sua buona minellra brodolà.Egli 
è ben vero, che se talvolta in camino di detta 
minellra ella vorrà pigliare per sua cena otto 
o nove once di latte di Afina senza bervi sopra 
cofa alcuna, ella porrà farlo. 

Non mi fento inclinato a lodare il metter la 
mattina nel latte qualche porzione di manna , 
conforme V» Sig.lUullrlfiima viene configliata. 

Io 
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Io fono un uomo , che ho molto del fempli- Vna tal 
ce , e del materiale , ed offervo , che la natura verità ft* 
gode della femplicità delle cofe , e trovo per conofciutg 
efperienza , che quella ftelTa femplicità dall' antico 

cofe nella medicina è molto pih profittevole di Medico 
quei tanti mifcugli , guazzabugli , intingoli , Scribonio 
e triache , che noi altri Medici tutto giorno 
ordiniamo ; ma bifognerebbe , che quando le ehi lafcià 
abbiamo ordinate , noi fulfimo fubito conden-/h^r»« nel 
nati ad ingollarle noi medefimi , c mi Kxxàofuo libro àc 
certo , che ne ordineremmo molte meno , e compofi- 
faremmo nell’ ordinare molto più caritatevoli, tione me^ 
e difcreti. dicaméto- 

Al pih al pih lì contenti di mettere V. Sig.rum 
Illullriir. nel fuo latte un poco poco di precife pa~ 
chero, e poco bene; e se anco lo puole trala- ro/e . Sim- 
fciare, pu5 tralafciarlo. Io non ho mai letto, plicia prU 
che nè Madonna Èva , nè Madonna Rachele , mo poni- 
nè Madonna Lia , quando ne’ tempi antichi mus ; hzc 
facevano colezione col latte , vi mcttelTero il enim effi- 
Zucchero, il quale dalla gola de’ moderni noncacia fune, 
era ancora fiato inventato. quamplu- 

Non mi fento parimente inclinato a lodare ribus me- 
li pigliare il latte una mezz’ ora avanti pranzo, dicamétis 
Che è quanto parmi d’ edere obbligato percomralìta 
rispondere a’ quefiti , che mi fono fiati fatti , medica- 
soggiugnendo , che venendo le fragole , ancor- menta, 
chè V. S. Illufirid. lìa nel medicamento del 
latte , ne mangi ogni mattina a definare qual- 
che porzione, lavate con un vino bianco pic- 
colo, e gentile , ed Inzuccherate. E se qualche 
Mrfona ncede il dottore dicendo, che Latte e 
fragole non s’accordano bene infieme: V. Sig. 

Illufirid, le rifponda ; che quefta è la moda di 
Francia, giacché inquelPaefe lavano lelragole 
col latte, ed è moda molto migliore di quella, 
che V. S. Illufirid. mi fende quell’ Inverno 
intorno al Caffè, ec. 
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Per dolor di flomaco , gravezza 
di tefta ec. 



C On una Dama di gran qualità , e di alto 
fpirito come è V. S. Illuftriffiroa , men- 
tre io devo favellare intorno agli fconcerti del- 
la sua complelTione y e della suafanità, io non 
voglio favellare da Medico , ma bensì da buon 
servitore ; e se ciò talvolta farà fcherzando , 
r’anìcurì V. S. Illuftriir. che tra quelli fcherzi 
innocenti vi sarà tramifchiato un vero, il qua- 
le non avrà altro fcopo , che di rellituirle la 
tranquillità del Tuo beU’animo , e la fanità del 
corpo. 

In primo luogo non afpetti da me , che io vo- 

S lia farle, come fogliono i Medici, un lungo 
ifcorfo nel produrre in campo quelle allrufe 
cagioni produttrici delle sue indifpolizioni , 
perchè ficcome non le intenderei forfè io, che 
pur le ferivo , così parimente mi do a credere^ 
che per avventura non le saprei fare intendere 
a V.S.Illullriir. e particolarmente se io volellì 
fervirmi de’termini reconditi, e miUeriofi, che 
ufa l’arte medicinale , e ancora de’ suoi Greci, 
e Arabici , e Barbari 

JVomi da fare ftìrUare i Cani. 

In fecondo luogo krive V. S. IlluflrilT. nel- 
la sua lettera, che è di llomaco naturalmente 
languido, e perciò fpelTo è travagliata da elfo 
flomaco non con dolore effettivo e grande , 
ma bensì con una certa faflidiofa , ed inquie- 
ta paffione , e particolarmente allora quando 
ella fi carica un poco piò del folito col cibo, 
e fente nell’ora della digeflione molta gravez- 
2a ed affanno, e pofeia un certo vellicamento, 
come se le rìbolliffe nello flomaco, ovvero in 
quel canale , che è fotto lo flomaco , qualche 
cofa di cattiva , e pugnente qualità , che le 
cagiona un’ ioquietuune , ed un afifanno non 

or- 
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ordinario . Dirà il volgo , e forfè anche il Senato 
delle Donne , che tutti quelli accidenti pro- 
vengono dalla fredezza del suo llomaco ; ma 
io credo y che provengano dal foverchio calo- 
re di elfo Homaco « e dalla troppo ardita , e 
vigorofa fermentazione , che in elfo llomaco 
fi fa , onde lìccome quando la palla del pane fìMoltt effet- 
fermenta, ella crefce di mole, ed occupa mag- tifonpro^ 
gior luogo y così ancora avviene nel fuo fto- dotti dal 
maco y ed avviene ancora in tutto quel canale, ealorcytnt 
che è sotto lo llomaco , quando vi lì fa un fpecìal- 
certo bollore feparativo cagionato dalla me- mente 
fcolanza fcambievole di certi fughi aci di e sai- quello dì 
fi y i quali fughi acidi , e salii fono alfa! ca- rarefare , 
lorofi y ancorché il volgo creda , che tutto ciò come l' e- 
ehe è acido, fia di natura freddilTimo. A ({mc- fperienza 
Ilo accidente è facile il rimediare, e coll’ u fa- ne dima- 
re cibi e bevande, che attemperino l’acidità ^ftra;nonfi 
e falfedinCy e col non empirà di cibo piò àe\ nega però, 
folito, perchè in quello caso per necelTità mec- che anche 
canica fi fa (premere nello llomaco dalle glan- il freddo 
dule di elfo llomaco maggior quantità di X\x^\ talora fac~ 
fermentativi , e acidi , e per confeguenza il eia quejìof 
vellicamento , e il gonfiamento ne fuccede. fapendo 
In terzo luogo fcrive V. S. lllullrilf. avere iewe, che 
familiarilfima la gravezza di teda indilferente- 
mente in diverfe ore del giorno, e che klìho-iurt acqua 
ne non prova vigilie continue nelle notti , ma rarefatta, 
solamente quando il giorno é travagliata da’ 
suddetti fallidj di llomaco, e allora le pare di 
avere la teda fecca, e rifcaldata, e perciò noa 
dorme, e che dura per qualche mezz^ ora con 
tremori interni , ne’quali infino i denti le sbat- 
tono , e che il tutto poi sfoga in urine copio- 
se, chiare come acque della fontana, con eia- 
lazioni calde al cuore , con frequente inita- 
tnento d’andare di corpo , e di orinare ; e se 
avviene, che talvolta fe le raffreddino l’edre- 
mità , riconofee maggior fermentazione nelle 
vifeere , e prova altre volte vampe calorofe al- 
la teda , ed al cuore . Quedi accidenti anco- x 
ta come i pruni provengono dalie fermenta- 
zioni, '' 
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«ioni , e perturbazioni , e feparazioni troppo 
ardite di quelle particelle componenti i fluidi 
bianchi e rofli , che con perpetuo circolo cor- 
rono e ricorrono per li canali , e per gl’ intri- 
gati e minutilTimi andirivieni delle sue vifce- 
re, e particolarmente dell’utero, ed ancora di 
tutte le membra . Onde anco per fermar quelli 
è d’uopo contenerli come lì è detto fopra , il 
che ottenendoli come li può ottenere , celferan- 
ro facilmente quei timori e quelle mellizie , 
che V. S. Illullriir. afferma , che le sono fatte 
connaturali, ed in particolare se ella vorrà a- 
doperare la virtò ragionevole , che così chiara, 
e difcemiriva Iddio benedetto le ha data. 

In quarto luogo lì lamenta V. S. Illullriff. 
che la mattina nel levarli ba una bocca ferri- 
gna e cattiva , e che fa certi fputi denli , e ne- 
gri di catarro così attaccato , e vifcofo , che 
1/ calore molto e molto a fpiccarfelo dalla bocca, 

incToffa i ® ^ fputarlo fuori . Anco que- 

finidi del accidente confronta molto colle cagioni 
WÌR> for- fovraddetre , e molìra che nel suo corpo vi è 
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la parte Cuochi col far bollir lungameate un broda 
tequofa ® pefee, lo convertono iu una vi- 

€he »//’ gelatina . 

tende pth I" ^“‘nto luogo fi è lamentata V. S. Illu- 
seci/# d# ^11’e‘^^porazioni nel suo corpo , ficcome 

woto . Di lamenta qualche poco ancora prefente- 

quefìofen- *"ente , ma non tanto . In molti e «olii anni, 
Urnentofu eh® Medico , non ho mai potuto 

il * che cofa fieno quelle evaporazioni , 

«70 Shner ^ eome elle vengano prodotte , e come inter- 
ino» G#*«- namente elle fi poffano produrre , ancorché da 
r " jgf millantamila Ammalati , e da mìilantamila Me- 
Fapanella^^^^ io fenta tutto giorno dar la colpa di moU 
fua lettera malattie a quelle benedette evaporazioni . E 
però fopra quelle non mi dà 1' animo a favel- 
lo e dei folamente dirò a V. S. Uluflriflìma, 

ieuo se i suoi mali fono effetti di evaporazione, 

• * ■ ' e nog 
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e non di altra cagióne , ella sarà prontamente I Medici 
bella e guarita. volgari tro-> 

In fello lóogo dice V. S. IlluUrìlTitna che èvanoperlo 
cofa da ilópire quanto le lieno nocivi i medi- pìà^uejlo 
carnenti pulsanti ed alteranti , a segno che al ripiego 
Maggio palfato una femplice fempliciffima pur- delP eva- 
ga la (hllrufle talmente , che avea perduto il poraTAoni, 
Sonno, e se le erano infierite crudelmente l\xt- quSdo non 
te le lue confuete indifpofizioni . Qui forriden- fanno i»~ 
do mi permetta V. S. Illullriir. che io le do- tendere le 
mandi quei che ella faccia intorno a se, e àe^ vere cagia- 
Medici , e de’ medicamenti. Quello punto mi ni de'mali; 
conferma nel mio penlìero , che è , che ella# con altri 
debba Tempre , per quanto ella sa, e può, alle fimili no- 
nerfi dal medicarli , e cercare la fanità non mi vani 
negli alberelli degli Speziali , ma in una di- ricoprendo 
fcreta , e ben ruotata maniera di vivere ; e lapropria 
veda V.S.Illullrifl. che dall’ufo del Latte più loro igao- 
♦olio ne trovò profitto , ancorché non intero ranza^cu- 
giovamento. cnJiano il 

In fettimo luogo delìdera V. S. Illullrifrima genere u~ 
entrando nell’ Inverno , llagione a lei feropre mano con 
■ contraria, di fapere qualche configlio per re^-leggiadria, 
gerii, o intorno alla regola del vivere , o intor- 
no a’ medicamenti da farli . Ma perchè V. S- 
IllullrilL foggiugne, che il medicarli le riefce Quìcijìà 
molto sofpetto, per quello, che tante e tante òene quel 
volte le ne ha molirata l’ elperienza , ancor io detto Vir- 
concorro , che per quanto ella può, per tatto gili ano 
r Inverno fi allenga da ogni lorta di medicinà,grefcitque 
e credo certo , che da quella allinenza dal me- medendo. 
dicarli ella troverà una grandiflima quiete , e lib.Ttiu 
d’animo , e di corpo . Quanto poi alia regola 
della vita , quella è necelTaria ad olfervarli , 
ma però con gentile, ed amorevole difcretezza, 
ed io nel fine di quefta lettera le dirò qualche 
cofa intorno a ciò^ 

In ottavo luogo mi domanda V. S. Illullrifr. 
se il bere a palio un poco di vino acciaiato 
fatto sulle vinacce poifa giovarle , o nuocerle. Le 
rifpondo , che io per me credo , che non poifa 
cllerle di nocuinejB«o veruno > pia vorrei , che 

eli» 
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ella ne pigliafTe folamente il primo bicchiere 
a definare, ed il primo bicchiere la sera a ce- 
• na, e che di piu lo bevelfe bene innacquato 

con acqua pura, e femplice di fontana, e po- 
trà giovarle ad attutire gentilmente quegli acidi 
un poco troppo rifentiti, che dalle minutilTime 
glandule del suo ftoraaco fogliono fcaturlre ; 
potrà giovarle ancora a snervare , e dirompere 
i’ aecìah gruma , che poflfa eflere attac- 

parieti de’ canali fanguigni , e partì- 
^"£^;^^'colarmente a quegli dell’utero . 

luogo mi vien comandato il dirle 
gruma che^^ l’ufo del Caffè fia per efferle di profitto col 
pigliarne una buona Ciccherà immediatamente 
t non per definare , ovvero dopo la cena . Le ri- 

altra ra- che il Caffè per primo profitto leim- 

bratterà di nero la bocca , e i denti ; il che 
10 che pio- vergogna. In fecondo luogo io 

vi mirabil-^°^ so vedere, che utile polfa fare a,V. Sig. 
jjj^,,j^^//»'Illu(lriff. il bere ogni mattina, ovvero ogni fo- 
o/lruzioni buona Ciccherà di carbone polverizzato 

® temperato nell’acqua , che tale appunto è la 
, bevanda del Caffè, la quale è degno rifioro di 
dodi quél Turchi incatenati nelle Galere di Cività 

Ucihcheé"^^^^^^^ Livorno. 

> Ai fUTn 0 Jaeveret prima tl veleno^ 

J'gfìranlo bicchier f che Me pieno • 

^ejtraneo. Dell'amaro è reo 

Colà tragli Arabi ^ 

E tra' Giannizzeri 
Liquor sì oJìicOf 
Sì nero e torbido 

Gli /chiavi ingollino, , 

Già nel T art aro ^ 

Già nell'Èrebo 



L'empie Bolidi P inventarono^ 

E Tififone^ e Poltre Furie 
A Proferpina il miniftrarono .* 

* E fe in Afta il Musulmano 
Se lo cionca a precipizào , 

Mofìra aver poco giudizio . 

Avrà bene giudizio . V, S. IlluflrUT. e moflre- 

* rà la 
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rì la fua folita prudenza, se fi atterrà dal be- 
re così fatta porcheria del Caffè, in vece del- 
la quale io le loderei il bere mattina , e fera 
in fine del definare, e della cena una giara di 
acqua cedrata , ovvero di altra acqua acconcia 
con ifeorza o di Lima dolce, o di Limoncello 
di Napoli , ma però fenza che fia ttata fatta 
acida col fugo di etto Limoncello ; e se tal- 
volta in vece di effe acque acconce vorrà fer- 
virfi deir acqua pura di fontana , potrà farlo ; 
e per T amor di Dio non abbia timore dell’ 
acqua pura per cagione delle ottruzioni ; per- 
chè il credere che l’acqua faccia ne’ canali del 
Corpo umano le oppilazioni è una ba;a cre- 
duta da tutti coloro , che fi contentano di dar 
fede a’ libri fenza farvi fopra nè pure una mi- 
nima riflefflone , Io per me credo , e me lo 
fa conofeere l’ efperienza provata e riprovata , 
che il vino è piò abile a lafciare la gruma ed 
il tartaro per li condotti de’ nottri corpi , di mani- 

<^uel che lì fia l’ acqua , e particolarmente se . P*i*'*s 

r acqua fia di fonte , che venga da buona e 
fana forgente . E tenga per certo V. Sig. Il- V 

luttriff. che il suo ttomaco, il suo cuore, e la tt'**'*’*^*' 
sua tetta riceveranno Tempre piò danno dal vi- , • . 
no , che dall’ acqua . •" **°'f*<*“ 

In decimo luogo defidera fapere V. Sig. Il- f* 
luttriff. se fia bene, che ella pratichi frequen-'^""*”*^' 
temente la mattina a buon’ ora il bevere 
brodi , ne’ quali fia bollita la Cicorea. Io lo-^^.> " 

do quello coilume per utiliffìmo, e come quel- 
lo , che col tempo le apporterà giovamenti"^*'* 
inettimabili pel suo fano , e lungo vivere; q mentre ca~ 
beva pur de’ brodi fenza diferezione , e fenza 
xnifura , quando anco ella voleffe beverne 
competenza di quella gran quantità d’ acque 
che verfano le gran fontane di Termini, e di • 
Trevi. E se le veniffe anoja il far bollire ne’ 
brodi la Cicorea , in sua vece vi può far bol- 
lire della Endivia, ovvero della Borrana , ov- 
vero del Grifpignolo : Ed allora quando nelGrì/pìgno. 
Mcfe di Marzo cominceranno a vederli i fio- /r, deerbi. 

ri ta , dalia 



Digitized by Google 




ìq6 c o n S o t f t 

erefùezza ri delle viole mammole , V. Sig. IlluftrUr. né 
delle fa- faccia bollire ne’ Tuoi brodi in buona quantità , 
glie. e continui per tutto quan^ il tempo » che dee- 
ti fiori di viole mammole fi troveranno frefehi: 
fAe Avverti fca però, che quelli brodi fieno lunghi , 
di poca fofianza, perchè (quegli , che fono più 
€a fojtan- jodo gelatine , che brodi , non fono il cafo 
xa poffono tuo. E se col tempo le veniflero in fadidio i 
talo^ in- brodi , può in loro feambio bere la mattina a 
tf’’°fl“.r«/®-buon’ ora una piena Porcellana di acqua cedra- 
verchia- ta , o di feorza di Limoncelli , p di Lime , e 
mente $l se la beva calda bollente in quella guifa ap- 
fungue . punto, che fi fuol bere ilCioccolatte, ovvero 
li Tè. Ed ufando queda acqua cedrata in que- 
lla fuddetta guifa, fi accollerà, che non fola- 
mente è un medicamento da Qattie grandi, e 
gentili , ma ancora conofeerà , che in progredb 
di tempo apporta una indicibile utilità. (Quan- 
do uferà quedi brodi , o acque fuddette la mat- 
tina a buon’ora, se le faccia portare al letto, 
e dopo che le avrà bevute , proccuri di dor- 
mirvi fopra almeno un’ora, e forfè più: e non 
le venendo fatto il dormirvi , per lo meno dia 
per quello fpazio di tempo nel letto tacita e 
quieta, e faccia fembianza di dormire. 

In undecimo luogo vuol fapere V. Sig. II- 
ludrilT. da me, se fia bene in quei fuddetti bro- 
C fempteàì mettervi alcune volte delle gocciole di fpi-^ 
galante la rito di Como, di Cervio , del quale ora è la 
maniera moda in Roma, A queda’ intecropaziope iole 
aalla £K«-rìfpondo, che quedp benedetto fpirito di Como 
it il Kedi di Cervio , non 1’ ho nè poco nè punto che fia 
fi ride per elTerle profittevole, anzi l’hp perdannofo. 
mediramì-K per die qualche barzelletta, io a mqlte Da- 
zi. me, che fi lamentano o di dolori , o di altre 
malattie, ho fpeffe volte udito dire , che elle 
hanno i Cani in Corpo ; Or penfi ’V, Sig, II- 
ludrilT. che tumore , che fracalTo , e che feon- 
Quejia volgimento farà , se entrato nel lùp Corpo lo 
Dama po- fpirito di Cervo , quei cani vorranno comincia- 
^a incor, ré a perfeguitarlo nella diurna , e nella not- 
rwff we/Za turna Caccia. 

mede/ima In 
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In fòmma in decimofecondo luogo io dico dìfgrazttt^ 
a V. Sig. Illu(lri(r. che ella se ne Itia allegra- cA» inter- 
anence, perchè coll’allegria e tranquillità à' z- venne al 
nimo ella recupererà la fanità perfèttamente ^ povero At-- 
Si faccia di quando in quando qualche dille- rw/e , il 
re, ma talClillere fia femplice, o di puro bvo- guale ftt 
do , 0 di pura acqua di fontana con aggiugner-^/wr</fo 
vi tre, o quattr’once di Zucchero bianco, un da suoi 
poco di butiro , ed un poco di fale . Nel man- Cani^quit- 
giare, pigli la minellra mattina e fera , e Ih do perga- 
alfai brodofa e umida ; alle volte Ila di fem- Jìigo dt 
, plice pane bollito, o (lufato , ovvero grattato ; 

alle volte fia minellra d’ erbe , come d’ Endi- ignuda 
via, di Borrana , di Lattuga, 0 di Cucuzza .Diana ri~ 
Le carni fieno per lo pib cotte alleffo , efen-w^yè tra- 
7 .Z aromati , o fpezierie di forta veruna . Ngn sformato 
fi faccia fcrupolo di mangiare frequentemente Cervia^ 
deir infalate corte , ficcome ancora di tutte- 
quante quelle forte di frutte che vengono fom- 
minillrate dall’ Inverno , e fi polTono ufare 9 
cotte e crude . In fomma fi dia ad intendere 
V. Sig. IllullrilT. e lo tenga per cq fa certi Ifima, Tra gU 
che il foverchio calore del suo ftomaco , e Ae' ageti del- 
fuoi ipocondri e del suo cuore sono le princi- 
pali cagioni delle sue indifpofizioni . Quello , 
che all’Aprile, ed al Maggio fi poffa mette- gagliardi 
te in efecuzione per suo lèrvizio, vi faràtem-/» è certa- 
po allora a favellarne fecondo lo fiato , pel mente il 
quale allora V. Sig. Illullriir. fi troverà. Qheat^lprejion^ 
è quanto in efecuzione de’ reveritilfimi coman- dp qttdtìdo 
damenti , che mi fono fiati fatti , pollo fince- «on fia 
ramente dirle. Rimetto però tutto quello chetamperata 
da me è fiato fcritto, ad ogni altro prudentif-p«è 
fimo giudizio , e particolarmente a quello degli nate pw 
Excellentiff. e Dottilfimi Medici , che giornal- entro di 
mente, e di prefenza alTillpno al governo deliz ”oi danni 
tua fanità: e profondamente inchinandomi , ba-^i^fu/i/»- 
cio a V, Sig. llIufirUr. le mani, 
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Per alcune Febbri Terzane vaganti 
in Livorno . 



D AHe lettere informative, edifcorfìve man- 
date da tutt’a cinque lor Signori Medici 
Fiorentini, e da un'altra lettera del Sìg. Dot- 
tor Diego Zerillo raccolgo che ne’ mali , che 
prefentemente vagano in Livorno , lono tut- 
ti pili che d’ accordo in quanto fi appartiene 
all’ idea , edenza , cagioni , ed accidenti di effì 
mali y e raccolgo altresì , che poca differenza 
vi lia nelle maniere del medicarli , e fe pur 
qualche poca di differenza vi fìa , ella non è 
a tal fegno, che non poffa conciliarli . Impe- 
rocché tutti fon d’accordo, che i mali vagan- 
ti fieno Terzane, delle quali altre fon conti- 
nue, ed altre fono intermittenti, e che le in- 
termittenti per lo più fono le terzane fempli- 
€Ì , ancorché quelle femplici intermittenti , al 
quarto, al fedo, fogliano di femplici farli dop- 
pie, e variare, fecondo la qualità de’suggetti. 
^n parimente d’ accordo , che in quelle tali 
febbri comunemente non fi fcorga malignità ; 
e che a’ loro accidenti congiunti sono per io 
più punture e agitazioni nello llomaco , incli- 
nazione al vomito , amarezza di bocca , lingua 
Quefto co- arficcia e di color nero . In alcuni di tempe- 
ìor nero di ramento più caldo degli altri fopraggiugne il 
lingua delirio , qualche convmfione , ed impolTibilità 
fuol ejfet leàì dormire ; ma in altri pel contrario suol ve- 
fià volte derfi grande , e lunga fonnolenza ; ed in tutti 
indizio ^«ugualmente fete inellinguibile , e che circa ai- 
morte.^- le petecchie se ne fono olfervate pochitfime,e 
dafi cioc- quelle non nere , ma di color rollo , e fenza 
chè ne dolori di tella ; e fe pure qualcheduno prova 
ferine il dolori di teda , elfi non fon continui , ma fo- 
CajHlano. gliono svanire \ che i’ urine per lo più fono 

colo- 
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coloriti (Time , ma però quafi in tutti di buona 
softanza , ed alcuni hanno diarree biliofe , ed 
altri non le hanno ; e finalmente , che in al- 
cuni fi fon vedute delle cancrene giudicate co- 
munemente tali per cagione del decubito. 

Per quella diverfità di mali , e di accidenti 
non è polfibile lo affegnar un metodo univer- 
fale per curar tutti ad un modo . Ma ci volo 
il giudizio di operare fecondo la diverfità de’ 
fuggetti , e fecondo la diverfità degli acciden- 
ti concomitanti , e quindi io raccolgo la pru- 
denza di tutti loro , mentre vedo , che opera- 
no con tanta difcretezza ; ad alcuni ammalati 
univerfalmente dando copiofiflìmamente larghe 
bevute di acqua , ad altri dandole con mano 
piò parca , ad altri accompagnando le laiche 
bevute col previo folutivo, ovvero dandole in 
foggia di vomitatorj . In alcuni piò rovinati 
camminando con mano parca nel cavar fan- 
gue ; in altri , e particolarmente ne’ deliranti 
allargando la mano con le piene flebotomie j 
ed in altri e particolarmente ne’ deliranti , e 
fonnolenti , valendoli de’vefcicatorj , delle cop- 
pette, e di altri fimili revulfivi chirurgici , ed 
in tutti univerfalmente della frequenza de'ser- 
viziali . Ed a quello modo di medicare fento, 
che fi foferivono concordemente il Signor Dot- 
tor Luna, ed il Signor Dottor Galletti Livor- 
nefi , e mi ci foferivo ancor io , se però un 
Medico lontano può dar configli in malattie ^ 
le quali di momento in momento mutano fac- 
cia , e nelle quali fa di melliere imitare i buo- 
ni ed efperimentati nocchieri , che elfeudo in 
alto mare, fecondo i venti che tirano , o fe- 
condo le nuove burrafche , che fi rifveglia- 
no, cangiano le vele, e mutano il corfo del- Jpocrate 
la loro nave . Non polfo già foferivermi all’ afferma , 
opinione di quei Signori Medici , che detellano c/jg 
le larghe bevute di acqua , perchè fe è vero , Febbri 
come veriffimo lo credo , che ne’ cadaveri conviene H 
perti fi è trovato in tutti grandifiìma quan- ffitto umU 
tità di bile , e nello ftomaco ed in tutto Wdo.equeiio 
QpM RediTonuVlL O ca- ^ ^ 



G 



210 CONSULTI 

parere fu canale degli allenenti , fa di bifogno attutire 
approvato ed innacquare quella bile , che non folamente 
daGule'io; (lagna nel canale degli alimenti , ma è più che 
e pure nel credi bili (Timo , che fìa mefcolata col fangue in 
fecolo già tutti quanti i vafi fanguigni , ed è la fola » ed 
/roryò mori- unica cagione di tutti quelli accidenti febbri* 
vano fpeffoYx . A’ mietitori, a’ battitori, ed a tutti co- 
# febbrici- loro che navigano ne’ lunghi viaggi dell’ Indie 
tanti dì fe- lì rende praticabile di bever 1’ aceto a tutto 
rc;ooi mM- palio , se quello aceto venga largamente tempe- 
ri) i'ufanza rato coll’acqua , che per altro non potrebbe be- 
in talgui- verd lungamente fenza notabil detrimento deU 
yj, che il le vifeere , se lì volelfe ber pretto . I cuochi 
celebreSig.<i\inado per inavvertenza hanno troppo inlala* 
Co.'Loren- ta la minellra , allungano il brodo coll’acqua > 
zff Miga-o con altro brodo fciocco , e cosi quella mi- 
lotti fcher- txelÌT^ li rende praticabile a mangiare , e non 
xando ne' introduce nello llomaco , e nelle vifeere una 
fuoì leg- sete inedinguibile. £noi altri Medici non dia- 
giadri verfrem noi agP infermi talvolta lo Spirito di zol- 
ebbe a dire.lo 1 lo Spirito di vitriuolo, e lo Spirito di ni- 
Nuvole, itro delfo? E pure tutt’a tre quelli fpiriti fon 
vollriMe-corrofivi \ e dati puri, e fchietti metterebbono 
dici, Nu- in ifconqualTo le vifeere, e cagionerebbono la 
vole,diremorte, ma mefcolati con gran copia di acqua, 
il ver, Hàdiventano medicine , e polfono talvolta pro- 
ritrovato durre qualche giovamento . Io non pollo dun- 
il bindolo que allontanarmi dal loro fentimento nel da- 
Di medi- re a luogo , e tempo le bevute di acqua , cal- 
car col ber.volta pure e femplici , talvolta col previo fo- 
Fine/men- luci vo , e particolarmente in que’ febbricitanti , 
te il eaprie-né’ quali infingarda fi feorge 1’ operazione de’ 
do degli serviziali , e fì fcotge altresì la pigrizia della 
re- natura nello fcaricarì! da quelle materie , che 
gola tutte la moledano con quei travagli , e punture di 
le cofe. Io llomaco, e con quegli {limoli al vomito. E se 
fieffo mi ri-coXl hanno fcarlìtà di acqua diNocera, polTo- 
cordoifal-no valerfi dell’acqua di Fifa, o dell’acqua del- 
cunimedi-h Citerna di Fortezza vecchia , la quale non 
cementi, i è punto punto inferiore all’acqua di Fifa. 
^ualìdopo Circa gli AlelTifarmaci di lattovarj Jacinti- 
aver fatto ni; di iatcovarj Alchennes, di Diamargherìton 

freddo, 
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lireddoj'e di altre fimili cose, de’ criftalli ma-per quaìch» 
cinati , de’giulebbi gemmati , e de’ giulebbi per- tempo la 
Iati, io per me IbfcrjvOjche in quelli czUpts-fua beìla^ 
fenti non abbiano luogo veruno , e partìcolar- fontuofa 
mente in quei febbricitanti , n^’ quali fi t?tne comparftf 
che venga il delirio, o che dì già fia compit-rìmafeTotn 
fo , per cagione dell’ambre, e de’mufchi ; oU abbando~ 
trechè ogni giovanetto sa molto bene , che;i 0 , e così 
quelle pietre preziofe del lattovaro ] acintino 
non fon abili ad elfere attuate dallo fiomaco , che piu »S 
quando nè anco la fiefia acqua forte non \sfirammen~ 
attua, e lo fieffo fuoco di fornace, e lo ftelTotarw. 
zolfo ardente nè meno le attua . Ma quando NelPAin- 
anco folTero attuate dallo fiomaco , che può bra , e nel 
mai far di bene un bocconcino miferabile à\Mu/chiovÌ 
lattuario in uno fiomaco pieno di un fradicio, /ow delle 
me di bile corrotta, e inafprita ? Che palfan particelle 
fare quattro gocciole di giulebbo periato , o attivijfu 
di giulebbo gemmato? 0ico quefio perchè non 
vorrei, che fondandoli e perdendoli intorno a con ^ran 
quelle bagattelle , fi trafcurafiero le cofe elTen- giudizio 
ziali , dello attutire la bile, del metter freno vengono e-- 
alla fua sfrenatezza , dell’evacuarla , o nel prin- fcluje nelle 
ci pio, o nel mezzo del male , fecondo che (ifebbriyche 
vede il bifogno con femplici bev'ande folutivé fonoaccS^ 
accodate dalle larghilfime bevute di acqua , pagnate 
come se fi avelfe a fare il bucato allo llomAcQ, //ir/ ^c//r/o; 
ed alle budella, effondane, 

Lodo fomm^mente il bere acqua pura c sem- ceffario in 
plice a palio , e non vino ; e 1’ acqua fi può tt^l cefo ^ 
rendere acida , o con fugo di limone , o con V ufo dì 
fugo spremuto dall’ agrefio frefco , o col far quei rime- 
bollire de’ granelli di agrefio nell’ acqua • In dj, che at^ 
fomma le tevande tendano piò all’ addetto , tutifcon»^ 
che al dolce } perchè gli zuccheri , ed il fo- il moto dì~ 
verchio ufo de’ giulebbi poflbno elfer giufia- /ordinato 
mente fofpetti in un’ abbondanza cosi grande degli fpi- 
di bile , e poflbno ancora introdurre nello fio- riti , e del 
maco una maggiore vifcidità , ed impiafirar /angue. 
maggiormente le bocchette delle glandule. Il Bellini 
Ad una cofa particolarmente vorrei , che £\nellaBuc~ 
avefle l’occhio, cioè a quelle cancrene j le quali thereide: 

O a ad 
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Ma il ad alcani infermi fono fopraggiunte e fi cr^-' 
Zaccher>dono cMouneroente cagionate dai decubito ; 
che cos’è ? imperocché parmi Arano come pe ’l decubito 
Dolce, ma di otto o dieci giorni folamente pofla farfi la 
tutto bile: cancrena , Pure anco quello pub darG. 

Un umor Scrivo tutto quello a V. o. Eccellentilf. in 
tutto rab- confenna del lor prudente modo di operare , 
bia, e tut- e V.Sig. comunicherà quefta a tutt’a quattro i 
to furia. Signori fuoi compagni, i quali potrà certifica- 
Che pigliare dello aggradimento del SerenilTimo Granduca 
fuoco ad Noftro Signore per la loro vigilante attenzione 
ogn’ om- al buon fervizio di cotefti poveri infermi . Io 
bra d’ in> non ilicnvo a ciafcuno di elTi in particolare , 
giuria. perchè non ne ho il tempo per la fpedizione 
^ della Aaffetta . Ed a V. Sig. bacio le mani , 

e prego da Dio ogni vera felicità. 



Per un fenfo molefto nel Pancreas eoa 
languidezza in tutto 
il corpo, ec. 



I O ho molta compalTione per II mali , che 
dal decimofettimo anno nno al trenteGmo- 
quarto , quaG continuamente ora in un modo, 
ora in un altro , hanno afflitto quella nobi- 
lilTuna Vergine , la quale dopo aver tentati 
tin numera inGnito inGnitilTunp di tutti quan- 
ti quei rimedi , che deU’arte medicinale da tut- 
te le fette de’ Medici fogliono elfere preferit- 
ti , ora prefentemente da niun rimedio rica- 
va follievo alcuno , anzi , come G racconta 
nella efattilTima Relazione del dottilTimo , e 
prudentilTimo Signor Mario Fiorentini , queAa 
nobililTima Vergine G lamenta continuamente 
di un senfo moleGo fotto lo Gomaco , laddo- 
ve fuole dar Gtuata quella gianduia , che da’ 
NotomiAi è chiamata Pancreas ; onde le pare 

Ì uaG Tempre di averG a svenire , e partico- 
annente quando ella voU0e Aare ineinoc- 
f chiata ^ 
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chlata , ancorché poi de fatto quefii tali sve- 
nimenti non avvengano . In oltre fi querela 
talvolta di una fomma protrazione di forze , 
e di una indicibile languidezza di tutto quan- 
to il fuo corpo . Ha per lo pih inappetenza al 
cibo. Si duole di un certo che, che ella chia- 
ma opprefTione di cuore. Si querela della gra- 
vezza , ed ottusone di teda , che non le per- 
mette lo applicare a’ soliti econfueti lavori delle 
Donne , e nè meno alle fpirituali meditazio- 
ni e contemplazioni , o alla lettura de’ libri . Di 
pih è incappata in una malinconia, e fatidio- 
faggine d’animo tale , che facilmente prorom- 
pe in fofpiri , e in pianti , ancorché per altro 
ella Ha di animo compoti^imo, e d’ottima in- 
dole; ma quel che pih la muleta t é una pul- 
fazione , la quale , conforme ella va Tempre 
dicendo, la tormenta dalle piante de’ piedi fi- 
no alla più alta cima del capo , ancorché in 
verità cotal pulfazione non a^arifca al giudi- 
zio del tatto , se non nella cana del ventre in- 
feriore all’intorno dei Pancreas, e de’canali ce- 
liaci ; imperocché il di lei polfo , quando ella 
non febbricita, é piuttoto piccolo, e rìpofato, 
che grande e impetuofo . £11’ é un pochetto 
smagrita, ma non molto . Il colore del volto 
é un poco pih pallido del suo solito . I fiori 
metruali le compàrifcono con ifcarfezza , e 
fenza il confueto , e dovuto ordine . Sopra ogni 
altra cola teme e trema di aver a morire della 
morte, della quale morì rillutritimo fuo Pa- 
dre , il di cui cadavere aperto dopo la morte, 
ancorché in effo fi trovate una grandi timi 
copia di pinguedine , nulladimeno non fi tm-Igraflipet 
vò, per quanto vien riferito, punto di fangue /o p/i fo» 
nè nelle vene, nè nelle arterie , e meno nc' gitano avtt 

ventricoli del cuore , e né anco nelle vifcere, paao San- 
ancorché con grandiffima diligenza da una ma-,,£8e... 
no perita ed efperimentata vi foffe cercato', 

£d il limile avvenne in un morto Fratello 
del Padre . Né quella nobilitima Vergine fi 
confola punto dal vedere , che alcuni pioprj 

O 3 fra- 
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Fratelli, e Sorelle fon vivi , e godono buona 
fanità, e perfetta. 

Pare a me , che (ia noti (Timo quello male , 
e panni altresì , che Ila molto bene (lato co- 
nofciuto dall’ efperimentatiirimo Sig. Fiorenci- 
Pperhiel-ai , e che perfettamente ne fieno Hate da lui 
lijjimo il ravvifate le cagioni piìi occulte, e lo raccolgo 
paragone molto bene da’ medicamenti mefli in Opera . 
della me- Laonde io non mi voglio trattenere a faveU 
dieina eolPhre sopra di ciò , dicendo folamente : quello 
Oceano , effer quel male , idi cui ha fcrlcto un lungo e 
parchi in dotto libro quel Medico famofo Romano chia- 
amendue mato Paolo Zacchia . La verità fi è che a gua- 
ritrovìamonre quello male , non folamente vi bifogna- 
eguale il no i medicamenti , ma e’ vi vuole ancora l’ac- 
eimetOydo- cotta indullria , e difinvoltura del Medico , 
vendo fan- per faper navigare in un Oceano , che talvol- 
ta il Noe- ta ha lunghe le tempelle , e talvolta le varia 
ehiero che secondo i venti che tirano : Ed il voler con- 
il Medico tro quelli venti andar di petto , e a viva for- 
trattareuniA , e a linea retta, è proprio un voler fom- 
^rteincer-mer^erCì . Bifogna alcuna fiata llar fu’ bordi 
tìffi'na . volteggiando, e talvolta fa di melliere colleg- 
Chi non lo gìzr con la pazienza terra terra , ed anco tal- 
erede fide-voltn andar fecondando 1’ impeto del vento e 
gni di leg- deWì corrente, andando a feconda. Si fon far- 
etre il fa- ti inlìno a qui divertì medicamenti , fecondo 
mofo pa- la diverfità de’ tempi, e delle congiunture mol- 
rere del to proporzionati . Oltre molte piacevoli itera- 
gran Lio- te, e reiterate evacuazioni, ha pigliato quella 
nardo di nobililTuna Vergine 1’ OlTifaccara acciata , il 
Capoa.Mjdroppo di Cicoria con Rabarbaro di Niccolò 
Ipocrate Niccoli , il firoppo magillrale di Giovanni Fer- 
cel diffe nelio , ha ufato il Rabarbaro, il Vitriuolo di 
prima To-Mirte , il vino con infufione di acciaio , l’e- 
gnì altro llrttto marziale di Adriano da Minficht , la 
en quel ce- tintura di Marte ellratta con fugo di mele ap- 
lebre Alo- y la polvere Cachetica dell’ Artmanno, lo 
r«‘/'»Bo.-^rs fp®'-ifico tlomacale di Pietro Potorio , l’ anti- 
longa, vi- “ionio diaforetico : fi è fervita paiimente piò 
ta brevis, '^olre , e con lunghezza, del latte, dell’ acqua 
occafio del Tettuccio , dell’ acqua della Villa . Si è 

fer- 
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fffrvita eli brodi alterati con diverfe maniere prarceps 
d’erbe, e di altri ingredienti; fi è fervila an- experi- 
cora di diverfe forte di emuliìoni . Che (1 ha mentum 
dunque di nuovo a tentare ? forfè l’ uso dell’ac- periculo- 
ciajo? Ma quello pigliato e ripigliato più voi- lum.judi- 
te con giovamento, in oggi, come alTerifce il cium dif- 
dottilTimo Sig. Maiio , non porta più confola- ficile:Nec 
zione veruna , nè veiun profitto all’ Inferma . folum fei- 
Dirò alla buona come io mi conterrei, e ere- pfum pra:- 
do, che il Sig. Mario con la viva perfpicaci- Ilare o- 
tà del suo nobile e giudiziofo ingegno feorge-portetop- 
rà molto bene a qual fine Ga diretto quello ,portuna 
che io son per dire , fenza che io mi dichiari facientetn 
di vantaggio . Io vorrei , che quella Signora sed & at- 
facelfe un medicamento nuovo , e da eda non grum &c. 
più fatto. Vorrei, che quello medicamento du- Gli Jieffi 
rade lungo tempo, e folle efeguitoinuna nuo- medica- 
vi maniera , c da effa non più ufata ; e fpe- menti pi- 
retri in quella maniera, ch’ella folTe perrecu- gliati , e 
perare auella fanità , che è conceduta al fuo ripi^liatif 
flato , al suo temperamento , al suo abito di fogliono 
corpo , alla sua età , ed a’ medicamenti fatti ; alla fine 
E Ilia certa, che non folamente recupererà la perdetela 
fanità , ma farà ancora lungo il corfo della virtù le- 
sua vita. Ma bifogna, che ella Ila obbediente re, 
in tutto e per tutto al Medico , ed a chi la 
governa , e fia obbediente di una obbedienza 
totalmente cieca , e non curiofa ; e non fac- 
cia come certe perfone fcrupolofe, le -quali pur 
vorrebbono , che i Confelfori fi adattaHero a’ 
loro geni , e la teologia morale fi adegguaf- 
se a’ loro penfamenti , nè fi voglion mai quie- 
tare e dar pace, ancorché il Conf^lfore attelU 
loro, che quella tal’ opera , che hanno fatta, 
non è peccaminofa ; e pure infiftono , e repli- 
cano , e non par loro mai di rimaner foddi- 
«fatte a pieno , e con la calma nella cofeien- 
za. In oltre bifogna , che quella Signora cre- 
da fermamente, che un male, il quale ha du- 
rato dal dicialfettefimo anno fino al trentè- 
limo quarto , non può ora rimaner debellato 
nè in trenta , nè in quaranta , nè iq cento 

O 4 - gior« 
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giorni . Quello male bi fogna vincerlo appoco 
appoco con la pazienza y con la flemma y non 
con afTalti violenti , ma con un lungo lungo 
affedio . Di più fa di meftiere , che quella Si- 
gnora ajuti ella fteffa quei Medici, che le pro- 
mettono di volerla guarire certamente ; gli aju- 
ti, dico, con r allegrìa dell’ animo , con lo sva- 
garli , col diverti rfi ; e quando le viene quei 
penfieri, e quelle malinconie di aver a morir 

f rello , o di avere a morire della morte dei 
’adre, o del Zio, dica fubito al suo cuore op« 
prelib, che i Medici gli hanno detto, che non 
farà vero . 

Venghiamo dunque al medicamento . Ora 
che la flagione è buona, e che comincia a pio- 
vere, ed a farfi l’aria un poco più frefca, mi 
piacerebbe, che quella IlluHrilTima Signora co. 
minclalTe a prepararfi al medicamento nella fe- 
guente maniera . Per quindici o Tedici giorni 
continui vorrei che ogni mattina cinque o sei 
ore in tirca avanti pranzo, beveflé fette, o ot- 
to once di puro brodo di pollallra, o di qual- 
fivoglia altra carne gentile , digralfato, fenza 
fale, e fenza raddolcirlo con cofa veruna, av- 
vertendo che detto brodo non fia grolTo, fu- 
flanziofo , e vifcofo , perchè tali brodi potreb- 
bono portare a Sua Signoria un gran detri- 
mento alla opprelTione del cuore , ed agli in- 
tafamenti de’ canali cèliaci . Pigliato la matti- 
na quello brodo , proccurerà di dormirvi fopra 
un’ora o due, e pofcia per una mezz’ora proc- 
cuferà di fare un piacevole efercizio di corpo. 
Cinque o sei ore dopo pigliato il brodo , de- 
iìnera , ed il suo delìnare non fìa altro , che 
una buona minellra affai brodofa , e non pic- 
cola , e pofcia beverà un par d’ uova , mangerà 
una , o due mele , o pere cotte , e quello da 
il suo definare , nel quale beva un poco di vi- 
no gentile ottimamente innacquato . La fera 
un’ ora avanti cena , beva tre once di brodo 
fciocco , e un’ ora dopo , ceni una minellra fi- 
mile a quella della mattina , e le folite due 

mele. 
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mele ) Ó pere cotte ; che se anco alle volte le 
volefTe crude , se le potrebbono concedere» 
(ìccome se le pofton concedere in loro vece,o 
delle pefche , o delle prugne » o altre fimilL 
frutte, fecondo che darà la (lagione 4 

In quedo tempo , un giorno sì , ed un gior- 
no nb lì farà un Cridiere , o per lo meno me- 
no due giorni nb , ed un giorno sì : E tale 
Cridiere da femplicidimo di puro brodo j zuc- 
chero, butiro, e fale^ 

Terminati i quindici, o Tedici giorni di que- 
lla preparazione, vorrei, che la Signora comin- 
ciane a pigliare ogni mattina , cinque o sei ore 
avanti pranzo , due dramme di pura , e fempli- 
ce polpa di caffia, fenza la mefcolanza di ve- 
run correttivo, e vi foprabbevede immediata- 
mente fette , o otto once di brodo , nel qual 
brodo fìa bollito un piccolo' pugillo di noti 
di viole gialle , le fcorze di una mela appia, 
e di pih nell’atto del bevere il detto brodo» 
vi fìa aggiunto ad efTo brodo , una fola fola 
gocciola di Elifìr proprietacis di Paracelfo, a 
al pili al pih due gocciole . Nè s’ inquieti la 
Signora se la caffia non moverà il corpo , per- 
che ella non fì dà a quello fine , ma se le dà 
a un fine pih recondito . Per quindici giorni 
continui piglierà quella calTia \ e per quelli • 
quindici giorni farà la medellma regola di vi- 
ta, tanto nel mangiare quanto nel bere, con- 
forme fece i quindici giorni antecedenti ; fd- 
lamente la mattina, e non la fera , se le pub 
concedere tre o quattro cucchiarate di picca- 
tiglio di carne , oltre la minellra , 1’ uova , e 
le frutte . In quello tempo pigli al folito le 
foli te tre once di brodo un’ora avanti cena, 
e di quando in quando lì faccia, avendone bi- 
fogno, o non avendone bifogno» un piacevole 
fervizìale . 

PalTerà pofcia all’ ufo di quella famofa erba» 
che ci vien portata dalla China , dalla Coccin- 
cina, e dal Giappone, intendo dall’Erba Thè, 
che per altro some è chiamata Già . Quella 

- le 
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Jl Redi baie conforterà il capo, e Io ftomaco ; e di pi2t 
fempre io- potrà con incredibile piacevolexza aÓergere le 
dato PEr- grume nate intorno alle parieti de’ canali del 
iaThiyCo- meCetìierio , e particolarmente di quegli, che 
me dagli fono diramati per la regione dell’ utero . 
altri juoi Quello medicamento deU’ErbaTfaebi fogna con» 
Cenfulti^ tinuarlo per quaranta , o per cinquanta gior- 
dalle note ni pigliandone una dramma per mattina infuìa 
al DitirS- per tre o per quattro ore , in cinque , o sei 
èo poffutmeonci di acqua di melifla bollente, e pofciafu> 
vedete, bito levata dal fuoco, e ben coperto H vafo, 
e quando è fredda , colata , e raddolcita con 
due dramme di xucchero fino. Si frequentino a 
proporzione i Crillieri . fecondo il prudentilTimo 
giudizio di quel dotti (Timo Medico , che aflìlle. 
Se in capo a venti giorni fi vuol cangiare l’ac- 
qua di Meliflfa in Brodo di pollafira, o di al> 
tra carne , fi può fare con ficurezza . Quello ^ 
quanto poflb dire nel cafo accennatomi , rimeu 
tendomi in tutto e per tutto al dottilTuno , pru- 
dentilTimo , ed efperìmentatiirimo giudizio del 
Mario Mario Fiorentini, il quale con la fua fo- 
Tiorentini ^1^^ cd avveduta dellrezza , faprà levare ed ag- 
. giugnere fecondo le opportunità, che alla gior> 
nata polTono infoigere. 



Per una Dama > a cui i meftrui ve- 
nivano pochi) e rcoloriti» 



H O letto il dotti flimO « e prudenrillim» 
configlio medicinale intorno alle indifpo- 
fizioni dell’ IlluHrilfima Signora Marchefa di 
Villafranca , ed in rifpolla non polTo dire al- 
tro , se non che io concorro in tutto c per 
tutto ne’ fentiraenti , e nella opinione di quell’ 
Eccellentiffimo Medico , che lo ha dillefo e 
fcritto, e concorro nell’idea del male, e nelle 
di lui cagioni , e nel pronollico « £ vanità 

fa- 
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farebbe il voler dire di pìb di quello » cbc è 
flato accennato ; imperocché quella Signora, 
ancorché maritata di tre anni , non é mai in- 
gravidata y di pili nel principio dell'Autunno 
prolTimo palfato, hà cominciato à difettare ne' 
moi mellrui ^ ancOr che prima nón ne aveflie 
avuto mai un minimo difetto j ed il difetto , 
che prefentemente ha y confìllè non fólamente 
nella quantità notabilmente fminuita ^ ma an- 
cora nella qualità mutata ; imperocché i me- 
flrui per lo pih fono pochi, fcoloriti j e limili 
ad una lavatura di carne ^ cOn unO ahcOmpagna- 
mento nótabililTimò di certa inateria bianca , c 
vifcofa, delia quale ne va poi Tempre continua- 
mente gettando dall’ utero con travaglio) con 
dolori, e cOn gravétia de’ lombi* e delle vene 
vicine all’ Utero i In oltre nel tempo attuale 
de’ mellrui lì lamenta T Illullriinma Signora di 
dolor di Hómaco * di difficultà di refpitO) di 
dolore di tella , di rigori di freddo , di melli- 
zia a lei infolita , e di OppreHione travaglio- 
filTima di cuòre. Le cagióni di quelli tanti ac- 
cidenti son facili a rinvenirli , e fonò quelle 
llelTe , che dall’ Eccellenti (fimo SUO Sig. Con- 
fultore fono (late accennate* Il Pronollico cir- 
ca alla recuperaxiòne della fanità è quello lleC. 
fo , che dal medelimo Eccellentilfimo Sig.Con- 
fultore è (lato defcrittO, cioè * che Vi faranno 
delle difficoltà non piccole a poter fopire, e 
vincere tutti gli fopraddetti filali * ed il più 
difficile , il più ollinato , ed il più Caparbio , 
farà quel fluore muliebre di quella Materia bian- 
ca e vifcofa , che continuamente va gemendo 
dall’utero . Nulladimeno bifogna farfi animo, 
bifogna ricorrere a’ medicamenti , i quali fpe- 
IO , che fieno per debellare , e vincere la mag- 
gior parte de’ travagli di quella Illullrilfima 
Signora , e fieno altresì per alficurarla da al- 
tre malattie , che le farebbono minacciate, se 
ella non ricorrelfe all’uso de’ medicamenti abi- 
li a ripuigare univerfalmente il fuo corpo , ed 

a re- 
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a repm^are particolarmente quei canali , che 
ferpeggiando ^r l’utero vi portano, e vi ri- 
portano i fluidi, e bianchi, e rolli , lafciando 
poi finalmente corroborati 1’ utero medefimo, 
ed i tefiicoli uterini , acciocché polfano nel 
tempo del coito efcludere con piu facilità le 
uova fecondate, e gallate dalia Temenza virile. 
JjtceCor- Olfervando di fervirfi Tempre di medicamenti 
neltoCel- piacevoli, gentili, e pih che fia poflibile non 
al gufto , proccurando ancora, che ciò 
Tegua colla maggior brevità , che dal biTogno 
Medtco è (ìa conceduta , e perciò loderei , che quella II- 
"/ luflriflima Signora, quando vorrà cominciare a 
medicarli , fattoli la fera avanci un ferviziale 
to,&ju- comune, la mattina fulTeguente cominci a piglia- 
cunde . p infrafcritto liroppo Tolutivo , e ne pigli 
fino in Tette , ovvero in otto , un giorno sì , 
un giorno nói 

Qti Polpa di Callia tratta di freTco onc. 
xnez. fi llemperi in T. q. di acqua comune e 
li faccia levare un bollore , ed in fine lì ag- 
giunga 

Sena di Levante onc. j. e mez. 

Cremor di tartaro crilbll. dr. vj. 

Si laTci levare un bollore , li levi da fuoco, 
fi ferri il vaTo , fi laTci freddare , e quando è 
freddo, fi coli, e fi Tprema. 

di detta colatura lib. e mez. 

Siroppo Violato Tolutivo onc. x. 

Sugo di Limone onc. j. e nlcz. 

MeTcola , e con chiare d’ uovo q. b. chiarifci 
fecondo l’ arte , cola per carta fugante a due 
doppi , e Terba per pigliarne onc. ili;, e mez. 
la mattina all’ alba un giorno sì , ed un giorno 
nò , come fi è detto di Topra . 

Nel giorno , nel quale non fi piglierà il Tud- 
detto firoppo Tolutivo, fi contenterà rillufirif- 
lima Signora di bevere la mattina nello Tve- 
gliarfi dal Tonno l’ infrafcritta bevanda. 

5t. Cremqr di Tartaro crifial. ben polveri- 
zato onc.j. fi faccia bollire ia lib. ij. di acqua 
. co- 
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comune ; 1! coli , fì lafci fare la sua fUlTidenza, 
e fi Terbi per T uso . 

della fuddetta bollitura onc. v. 

Giulebbe di tintura di Viole manunole onc.j. 
e mez. 

Sugo di Limone fpremuto onc. mez. 
Mefcola, e cola per carta fugante, per piglia- 
re, come fi è detto di fopra, una mattina si, 
ed una mattina nò. 

Lodo , conforme è fiato prudenti flìmamente 
accennato dall’ Eccellentiffltno Sig. Confulto- 
re , che fia necefiario cavare prima il fangue 
da una delle vene più apparenti delle braccia , 
e poi a tempo conveniente cavarne parimente 
una buona quantità da una delie vene de’ pie- 
di, e forfè anco dalle vene emorroidali colle 
fan gui fughe . 

Terminati , che faranno i fopraddetti firop- 
pi folutivi, e non fùlucivi, e ripofatafi la Si- 
gnora due o tre giorni , loderei fommamente 
il far palTaggio all’ ufo dell’ Acqua del Tet- 
tuccio , pigliandone sei o sette libbre per mat- 
tina , un giorno sì, ed un giorno nò, col suo 
previo folutivo , che potrebbe elTere 1’ infra- 
fcritto. 

Sena di Levante dr. vj. 

Cremor di Tartaro dr. ii;. 

Infondi in f. q. d’ acqua comune ‘per ore x. 
alle ceneri calde . In fine fa levare un bollore, 
«ola, ed alla colatura aggiugni 
Siroppo violato folutivo ) 

Manna fcelta della più bianca) 

Sugo di Limone fpremuto 
Acqua di fior d’ Aranci onc. mez. 

Con chiare d' uovo q. b. chiarifei conforme in- 
fegna l’arte , e cola per carta fugante. 

di detta colatura onc. vj. e mez. 

Il giorno, che la Signora piglierà l’acqua del 
Tettuccio, mi piacerebbe, cne cinque, o sei 
ore dopo defmare beveffe Tinfrafcritta bevan- 
da, e se la bevefie frefea conforme porta feco 
la ilagione. 

Giu- 
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Giulebbe» di Pomi (empiici , onc. j. e 

tnez. 

Acqua di Capelvenere Aillata a b. tn. 
once vj. M^fcola , e col^ per carta fugan- 
te. 

E perchè l’acqua del Tettuccio (ì piglia un 
di sì, e un dì nò, per la mattina, pella quale 
non piglia la fuddetta acqua , piglierà fette o 
orto once di Brodo di pollaflra ben digralTato, 
e fenza fale , e fenza ancora raddolcirlo eoa 
co fa veruna. 

Dell’acqua del Tettuccio credo , che tre o 
quattro paifate potranno fervire al bifogno di 
Sua Signoria IlludrìlTima per poter poi fare 
immediatamente pafTaggio all’ uso di un fìrop- 
petco acciaiato da continuarli per iz. giorni 
ogni mattina, e quando da quell’ EccellentilT. 
Sig. Dottore, che affilierà alla Cura, folTe ap- 
provato , mi lèrvirei volentlerllTimo della le- 
guente ricetta; 

R. Acciaio preparato dr. v;. 

Cremore di Tartaro onc. mez. 

Si metta in uno orinali no di vetro , e vi li 
aggiunga infufione di Viole mammole di p. 
volte onc. viii. 

Si ferri benilfimo l’ orinale col suo cappel- 
lo cieco , e li tenga per ore 24. a bagno 
maria , agitando di quando in quando il va- 
fo; in fine fi coli, e fi ferbi per 2. firoppi da 
pigliarne uno per mattina cinque qrq avanti 
delinare. 

Nel tempo , che fi pigliano quelli firop- 
pi , llimo necelTario necelfarilfimo , che T II- 
lufiri liima Signora Marchefa fi faccia una se- 
ra sì , ed una sera nb , avanti cena un piace- 
vole ferviziale, e potrebbe fervirfi dell’infra- 
fcritto : 

R. Brodo di carne onc. xx. 

Zucchero bianco onc. iij. 

Mefcola per ferviziale . 

Terminati i firoppi acciaiati concorro picna- 

men- 
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mente y clic se rilluftrilT.Signora Marchefa con- 
tinuerà co' foliti travagli , fìa bene y e forfe 
necelTario pafTare all' nfo dell' acque minerali, 
cioè a dire o di quelle della Ficoncella ne* 
contorni di S.Cafciano , o di quelle della Vil- 
la nelle montagne di Lucca , colla regola fo- 
li ta ufarfì nel pigliare quelle , o altre limili 
acque . 

Del modo del vivere circa le sei cose noa 
naturali , non ne parlo , peixhè dal dottilTimo 
Confulto trafmelTomi m’ accorgo molto bene, 
che rilludriir. Signora Marchefa è alle mani 
di un Medico non meno dotto , che prudente* 
Una cofa fola dirò, che tutti quanti i medica- 
menti fono gettati al vento , se non fieno ac- 
compagnati da una ottima dieta, che è quanto 
brevemente pollo dire in efecuzione de’riveri- 
tiifimi comandamenti , che mi song flati fatti • 



Per alcune ulcere 
ne’ vali orinar]. 

I O tengo quali per certo, che il Signor Cau- 
cellier Fabhroni abbia l' ulcere nelle parti, 
che fervono all’ orina, e dovendo dichiararmi 
pih particolarmente, crederei nella vefcica in- 
fallibilmente , e per qualche leggier fospetto 
ne’ reni . I fegni , i quali m’ inducono a cre- 
der, che nella vefcica fìa la ulcera, fono l’ar- 
dore deU’orina , il non poterla ritenere ; sono 
altresì quei fedimentù fìlofì albicò , e Umili 
alla marcia, i quali fedimenti fi feorgono con- 
tinuamente nell’ orina. Se oltre 1’ ulcere della 
vefcica , vi fìa ancora la pietra , in ordine a 
quello io mi rimetto alla ricognizione fatta- 
ne da un perito Chirurgo , il quale afferma 
non aver riconofeiuco pietra di forte veruna 
nella vefcica del Sig. Fabbroni . Parrà tirano 
forfè , che io penfl a credere , ebe fla 1’ ulcera 

nella 
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Beila vefcica fenza clie vi Ha la pietra , noa 
avendo mai originato fangue, e non avendo fat> 
tc renelle (per quanto vien riferito) tuttavia i 
fegni fuddetti me lo fanno credere, ed un’oii. 
na acre, mordace, e piena di fali liflTiviali ,ed 
analogi a quegli dell’ acqua forte , pub senza 
dubbio ulcerare , e se i’ ulcera fì fa nella fu> 
fianza uervofa in lontananza del collo della 
vefcica , non folamente non lì vedrà (angue , 
na la marcia che fi farà da quell’ulcera , farà 
una marcia ( dirò così ) fui generis , che per 
non effer fatta da materia fanguigna , non pub 
avere quella bianchezza , e quella egualità , 
che convengono ad una tal marcia ; ma elTen- 
do fatta da un fugo nerveo , e di natura dif. 
ferente dal sangue , riefce una marcia filofa fi> 
nile nel colore, e nella confidenza alla chia- 
ra dell’ uovo . Quella è l’ idea , che io mi fon 
figurata del male del Sig. Cancellier Fabbro- 
ni ; e la cura , che io farei è la feguente , ri- 
mettendomi perb in tutto e per tutto alla ocu- 
lata prudenza , e fapere delF ÉccellentifT. Sig. 
Cheli . 

In primo luogo gli darei la feguente piace- 
volilfima medicina. 

. Polpa di Ca(fia dr. vj. 

Foglie di Sena , Cremor di Tartaro , ana 
dr. ii). 

Cannella fcrop. mez. 

S’ infonda il tutto io fulficieote quantità di 
acqua comune, e fi tenga per ore iz. alle ce- 
neri calde } fi dia un folo piccolo bollore , fi 
coli gentilmente fenza (premere. 

Di detta colatura onc. iv. e la detta co- 
latura fi addolci fca con onc. ij. di Manna (cel- 
ta della più- bianca , mefcola per pigliare all’ 
alba. 

Per firoppo da pigliarli per otto , ovvero per 
dieci, mattine ; gh darei quattro once di sugo 
di cicoria ben depurato e chiarito, e lo addol- 
cirei con un’ oncia di giulebbo cU tintura di 
viole mammole . 

La 
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li mattina del quarto firoppo , gli farei ca» 
Vare un poco di fangue dal braccio deliro della 
▼ena pili apparente, non parendomi, che l’età 
del Signor Fab^ni di anni 5.'^. ed il tempe- 
ramento fanguigno figuratomi lo poflano proi- 
bire. 

Terminato di pigliare ilìroppi, gli darei la 
feguente medicina. 

Polpa di cafTia onc. ;. 

Si flemperi in onc. viiij. di Acqua di viole 
mammole, poi vi (ì a^iungaSena di Levante 
dr.iij. (ì tenga infufo iltutto così a freddo per 
ore 24. poi fì coli gentilmente, e nella colatura 
fi flemperi al fuoco Manna fcelta OBc.ii.,e ii)ez« 
il coli di nuovo. 

1$. Di detta colatura onc.vj, e mez. per pi- 

? |liare all’ alba . Nè fì dubiti dell’ infufìone a 
reddo ; e del non veder correttivi 5 perché l’o-» 
peraxione rìufclrà gentilifTimà , e lo flomaco 
non ne rinoarrà abbattuto , perchè non è forfè 
così debole , come pare , e fpero che i medi- 
camenti attemperanti ridurranno in proporzio- 
ne il fermento del medefìmo , llrigneranno in 
buona lega il chilo , il fugo pancreatico , ed 
il biliofo , di maniera che il fangue ricevendo 
nelle fucclavic un fugo uniforme, fì andrà an- 
cor effo riducendo , e rimetterà i suoi minimi 
componenti in miglior tuono , e nell’ ordine 
loro convenietité . 

Tre, o quattro ore dopo che il Signor Fab- 
broni avrà pigliato tanto la prima , quanto la 
feconda medicina , fì contenterà di bere otto 
once di Acqua di fiori, di viole mammole in 
cambio di quel folito brodo , che fì suol d^re 
la mattina delle medicine . 

Per li fìroppi della feccuida pui^ piglierà 
ogni mattina ^attronco di Siero di capra de- 
purato , raddolcito con mezz’ oncia di fìroppo 
di Tintura di viole mammole ; e. continuerà 
quelli fìroppi, al meno meno , per dodeci mat- 
tine , o per quindeci , pigliando ogni tre o 
quattro mattine avanti la bevuta del fiero, una 
Ofjtl Redi T,VIU P tnezx’ 
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ffiet/oneia di jpolpa di CaiHa, bevendoci fubito 
iopra il fiero fuddetto. 

Dopo i dodici o quindici giorni del fiero 
fuddetto , {ùglierà di nuovo una delle due iò-i' 
praferitte medicine , non iralafciando di piglia- 
re le otto once di Acqua di viole, in vece del 
solito brodo : e quando anco le otto once di 
dett’Acqua di viole arrivaffero alle dodici, ov- 
▼ero alle quindici once,pib lo lodefei. 

Dopo quello medicamento , paiferei all* ufo 
del latte di Afina, cominciando dalle tre on- 
ce , crefeendo a mezx’ oncia per mattina fino 
alte fei once fenza crefeer pib . Durerei qua- 
ranta giorni almeno . Se quello non porterà 
intero giovamento , spero che almeno lo por- 
terà molto notabile , e particolarmente se nel 
tempo del latte , la fera a cena non fi beverà 

mai vino. , 

I Mi difpenfo di favellare di quelle cofe , che 
appartengono alla dieta , per oliere, il Signor 
Fatóroni alTilUto , e curato, da un Medico di- 
ligente , ftudiofo , dotto , e molto folleclto del- 
la fi» salute , che potrà , e faprà opportuna- 
mente foccorrere al tutto , di modo che ne fe- 
gua quell’ utile tutto , che permette U qualità 
del male . 



Per un tumore 
neU’Utero . 



S lamo al {ffincipio di Luglio in una Cagio- 
ne delle più calde , che da molti e molti 
anni in quà fieno mai Hate , e fra poco s’en- 
trerà nel Solleone. Or quali medicamenti pre- 
fimtemente fi pofiono proporre, per fervizio di 
«na nobililfima Dama , la quale nell’ età « 
ventitré anni , dal fi» proprio Medico vien co- 
flltuita Ipocondriaca , e che di più viene 
nato effcp afitiita da un tumore duro , (mila 



Digitized by Google 




W FRAlfCESeO REDI, XIJ 

di un pugno nella regione delira dell’ 
utero , con painoni fallidiolìHìme ifteriche ^ 
con un fluore muliebre bianco, giallo , verde, 
con ardori d’urina, con calore ne’ reni eccepi- 
vo , coh fete tale, che pare che abbia un car^ 
bone acceib nella gola . Io per me dopo tan- 
ti medicamenti fatti nello {iato , e nella (la- 
gione corrente , non ftprei altro che dirmi , 
se non conlìgliare la continuazione dell* usò 
del latte Afinino propoflo dalla Ibmmia pru- 
denza, e dottrina dcirEccel lenti flf. Sig. Dotto- 
re Antonio Gigard , U quale aflTifte alla cura 
di quella nobiiilfima Datna . E se al medefì- 
mo Sig, Dottore Antónib Gigard pkreife oppbr- 
tuno , mi fàrei àrditb a prbporrt l’ufo di qual- 
che acqua minerale rinfrefeativa , come fareb- 
be l’acqua della Villa, l’acqua della Ficoncel- 
la , r acqua di Nocera , o altra fintile acqua 
che più folle comoda, e vicina al luogo i nei 
quale abita quella nobiiilfima Signorà . E lì 
quelld fimill acque, mi piacerebbe il darne lel| 
o fette j| Q otto libbre per mattina, per diecu 
o dodici giorni continui , ne'quali giorni . al- 
cune poche volte nel primo bicchière dell’ ac- 
qua , aggiugnerei qualche fulHciente porzione 
di Giulebbo aureo , acciocché di quell’ acqui 
se ne portalTe allora qualche porzione a lava- 
re gl’ intellini , ed a portar fuor di qiieoli là 
loro fùpèrfluità ; Non tralafclando perù di va- 
lerli anco de’Crillieri alternativamente un gior- 
no si, ed un giorno nò ; Éd ì Crillieri fieno 
miti, piacevoli , e fatti di femplice brodo , o 
qcqua col folito zucchero, e butiro, lenza ve- 
run altro ingrediente caldo , o fiimolativo. 

• Con molta prudenza il Sig. Gigard fi vale 
di quando in quando in quella Signora per 
gentile, é proporzionatilfimo evacuativo dellà 
polpa di Càfiìa . Io lo approvo fommaniente, 
e configlio a noti tralafciarlo , perchè nel ho- 
flro caso è il migliore di tutti . Nè fi tema 
della fiacchezza dello flomacq , perchè tutti 
quei medlcatnenù confortativi , e calefàcienfi 

• _ i 
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lo (lomaco, che fi vorranno dare a qoefia St-» 
gnora , le faranno Tempre notabilmente nocivi 
a molte, e molte altre parti. 

PafTati che faranno quelli così gran caldi , 
Infognerà allora confiderare lo (lato del male, 
ed allora con pih aggiufiatezza fi potrà deter- 
minare \\.quidagendum per ricavarne quel frutto 
poffibile, e che pub eflfer permeflb da tanti, e 
Unti mali, e cocì fafiidiofi, e ofiinati. 



Per un rumor duro nella guancia^ 
delira di usa Dama. 



L Eggo nella Relazione mandatami, che una 
nobil Fanciulla nell’ età Tua di anni zd. 
ha nella guancia delira un zumor duro , il qua- 
le prefentemente è di circonferenza di una pez- 
za da otto , ancorché un anno fa , allora quan- 
do cominciò , non folfe maggiore di un pic- 
colo cece . Vi ha per guarire applicato fopra 
molti cerotti , impiallri , e unguenti , e Tempre 
in vano , e senza profitto alcuno ; Onde io du- 
bito , e lo metto in conliderazione a quei Si*' 
gnori ProfelTori , che alfillono alla di lei cu- 
ra , se quello così fatto tumore della guancia 
psiTa efiere uno di quei tumori , che danno 
rinchiufi dentro ad un follicolo. Se quedomio 
dubbio con le prudenti infpezioni , e confide- 
nzioni de’ fuddetti Signori ProfelTorì adiden- 
ti fi venilfe a verificare , non farebbe maravi- 
glia, che fino ad ora non foffe guarito , per- 
chè quedi tumori col follicolo , per lo piò non 
fogliono ammettere la curazione d’ impiadri , e 
d* unzione ; ma richiedono 1% manuale opera- 
zione , a fine di fame l’edrazlone prima , che 
giungano al fuppuramento . £ tale operazio- 
pe è piò facUc , e piò ficunt col (erro attua- 
le 
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le ) che co’ fuochi morti , perchè adoperando fi 
i fuochi morti , (ì ha non ofiante con raddop- 

J iiamento di lavoro a ricorrer poi ancora al 
erro . Io non so quello che io mi dica , per- 
chè son lontano , e poffo pigliar degli sbagli . 
11 mio configlio dunque fi è , che prefentemen- 
te i Sig. Profeifori afiìfienti , e Medici , e Chi- 
rurghi facciano conlìderazione , se quedo mio 
penfìero fi accodi alla verità : £d in quedo 
mentre lì potrebbon lafciare onninamente dare 
grimpiadriy e gli unguenti, evalerd folamen- 
te di quando in quando della fomenta di fem- 
plice acqua comune calda . La collezione , o 
intafamento di materia nella parte convelTa del 
fegato , e per confeguenza la durezza del mede- 
lìmo fegato, che nel principio delmefe di Giu- 
gno comincib ad alHiger con dolori atroci 1’ II- 
ludrìdìma Sig. N. io credo fermamente , che 
non comincialfe a produrli in elio principio di 
Giugno, ma che molto prima avelie principia- 
to , ed appoco appoco infenlìbilmente folTe an- 
data facendoli, ma che nel principio di Giugno 
arrivata a quel grado avelie avuta forza di ri- 
fvegliare il dolore, e di produrre la febbre, e 
che di pih il dolore li comunicane anco allo 
liomaco per cagione della foverchia bile fpre- 
muta nel duodeno , e dal duodeno reguigiuta 
nello liomaco medelimo . E se la febbre per 
ancora non li è ritirata, anzi perlille continua, 
benché non molto grande ; parmi , che Galeno 
ce ne airegnalle la cagione, allora quando ge- 
neralmente parlando della prorogazione delle 
febbri, tra le altre cagioni addude quella del 
propter aliquam parttm affeElam curatu difficì~ 
lem. Ha nno ad ora il dottilfimo Sig. Mario 
Fiorentini perfeguitato il male con rimedj adat- 
tati, e proporzionati ITimi , e pure il male non 
ha per ancora voluto cedere totalinente, an- 
corchè in molte cole abbia ceduto . Che li ha 
egli dunque da fare ? Stimo necelTario camAi- 
aare per quelle llelle llrade , afBnft di ammol- 
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Jì Medico Vite internamente, ed efternàmente la Aipeiia 
a ragione del fegato , o di quegli umori , che vi fi fonò 
vien detto itftafati, proccurare di fcemarne il circofcritto 
Artifcx tumore, con piacevoli, continuare, ed oftinate 
horarius, eeacuationcelle epicratiche, è dar con T occhiò 
ejfendo ne- ben aperto, e vigilante di giorno in giórno, 
cejfarioy e di ora in ora a’ moti ', ed allo ftato del tu- 
the éi badi ttìóre y e di quella piccola febbre continua, fon- 
con giudi- data a mio credere fullo ftelfo tumóre,, il qua- 
xìo alla le vi é fofpetto , che porta terminare in afcef- 
ijarietàde' (o . Nello ftato prefente io non mi ardirei di 
tanti f e configliare altro, che l’ufo del fiero depurato, 
si mora- e^di un qualche firoppetto piacevolmente fólu- 
•cigliofi tivo, e deoftrùente, da pigliarfi alternati vamen- 
accidentif te coh erto fiero, cioè a dire , che due giorni 
che feguo- alla fila fi pigli il fiero , ed un giorno fi pìgli 
no conti- il (ìroppo folótivo, e così fi vada continuando 
nuamtnte per molti , e molti giorni, ofifervando Tempre , 
mali ,' cóme dirti di fopra , i moti giornalmente del 
e quindi male , per poter governar le vele , ed il timo- 
fi ricava^ ne, ftcondo le commozioni maggiori , 0 mino* 
eh' ei non ri, che accaderanno in quefta burrafea» Quan- 
de'je per tp al firoppo folutivo, se forte approvato dalla 
intere ffe prudenla del dóttilRmo , ed' accurati ffimó Sig. 
proprio /»- Mario , mi varrei di qualche infufioncella di 
trffprewifc- Ciàrtia , d| Sena., dì CremOr di tartaro, e di 
te molte Acciajb preparato , fatta in infufione di viole 
cure alla mammole di nove volte , raddolcita con firop- 
giomata^ pO violato folutivo, o con Giulebbo aureo, e 
accih rey?/pofcia chiarita, e di quefta chiaritura mi pia- 
édempito cerebbe, che la Signora ne pigliarte quatte on- 
r obbligo cé , o- quattr* once e mezzo , o cinque , u». 
indifpen- gioì no si, e due giorni nò, non rralafciando 
fabile^chetDÙ di bevete tre ore dopo, otto, 0, dieci on- 
gli corre ce o dì fiero ftillatp , o di brodo ' di pol|aftT% 
fi* e]j[ere lunghirtimo , o di acqua pura di Fifa , o' del- 
attentoy la. Villa , o di acqua cedrata , o di qualfifia 
/o>ìecito,e ajtra acqua ftillata/, che pareffe più appropo- 
diligente . (ito. al Sig. Fiorentini E febbene quello fi- 
L' airte toppo, tppverà il corpo , metto in confidera- 
mbilijfi- aiQjie , se fia neceffaria in uno de’- due giorni , 
ma dell» n* 
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ne’qutli rillullrìGr. Signora premierà il Cisto fMedìàna^ 
metto in confiderazione dico , se fìa neceiTa-rAe fu da 
rio, che ella fi fascia tlh piacevolilfitno di- prima »»- 
fiere , Qiianto alle cofe efierne da applicarfi 
alla parte del fegato tumefatta, nonparmì pte- nel Monda 
faniemente, che fi poffa ufar altro, che 1’ un- par falute 
7 .UK)e con la manteca gialla delle Rofe teìte~ degli uo^ 
rata mattina, e fera. Qual’ altra cofa poi per mini ^ non 
r avvenine debba applicarvifi, il tempo ce lo merita dì 
dimofirerà. Che è 'quanto per ora poffo dire jfervire al 
e prego U Signor Iddio che il tutto (ucceiivil guadai 
fecondo i voti della llluftriff. Sig, Inferma, ef«»,e per 
del dotti fiimo Sig. Mario , al quale faccio u- queflo , 
miUfiima riverenaa, tred' #«, 

cheuntem, 

pQ naie Egitto f(do R* e a pochi Sig. d* alto grado , la 
pormi ffume di curata gl' Infermi foffe tmtctduta. 



Per ua* Affezione Ipocondriaea • 

H O letta U puotualifiima Ifioria de' mali 
di quefio Illuftriffimo e Nobiliff. Cava« 
liete il quale ancorché , come in efia Ifioria 
fi. feriva , con r aiuto de' medicamenti faui p 
fila negUo , autladinieno egli non crede di 
avere a poter mai guvire , anzi teme mali 
molto peggiori , e percib fempre se ne fia me- 
fio, e mel alcolico : Io Ibno di opinione, to- 
talmente coatraiEia alla sua, e tengo pihchepcc 
fermo , che se egU vorrà elfer fauu» potrà fa- 
cilmente eflerio, purché egli ajuti i Medici eoa 
la qiùete della mente , con l’ allegria, e eoa 
r Oibbethenza . 1 motivi del mio credere fono 
l’ età ancor frero» di quello nobiiiffitno Cava- 
liere; la dottrina efperimentata da’ Sig. Medi- 
ci, che gli afiifiono, i quali fino a qui Lq hao» 
n.o trattata veramente con foruaaa , e diligcn- 
til&oa prudenza neH’ amtmeàftrazione di me- 
dicamenti apprapriati fiimi ì * quel che gran- 
demeate itppftfta,. i. fuoi mali ìmIU» « 
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elioni \ che non fon tali , che non pofTano 
eflere vinte , e domate da’ Medici , purché , 
come io diceva di fopra, egli voglia cooperar- 
vi con l’ allegria » e con la buona , e certa fpe- 
ranza di dover guarire . La melancolia dell* 
animo penfìerofo ed afflitto accrefeerà Tempre 
le cagioni de’ Tuoi mali , affligendo Tempre 
maggiormente le fibre nervofe , che nalcono 
dalle piccole glandulette del cortice del cer- 
vello, dalle quali fibre hanno origine le con- 
iugazioni de’ nervi, che fi diramano poi a tut- 
te le vifeere , e particolarmente agl’ ipocondri, 
onde ne nafte lo fconcerto delle vifeere me- 
defime , ló' fconcerto delle fermentazioni, e 
delle feparazioni ne’ fluidi , e io fconcerto al- 
tresl del fugo nerveo, e quindi tutti gli acci- 
denti regiflrati nella relazione. 

Che fi deve dunque operare per fervizio di 

S uefio Signore ì Sì dee camminare per quella 
effa firada della piacevolezza, per la quale fi- 
no a qui hanno camminato i Sig. Tuoi Medici 
aflifienti , e particolarmente fino che dorano 
quelli caldi così grandi in quella fiagione cosi 
afeiotta . 

Venuto l’Autunno, e con elfo le piogge, e 
la rinfrefeata della fiagione , metto in confide- 
nzione a’ prudentifiimi Sig. Tuoi Medici affilien- 
ti , se fofle per effer giovevole venire ad un 
lungo , c continuato uso di fiero , per addolci- 
re con eflb quelle particelle acidofaline , delle 
quali fono un poco troppo abondanti i fluidi 
rodi , e bianchi , che feorrono per lì canali del 
corno di quello IlluflrilT. Signore . Io per me 
crederei , che quello medicamento fofie per efi. 
ftre più che proporzionato, e più che utili (fimo. 

Potrebbe dunque darli da principio a Sua Si. 
snoria IllufirilT. una bevanda folutiva al pelb 
£ sei o di fette once , fatta con bollitura di 
Calfia, e di Sena, e di cremor di Tartaro , rad- 
doldta o con Giulebbo aureo , o con zucche^ 
hno folntivo ; E quando quella bevanda avrà 
CDoùnciato a muovere U ventre con la sua ope- 
ra-- 
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razione , fì potrà dare a bere a Saa Sig. Illu- 
ftrifT. quattro o cinque libbre di fiero depurato, 
e ben chiarito , acciocché pofTa paffare , e ben 
lavare il condotto tutto degli alimenti , e dif- 
fonderfene ancora per tutti gli altri minimi 
canaletti, che alle parieti interne di efTo con- 
dotto metton foce . 

Potrà^'TOi feguitare a prendere per nove o 
dieci giorni , ogni mattina , dieci o dodeci on- 
ce del roedefimo fiero ben depurato , c ben chia- 
rito, e non raddolcito con cofa veruna , facen- 
doli il Criniere un giorno sì, e due giorni nò: 
Ed ottimo farebbe, che quefti Criftieri foffero 
fatti o di femplice brodo , o di fiero ftillatò, 
con la giunta del folo zucchero , e del butiro, 
ovvero olio di mandorle dolci , ed un poco di 
fale. 

In quelli otto o nove giorni , metto in con- 
fiderazione , se fofle per edere utile il cavare 
il farmue dalle vene emorroidali . 

Paflati quelli nove o dieci giorni , ritornerei 
di nuovo alla medefima bevanda evacuativa di 
fopra detta, o ad^ altra limile con la folita be- 
vuta dietro delle folire libbre di fiero depura- 
to . £ così andrei continuando- per due meli , 
pigliando quello evacuante ogni dieci giorni in 
circa col fiero ne’ giorni di mezzo , tra uno 
evacuante e l’altro, e non tralafciando i Cri- 
flieri , o qualche piccola preferella di pura caf- 
fìa talvolta in loro vece. 

Terminato il fiero., farei palfa^io, se folte 
approvato dagli EccelIentilTimi Alullenti , all’ 
ufo della bevanda dell’ Erba Té , pigliandone 
ogni mattina fei o fette once , cinque ore in 
circa avanti pranzo . Quella conforta la teda, 
fortifica lo llomaco, ed é uno de’ più gentili 
■aperienti , che abbia la medicina: Ed il lungo 
ufo di ella lo crederei utililTimo per quello Si- 
gnore. 

Non propongo un cauterio nella cofcia,per- 
'ché forfè ci avrà avverfione , ma se non ci avelie 
avverfione, lo lUpietei molto ^ e molto profit- 
tevole. , So* 
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Sopra rune ie cofe lotierei llvbo imiMqu»* 
tìQ'tnao all’oltimo fegno , ficcome anco te tal- 
volta per qualche giorno in vece di vino^be- 
veiTe acqua pura, efemplice, o fempiice acqua, 
d’orto, ovvero altra fìmtle acqua pura. £ non 
tema quello. Cavaliere dello (Ionico, e del suo 
raffreddamento , poiché nel (uo ibimco non 
ri è fredderza venata veruna . E quegli , che 
egli chiama languori di flomaco , non proven- 
gono da altro, che da svolazzi, e ribcdlimei»- 
ù di bile anuriffima dal duodeno allo fliunaco. 

Continui quella maniera di vitto refrigerante,, 
•d umettante , che da’ Signori, fuoi Medici gli 
i ftaia nre£:ritca ; E non tema talvolta cont 
amorevole difcretezzadt mangiar qtntlche frutto^ 
ascondo le flaconi, che corrono. Che èquanto- 
brevernente polfo dire, rammentando di nuovo* 
quellO', che da principio- difE,cioé l’allegina,e 
Inquiete deiranimo,coB la certezza del guarire. 



Per una Idropifu* 



D AIla puntuale, e diligente Relazione tra-- 
fmelfami intorno alia naalactia della Sig. 
Angioila Bacci , raccolgo che quella Notril Si- 

f inora è Idropica, imperocché, per valermi del- 
e parole ilelfe della fi^detta Relaziono , ella 
ka enfiato notabilmente il ventre tuferbire , e 
lo ha di rato a foggia di un gran tamburo , 
con relaffaaion dell’ ombelico ^ ed è poi fma- 
gdta In tutte r altre parti del fuo coirpo . I 
dottUTimi Sig. Meofici , che afi^ono , credono, 
<^e quella Idropifia fìa ventoài , ed io pari- 
mente tono della loro opinioune , col creder 
perh dk pili , che tra il vento vi fia ancora 
dell’ acqua , e forfè non poca ; e che vi fia dà 
quell'acqua, comìimia a dame legno, neU’om- 
•ellcot dal Chìrutgo ricontdciutavi conforroe la 
ReLaùoae. Sec guarir di quailq faJili^djtoiìiBmo, 

. pe- 
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t penoniTimo male ha fetti quella Signora mol- 
ti me^licamenti , ma Tempre fenza proiìcto aU 
«uno y e quello av.vieae , non per cagione di 
elTi medicamenti , che sono molto , e molto 
propórziooati ài male » nu bensì per ragiona 
del male ttìedefimo oftinato , caparbio , è che 
fi è ritirato in una fortezza, nella quale i me- 
dicamenti non hanno l’ingreffo Ulcero, e fran- 
co . Quali intenzioni adunque dee avere il 
buon Medico pee confblazìone di quella buo* 
na Signora? La prima intenzione fi è di con*, 
forvarU in vita pib tuneamcnte , che fia poC> 
flbile , la fdaoiKk portaìde tutti quegli ajuti , 
che concede l’arte della Medicina, acciocché i 
suoi dolori, e travagli abbiano paufa, e lao£> 
fondano pi^ dì rado , e con minor efficacia f 
ohe fia poffiblle. Ma in una llagLone così cal- 
da come è quella , nella quale prefentemente 
ti troviamo , poco parmi , che polfa operarfi, 
e tanto pib ancora , che fra poco fi entrerà 
nel Solleone . Il tnio configlio prefeotemente 
farebbe, che la Sig.Angiola pcrquelti due meli 
di Luglio , e di A goffo se la patTalfe col pren- 
dere la mattina fei o fétte once di brodo luo- 
go, nel quale abbiano bollito un poche di ra- 
diclie di radicchio, e dì fparagi, e col farfiua 
fervizialo comune un giorno sì ed un giorno 
nb infallibilmente, conforme ancora le fu pre- 
fcritto da’ Signori suoi Medici. ' 

Quando farà venuto pofcia il Settembre , 
metto in confiderazlone a’ Signori Medici, che 
aUìllono alla di lei cura , se folTe per eflere uti- 
le a quella Signora l’uso del feguente vino me- 
dicato , pigliandone un giorno sì, ed un gior- 
no nb una prefa di quattro once e mezzo , o 
di cinque , pib o meno fecondo 1’ operazione 
maggiore o minore , ed il giorno fra 1 una pro- 
sa , e l’altra del vino medicato , ha da piglia- 
re un brodo fetnplice di onc.iv. avanti al qua- 
le inghiottifca una dramma di Terebinto fatto 
in bocconi . 

]gt. Trementina Veneziana lib. mcz. 

Acqua 
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Acqua comune lib. v. 

Bolli il tono inneme in calderotto bene (la- 
gnato, finché redi lib. ij. e met. di acqua, fi 
fafci freddare, e poi fi coli. Alle fuddectelib. 
ij. e mez. di acqua, fi aggiunga lib.v;. divi- 
no bianco . 

Sciarappa polverizzata onc. ;. e mez. 

Sena in foglia onc. ij. e mez. 

Cremor di Tartaro onc. j. 

Sia infufo il tutto in vafo di vetro ben fer- 
rato alle ceneri calde per ore 24. agitando di 
quando in quando il vafo . Dopo la fuddetta 
infufione di 24. ore fi aggiunga nel medefimo 
vafo onc. x. di Manna fcelta della pib bianca, 
e fi tenga per tre altri giorni alle ceneri calde 
dimenando , e agitando di quando in quando 
il vaio, ponendo mente, che nelle ultime ore 
delia infufione fi aggiunga intorno al vafo un 
poco di brage accefa, acciocché la infufione fi 
fcaldi bene : Si coli finalmente , e fi fprema, 
e fi ferbi per l’ufo detto di fopra. 

Il giorno di mezzo fra l’una preià, eTaltm 
di quello fuddetto vino medicato folutivo , met- 
to in confiderazione, fe foffe per effere utile ii 
^nder la mattina a buon’ora una dramma di 
Terebinto di Cipro , ridotta in bocconi , fo- 
prabbevendovi un brodo lungo di quattro once 
in circa. 

Metto anco in confiderazione, se foffe per ef- 
ser più profittevole, in vece del fuddetto bro- 
do, bevere una chicchera di Té raddolcita con 
un poco di zucchero, potendo il Té corrobo- 
rare io (lomaco , rompere i flati , e tenere aper- 
te le (Irade della urina , il che é tanto necef- 
fario in quel male , da cui viene afflitta la Sig. 
Angiola . Quello é quanto poflb brevemente di- 
re, rìmettendolo fempre al prudentiffimo giu- 
dizio 4 ^’ Sig. Medici affiflenti , e pregando il 
Signor Iddio datore di ogni nollio bene , che 
voglia conciare quella Signora. 



^er 
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Per un gonfiamento di gambe. 



N On fio mai rapprefentata la perfona di 
Medico > quando ho fcritto qualche co- 
fa intorno al gonfiamento delle gambe dell’ II- 
lufirid. Sic. Abate Siri , ma bensì ho avuta in- 
tenzione di rapprefentar la perfona di un suo 
vero fervitore, e uomo dabbene, e non attac- 
cato a veruna setta , nè a veruna opinione , 
tna folamente al buon fervizio di Sua Sig. II. 
lufirilT. Il fimile farò prefentementC'. 

Vedo, che il Sig. Abate fi è meflo a legge- 
^ re i libri de’ Medici , per acquiftarfi qualche 
cognizione di quelle cofe, che pofibno efiei^li 
di profitto, coir aftenerfene , o col metterle 
in opera* Vedo altresì, che quelli Libri di Me- 
dicina egli li legge con giudizio , e con pru- 
dsnza , e che egli in così fatta maniera gli 
legga me ne fono infinitamente rallegrato, per- 
chè per ordinario a quegl’ Infermi , che fi met- 
tono a fcartabellare i Libri de’ Medici , fuole 
fovenremente avvenire quel che avviene a cer- 
ti arditi baldanzofi fanciulli, e piò farcenti de- 
gli altri , i quali imparando l’ arte del nuota- 
re, e parendo loro di aver imparato piò che a 
ballanza , fi arrificano ne’ tonfani piò profondi, 
ma quivi poi a loro malgrado fi accorgono, 
che non hanno imparato altro , che arditezza 
per Capere afibgare . Mi rallegro dunque di 
nuovo , che il Sig. Abate ufi tanta prudenza 
nelle sue letture de’ Inibii di Medicina, e quella 
prudenza la raccolgo da quel che egli nella 
Relazione fcrive con tanta aggiullaiezza . 

Scrive il Sig. Abate di aver ricavato da quei 
Libri , che i medicamenti catartici , o purganr 
ri gagliardi fono nocivi . Eelj è vero , sqn no. 
civi nocivilfimi , perchè (ebbene fannq unq 
grande evacuazione , ad un tratto de’ fieri , 

la- 
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lardando poi le vifcere così infralite, e per co- 
ti dire, cotanto sfìbrate , che la generazione 
de’ fieri medefimi trefce ftrabocchevolmente eoa 
grandilTimo danno degl’infermi. Si adenga dun- 
que il Si't* Abate da tutt’ i medicamenti pur- 
ganti violenti, e eradicativi. 

Non son di quella razza i piàcevoli mediCà- 
menti, che lenienti dalle fcuole fì chian>ané, 
come farebbe il firoppo aureo , il firoppo vitr- 
lato foluclvo, il zuccherino, ed altri fimi li, t 
la manna ancora, imperocché quelli folamenté 
ilurano le prime rtracle, onde la natura da per 
«e ftelTa co’ suoi moti peridaltici pui> gentil- 
mente , Senza infralir le vifcere, e senza diflì- 
pazione di l'piritl , cacciar fuora qualche por- 
zioucella di fieri : £ così efta natura fi folleva 
dal pefo , e pub appoco appoco concuocer mè» 
glio il redante , 6 per lo meno , non rigene- 
rarlo con isfrenata velocità . Non ripugni il 
Signor Abate al prender di quando in quandò 
con la dovuta moderazione qualche piacevole 
bevanduccia evacuante , se dalla prudenza de’ 
fuoi Sig. Medici alfidenti gli venga propoda. 
Non repugni . E crederei, che a quertò fine, 
oltre i foprammentovati firoppi , potefle farli 
familiari q^uelle Pillole, che in Firenze fi chia- 
mano le Pillole del Redi . 

Quede son fatte d’ innò^entidìml fughi , è 
^Ipe di varj fiorì , e frutti ; evacuano con pia- 
cevolezza , e fénza fadidio veruno , e di pib 
lafciano lo dOmaco , e le vifcere corrobora- 
te, e rinfrancano il (angue. E fi pigliano im- 
mediatamente avanti jl pranzo , o avanti la ce- 
na , a a mezzo il pranzo , o a meizo -la cena. 
£ se ne pigliano tre per volta, o due fecondò 
che operano. 

Dubita il Sig. Abate , che l’ acqua o i fieri 
calati alle gambe non idagnino quivi , e non 
vi fi imputridi fcanO , e facciano pòi altri cat- 
tivi effetti . Ma perchè mettere ora in campo 

S [uedo dubbio f Primieramente la linfa , ed 1 
ieri, che càlano.^lle gambe / non idanno quivi 

fem- 
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Cntipr* fermi , ma foventemente ancor <flì ci»:- 
coUno ^ c di cil) ne fia conrraflegno manifeiio, 
che chi ha le gambe enfiate di quella razza' 
d’ enfiamento , se Ha qualche giorno , o qual- 
che notte nel letto in ripofo, le gambe difen- 
iìano, e se poi fi ritorna al moto , rienfiano, 
perchè le valvule o follegni de’ vafi linfatici 
fono indebolite, e non reggono il pefo della 
linfa , e la lafciano cadere u bafib , donde fem- 
pre pub riconciliare fiandofi con le gambe in 
ripofo. Di più io non so perchè fia necelTa- 
rio , che la linfa , o il fiero calato alle gambe 
vi fi debba corrompere , e putrefarvifi. Io co- 
nofco uomini , che hanno portate più di trent’ 
anni le gambe enfiate. Quelli tali avvenimen- 
ti temuti dal Sig. Abate non polTon mai mai 
avvenire alle perfone giudiziofe, e che hanno 
buona cura della loro falute, e che vivono con 
parfimonia di mangiare, e di bere con regola- 
lo modo di vivere. Di più replico di nuovo, 
perchè mettere in campo quello dubbio ì men- 
tre il Sig. Abate dice nella sua lettera, che 
prefentemente la palpa della gamba dejira y che 
^ la parte pià contumace , / è fcatìcata qua fi 
internamente del fuo molto grande umore. 

Dice, che corrono già due anni , che in dor- 
mendo gli efce dalla bocca qualche acqua, che 
tigne, e macchia la camicia, e le lenzuola, e 
che da alcuni meli in quà èpiùcopiolb. Quell’ 
acqua cala in bocca da quei vali falivali, che 
la natura con molta provvidenza ha fatto , che 
mettano foce nella bocca , e particolarmente 
fotto la lingua, e fervono ad ufi neceffarilfi- 
mi, de’ quali non voglio far qui il racconto , 
Dirò folamente , che a uua infinità grande di 
uomini , e giovani , e vecchi suol fuccedere 
quella faccenda , e che non è colà da farne gran 
caso. 

Mi rallegro fommamente , ed è un’ ottima 
ottimiffìma cosa , che le urine giornalmente 
fieno copiofe, e di ottimo colore . Mentre que- 
fie fiaranno io quello ior buon propqnimentcì) 

diifi- 
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dìfficiUnritnatiience pub gonfiare il ventre. 

Circa le cofe da bollirli nel brodo pernia», 
tenere il fuddetto corfo dell’ urine Tempre aper> 
to , tiene il primo luogo la contraierva , la 
quale corrobora ancora lo Homaco , e l’ altre 
vifcere, e fortifica il fangue, e lo mantiene in 
quel tuono, nel quale ci è di bi fogno, che fi 
mantenga. Si poliono anco bollire le cime de- 
gli fparagi , o frefche , o Tocche ; fi pofTon bol- 
lire le radiche di e(Ti Tparagi , di prezzemolo^ 
di borrana, di cicoria , foglie di prezzemolo) 
di crefeione, di fedani ec- 



Per un mormorio 
d’ orecchie. 

C Ofa molto difficile farà ad ottenerli , che 
T IllulfrifT. Sig. Marchese fi liberi da quella 
piccola Tordaggine, che riconoTce in semedefi- 
mo, da sette anni inquà, dopo di aver fatta una 
calcata, nella qual calcata rimafe ofTefa la ce- 
lla, con un mormorio nelle orecchie, a segno 
tale, che continuamente gli Tembra eflere, o 
in vicinanza di qualche fiume , o di campane 
fonanti, o di tamburi battuti . Cofa molto dif- 
ficile farà , dico , che egli poffa liberarli da 
quello male, imperocché nello fpazio di fette 
Quando il anni ha molto affondate le sue radici , e di 
m.ile co>}-pi{i ha avuto origine da caufa violenta efter- 
fijìe ne na concuffiva , ed abile ad aver fatto un ina- 
jiuidì più le organico , cioè fatto per lefione d’ inilru- 
facilmtnte mtaùy e non di fluidi, che corrono , e ricor- 
fi cura } tono con perpetuo moto per li canali del no- 
maquan- Aro corpo. Nulladimeno perchè le vifeere in- 
dodaejfo feriori polfono accrefeer molto il male con la 
re/lano at- loro pienezza, e polfono. accrefeere altresì la 
taccate le pienezza , e la fonnolenza della teda , perciò 
parti foli- parmi neceffario venire all’ uso di qualche me- 
de non dicamento , il quale potrà fare > che il male 
toù . dell’ 
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éell'^Illoftriff. Sig. Marchefe non vada deterio- 
cando . 

Io loderei dunqiue , che il Sig. Marchels 
quanto prima pìgliafTe una piacevole medici- 
na ^ e che dopo di ella per dieci giorni conti- 
nui, ogni mattina piglialTe un fìroppo compo- 
fto di nroppo de pomis femplice , e acqua di 
meliffa ftillata fecondo le ordinarie dofi note 
a’ Medici . Nel tempo , che piglierà quelli fi- 
roppi , fi contenterà Sua Sig. IllufirifiT. di farli 
un giorno sì ed un giorno nò , un femplice 
Crimere comune , ed in uno di quelli giorni, 
nel quale non gli tocchi a farli il Serviziale^ 
fi farà cavare una libbra di fangue dalle vene 
emorroidali con le fanguifughe. 

Terminati i firoppi, fi contenterà il Sig. Man. 
chefe di evacuar di nuovo gli umori del fno 
corpo, con la infrafciitta medicina. 

Sena di Levante dr. vj. 

Cremor di tartaro onc. mez. 

Infondi per ore xii. in fulficiente quantità d) 
acqua comune alle ceneri calde. In fine fa le- 
vare un piacevole bollore . Cola, e alla colar» 
tura aggiugni > 

Giulebbo aureo onc. iv. e mez. 

Sugo di limone fpremuto onc. mez. 
con chiare d' uovo q. b. chiarifica f. 1. a. e cola 
per carta . 

Di detta colatura otte. vii. per pigliare 
fei ore avanti pranzo. 

Fatto quello fi ripofi il Sig. Marchefe pe» 
due giorni , e pofeìa cominci a pigliare lo in- 
fraferitto medicamento , ua giorno si , e ua 
giorno nò. 

Ft. Sena di Levante onc. ii;. 

Rabarbaro polverizzato onc. ij. 

Cremor di tartaro polverizzato onc, j. 

Si metta il tutto In orinale di vetro , e fi ir- 
rori con lib. j. e- mez. di vino bianco genei^ 
fo £ fubito fi aggiunga ac^ua di Melilfa Hit- 
lata a fiufa, o a vetro lib. iv. e mez. 

. Acqua di fior d’ Aranci fiiUata a vetro lib» >. 
OfM Redi Tom.VII, Q, Si 




>4^ COKSULTT 

Si ferri l’orinale col luo cappello cieco, che 
non ifvapori , e H tenga per ore 24. alle ce* 
neri calde. Pallate le ore 24. lì apra T orinale, 
e s’aggiunga 

Manna fcelta della pih bianca onc. vi). 

Si riferri l’ orinale , e lì rimetta alle ceneri 
calde per 48. ore, agitando foventemente il va* 
fo, e pallate le 48. ore lì accrefca intorno all’ 
orinale un poco di fuoco in modo che levi un 
bollore , fi coli per panno grolTo , e fi fprema 
bene; £ la colatura fi ricoli di nuovo per car* 
ta , e fi terbi in ampolle di vetro col collo , 
con un poco di olio fopra , per pigliarne onc. 
iv. e mez. una mattina sì, e una mattina nb, 
crefcendo o fminuendo la quantità fecondo l’o- 
perazione maggiore o minore , che farà ; il che 
potrà giudicaru molto bene da quel pruden- 
ti (fimo Medico , che alfillerà alla cura di Sua Sig. 
lllullrilf. 

La mattina , nella quale non fi piglierà il 
fovraddetto medicamento , il Sig. Marchefe pi- 
glierà otto once di brodo di cappone ben di* 
gralTato, e fenza faie, laddolcito con un’oncia, 
o di giulebbo di fcorza di cedro, o di giuleb- 
be di fiori di aranci. 

Continuerà quello medicamento per una ven- 
tina di giorni , e terminati che faranno , farà 
ancora terminato ogni forte di medicamento 
col farli un fempUce Crilliere. £ avvertifea il 
Creiio Marchefe di non farfi mai nel tempo dei* 

eliSpnia- Purga di quei Crillieri , che da noi al- 

U avranno Medici fogliono elfere ordinati con tanta 
per male pofopa , e con tanta ciurmeria , cpl mettervi 
Quella dentro quelle tante , e tante cofe , quei tanti 
^nazione. ® Lattovarj , e Giulebbi , e 

* Mieli . Si faccia ferviziali con femplice acqua 
di pozzo , con la giuntura di due , o di tre 
once di Zucchero , con un poco di olio comu- 
ne , e un poco di fale. £ se per dar foddisfa- 
zione al popolo non volelTe torre acqua di poz- 
zo , la tolga di fontana , o tolga acqua di or- 
zo j Q tolga brodp di carne , che poco importa. 

Non 



Digitized by Google 




DI FRAKCESCO redi.' 24) 

Non foto nel tempo del medicamento , ma 
•Itresì dopo il medicamento il Sig. Marchefe 
ufi una aggiudata maniera di vivere tanto nel 
mangiare, guanto nel bere. Soprattutto lo co- 
fe proccuri di bevete vini gentili, e bene in- 
nacquati , I vini grandi generofì fumofi gli fa- 
ranno Tempre di grandiflimo danno , e parti- 
colarmente bevuti in quantità fmoderata , e 
fenza acqua , Lo ilomaco del Sig. Marchefe 
non è freddo, come egli forse A crede, e co- 
me A accenna nella relazione trafmelTami . La 
cena Aa Tempre pih parca del pranzo * mentre 

£ rrò non vi Aa T affuefazione in contrario , 
ada che de’ due padi , uno Aa pib moderato Dice il 
deir altro. E se vuol viver fano, e lungamen- Proverbi» 
te, alle volte ogni tanto tempo lafci un pado, choneue- 
La fanità degli uomini da pih nell’ aggiudato. cide piU 
ufo della cucina , e della tavola , che nelle U gola 
fcatole , e negli alberelli degli Speziati , ancor- che la fpt» 
chè in elTt alberelli Aeno fcritte a lettere tan- da. 
to lunghe quei bei nomi miderioA ed incogni- Noli avi- 
ti . Le frutte , fecondo che ci son date dalle dus effe 
(trioni , non fono, malfanq , anzi faranno di in omni 
utilità al Sig. Marchefe , purché Aeno ufate epulatio- 
con mano difcreta,e fenza drabbocchevole uso. ne de 
Quedo è quanto polTo dire in efecuzione de’ non te ef- 
comandamenti , che mi fono dati fatti : Sog- fnndas fu- 
giugnendo, che' se il Sig, Mai'chefe vorrà, ap- peromnd 
plicare 1 rimedi locali nella cavità degli orec-, efeam. 
chi , conforme dicono i libri di noi altri. Me- {q multic 
dici , e conforme infegnano le dottoreAe don- efeis eric 
niciuole , di cerco egli A farh male , e ne ri-inArmitas. 
trarrà di quei danni, i quali ^1 non A potran- Propter 
no rifarcireit crapulam 

multi o- 

bierunt: qui autem abdimena eli, adjicietvitam. Efclefia» 

fits Caf, 3 8. 
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Per una oftruzione delle vene fcor- 
lenti per le vifcere del ventre 
inferiori . 



F Atta rlflenìone a quanto viene fcritto nel- 
la Relazione trafmelVami , confìderato pa- 
rimente il temperan^ento , l’abito di corpo, la 
coHituzione , e l’età dell’ Illuftriff. Sig. Marche- 
se, panni che le cagioni de* Tuoi travagli non 
vengano da altro , che da qualche piccola o- 
Rruzloncella delle vene , che fcorrono per le 
vifcere del ventre inferiore ^ e da qualche ca- 
loruccio introdotto nellb vifcere medefime, e 
uè’ fluidi bianchi , e rofli , che pure per le me- 
delime vifcere fcorrono , onde q^ualche evapo- 
razione monta allg tefla . Quinai è che {lime- 
rei oppqrtuniflimo , che il Sig. Marchefe al prin- 
cipio di Settembre cominciane l’ infrafcritto me> 
dicamento . 

In primo luogo , allora quando egli vorrà 
dar principio ad elfo medicamento , la fera 
avanti fi farà fare un fervizlale comune fem- 
plice femplicilTimo , fatto di brodo , zucchero 
tale, ed uq poco di olio, o di butiro, e se la 

5 afferà leggermente con la cena , non piglian- 
0 altro, che una buona mineflra, ed una cop- 
pia di uova da bere , e non berrà altro , che 
due once di vino innacquato con tre once di 
acqua , e la mattina fegaente comincerà a pi- 
gliare lo infrafcritto firoppo, e lo beverà fen- 
za rifcaldarlo, in quella frefchezza , che con- 
cede r aria della flagione corrente . Lo ptglier 
fà cinque ore almeno avanti definare , e Io pi- 
glierà nel letto , e dopo prefo , proccurerà di 
dormirvi fopra un’ ora , o un’ ora e mezzo ; e 
non potendo dormirvi, e non gli venendo fet- 
tOf flia almeno per ^uel tempo nel letto, e 

fac- 



Digilized by Googl 




DI FRANCESCO REDI.' »45 

faccia' vUia d! dormire» in buon ripofo di ani- 
mo, e di corpo, con ogni maggior quiete. 

Acqua di viole mammole ilillata onc. vj. 

Stroppo di tintura di viole mammole onc. j. 
e mez. 

Sugo di limone fpremuto onc. j. 

Mefcola, e cola per carta, e ferba per lo H- 
Toppo da pigliarli ogni mattina nell’ ora , e nel- 
la confonnità accennata. 

Quando il Sig. Marchefe avrà pigliati quat- 
tro di quelli liroppi , lì farà cavare fette , ov- 
vero otto once di fangue da una delle vene 
del braccio deliro, o lìnillro, fecondo che piìi 
o nell’ uno , o nell’ altro faranno le vene facili 
al Cerulico da poterli tritare. 

Mentre piglia quelli liroppi lì contenterà di 
farii fare il ferviziale infallibilmente una fera 
sì, e due sere nò. 

Pigliati otto , o nove de* lìiddetti liroppi , 
farà necelfario evacuare gli umori , che di già 
fono Aati difpolli con la feguente medicina . 

?t. CalTia tratta di frefco dr. v. 

Si llemperi in fuiliciente quantità di acqua co- 
mune, e pofcia vi lì aggiunga: 

Sena di Levante ben netta da’ futi! dr. vj. 

Cremor di Tartaro criHallino dr. ii;. 

Macis acciaccato dr. j. 

Scia ìnfufo per ore xi). alle ceneri calde, ed in 
£ne lì faccia levare un piccolo bollore ; lì le- 
vi dal fuoco, lìlafci freddare, e quando è fred- 
dato lì coli , e lì fprema , ed alla colatura lì 
aggiunga : 

Manna fcelta della pib bianca onc. ij. 

Siroppo viplato folutivo One. j. e mez. 

Sugo di limone fpremuto onc. ). 

Con chiare di uovo quanto balìa , chiarifei 
fecondo le regole delt arte , e cola per carta 
fugante . 

Di detta colatura onc. vij. per pigliare 
la mattina nello fvegliarli dal fonno , almeno 
cinque ore in circa avanti delìnare. 

Tre ore dopo aver pigliata la fuddetea me- 
Q j dici- 
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eh}are,an- dicina , o ella abbia cominciato a muovere H 
* dh femptt corpo , o non abbia cominciato , é necelTario , 
riforman. che il Sig. Marchefe beva una libbra, e mez« 
do ; ma za di acqua di Melifta lUllata, e la beva di 
eiò non to- quella frefchezza naturale , che concede l’ aria 
glitnìen- della (lagione. 

te al fuo Terminata in quella maniera la purga , per 
gran nome^t{VAXX.TO mattine continue piglierà ogni matti- 
an%itodi-m sei once di brodo fciocco , e ben digraflfa- 
mojha un tOj raddolcito con un’oncia di (ìroppo di fìo> 
Uomo di ri di bKjrrana , e lo piglierà cinque ore avanci 
gran di- pranzo, proccurando dopo di elfo brodo didor- 
/cernimi?- mire un buono, e ripofato Tonno» 
tOfperchi Terminati quelli quattro giorni comincerà il 
feppe rat)- giorno Tevuente l’ infralcritto medicamento, che 
vederji a urà un lìroppetto folutivo acciaiato , da pi- 
differenza gllarfi un giorno sì, ed un giorno nb. 
dt certi fo- Radiche di Polipodio quercino acciaccate 
Unni Dot- dr. j. e mez. 

toroni che Acciajo preparato con zolfo , che per altro 
cgnigior- nome è chiamato Croco di Marte aperience 
no impa- dr. i). 

rana a Cremor di tartaro criHallino dr. ij. * mez. 
fmentica- Sena di Levante dr. iv. 
n. Infondi in orinale di vetro in fufficiente quan« 
tità di acqua di capelvenere Hi Hata . Si ferii 
bene l’ orinale col suo cappello cieco » Si ten<> 
ga alle ceneri calde per ore 24. in fine fi ag> 
giunga un poco di fuoco intorno , che levi 
un piccolo bollore. Si levi dal fuoco, e fi la- 
Tei freddare, e quando è freddato, fi apra l’o- 
rinale, fi coli, e fi fprema, e alla colatun fi 
aggiunga, 

Siroppo aureo onc. iij. 

Con chiare d’uora quanto bada chiarirci fi 1. a. 
e cola per carta per pigliarne onc. v. un dì sì, 
e un di nb , e Tempre 'che fi dee prendere fi 
rifaccia di nuovo. 

Tre ore dopo 'aver pigliato il fuddetto fi. 
lOppo acciaiato fi contenterà il Signor Marche- 
fe di bevere otto once di brodo di carne 
fciocco ben digrairato , puro e femplice , e 

£raz« 
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fenia raddolcirlo con cofa veruna. 

Il giorno , che il Sig. Marchefe piglierà que- 
llo fuddetto iiroppo y Tei ore dopo delinare^ è 
necelTario che pigli l’ infrafcritta bevanda. 

Giulebbe de pomis femplice onc.j. e mez. 

Acqua di borrana onc. iv. 

Mefcola per prendere come fi é detto . 

La mattina y nella quale non li cocca a pren- 
dere il firoppo acciaiato , (limo opportuno il 
prendere a buon’ora la infrafcritta bevanda* 

Bt. Acqua di Melilfa Hi Hata onc. v, 

Oiulebbo di feorza di Cedro Onc.j. e mer. 
Mefcola per pigliare conforme fi è- detto di 
fopra . 

Mentre fa quello Medicamento farebbe bene 
il farfi alle volte qualche ferviziale , in quel 
giorno nel quale non tocca a bere il firoppo 
ìblutivo. Ma quelli, se il Sig. Marchefe via vef- 
fe grande averfione, non fono totalmente ne- 
celTarj : Egli è però vero che ajuterebbono mol- 
to r efficacia del medicamento, e farebbono di 
grande utilità. 

Di quei firoppi acciaiati folucivi é necelTaria 
pigliarne dieci . Sicché in venti giorni farà ter- 
minato il medicamento dello Acciaio ; dopo 
del quale fa di melliere continuare per alcuni 
giorni , come farebbe a dire dieci o dodici a 
prendere ogni mattina nello fvegliarfi dal fon. 
no una buona ciotola di brodo fciocco , nel 
quale fieno fiate bollite delle cime di borran» 
frefea . 

Quanto fi appartiene alla regola della vita* 
I cibi fieno Tempre piò frequentemente cotti • 
lelTo , che arrofio . La mineilra fi mangi naatti- 
na e fera , e fia copioi'a di umido di brodo * 
Nelle minefire fi polTono far bollire dell’ erbe, 
come endivia, lattuga, acetofa, borrana, zuc- 
ca, ed altre limili cofe. Non é errore qualche 
volta, ancorché di rado, far la mineilra di far- 
ro , di orzo di Germania , o di rilò , ma fia mi- 
ncllra non grofia, ma lunga e brodofa. La frit- 
tura di cofe gentili , e facili alia digefiione è 

Q 4 *«1. 
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otrima . L’ ufo delle frutte , fecondo che sor 
fomminìftrate dalla ftagione, è ottimo, purché 
fìa regolato da una ragionevole , e moderata 
parfìmonia . 

La bevanda (ìa di vino ottimamente innac- 
quato . Il vino fìa piuttoflo amabile , che au- 
ftero , crudo , e agro . 

Queflo è quanto poffo per ora dire,efpero, 
che fia per giovare notabiliflìmamente , e pre- 
go il Sig. Iddio a concederlo, come defideto,. 
ed auguro. 



Per una diminuzion dì vifta, ed altri 
mali nell’ occhio deliro di una 
Dama . 



N Ella Relazione del male della IIluflrilT. 

Sig. Marchefa di Potenzana , io leggo, 
che Sua Signoria IlluflrifT. ha cominciato a pa- 
tire nell’occhio deliro infin dal paffato Settem- 
bre in <^uà; il male, che vi patifce, fi è, che 
in queir occhio la villa è fminuita notabilmen- 
te, e che avanti al medefimo occhio vede tal- 
volta certe cole, come nere, e vaganti, e di 
pììi che l’occhio fleflb pareva come un poco ri- 
entrato in dentro , ed a chi vi ^dava bene pa- 
reva ancora un poco fminuito , ancorché la pu- 
pilla folle chiara, bella, e fenza veron difetto 
apparente, ma folo la Sig. Marchefa vi fenti- 
' va qualche pefo , e fentiva altresì cornea una 
terra freddezza , la quale occupava tutta quan- 
ta la delira parte dei capo, e parevale, che lo 
Ilomaco folle come ripieno , e gonfio , fenza 
mai avere appetito di forra alcuna , e pativa 
ftitichezza di corpo con molti bollimenti .nella 
medefima parte , i quali bollimenti pare talvol- 
ta a Sua Signoria Illullrifr. che vaghino anco- 
ra per la regione del petto . Ed in quelli fo- 

prain- 
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prammentovatì travagli nel mefe paffato di Feb- 
braio le è ufcito del fangue dalla narice delira 
del nafo , e una volta arrivò fino alle tre on- 
ce . Del redo rinvengo , che quella IlluflrilT. 
Signora fi trova nell'età di quarantacinque an- 
ni , e va continuando per ancora a fuo tempo 
quelle evacuazioni fanguigne , le quali ogni me- 
se Cogliono fopraggiugnere alle donne . Dal dot- 
tìlfimo Medico , che affille alla cura di quella 
nobìlilfima Signora , con molta , e giudizioCa 

J irudenza per allegerimento di quelli mali , fu 
odato a Sua Signoria IllullrilT. che fi facelfe 
frequentemente de’ lavativi , e piglialfe de’ rin- 
frefcacivi ne’ brodi alterati , e di piò che pren- 
dere ancora una prefa di Pillole evacuative ; 
Il che la Signora puntualmente efeguì , e da 
tutto quello le parve di averne ricavato qual- 
che giovamento , tanto per la freddezza della 
teda, quanto del mal dell’occhio ^ quanto an- 
cora della pienezza dello llomaco. Ma prefen- 
temente non riconofce piò quel miglioramen- 
to , ma le pare di darli alle roedefime di pri- 
ma ; quindi è che dimanda ajuto intorno a 
quelle cofe , le quali potrebbono metterli in 
opera per sua falutc. 

Certa cofa è , che non fi può camminare pe^ 
altre drade, che per quelle delTe, le quali in 
queda cura fono date intrapreCe dal dottidìmo 
Medico , che adide alla Perfona della Sig. Mar- 
chefa y edendofi egli incamminato con la gui- 
da de’ precetti , e delle regole della vecchia , e 
della nuova Medicina . Imperocché fi vede chia- 
ramente , che la teda della Sig.Marchefa è ri- 
piena di duidi , 1 quali co i loro bollimenti 
cagionano quella apparente freddezza , e com- 
primendo il nervo ottico dell’occhio dedto , e 
alterando qualche poco gli umori del medefi- 
mo occhio cagionano quelle immagini nere , 
che la Signora vede avanti agli occhi , e ri- 
gonfiando i mufcoli del medefimo occhio , ne 
fegue , che edi mufcoli fi fcortano , e fcor- 
ciandofi per necedità tirano qualche poco in 

den- 
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dentro l’ Occhio medeGmO ; £ perchè quefla pie» 
nella di teGa > è fomminiGrata ad e(Ta teGa 
dall'univerfale di tutto ii corpo, quindi è, che 
è £acile da credetG , che anco tutto il corpo 
fia pieno de’ medeGmi Guidi bollenti » e facili * 
a metterG l’uno l’altro in impeto di gooGeiia. 

£’ dottrina di tutti i Medici , che non (I 
pub aver cura dell’ occhio , fe non fi ha pri- 
ma cura al capo , e non G pub aver cura al 
capo , fe non G ha prima cura all’ univerfale 
del corpo tatto . Ella è dottrina ancora d’Ipo- 
crate , che i mali degli occhi allora trovano 
allegeri mento, Quando fopraggiungono evacua» 
zioni moGe dalla natura ; onde Galeno ebbe 
a dire , che fe la natura non promoveva cota- 
li evacuaiioni , era debito dei Medico il proo* 
curarle con 1’ arte . Onde io con molta rag- 
fione ho lodato di fopra le evacuazioni e di 
CliGeri , e di pillole mcGe in opera iall’Ec- 
celienti^. Medico , che aGìGe alla cura . Ma 
quali medicamenti dovrebbonG ufare in avve- 
sire per debellare un male , che vuol renderli 
molto contumace, oGinato , e rebelle , e non 
cedente ? Mentre foGe approvato , e giudicato 
opportuno da chi aGìGe , Gimerei neceGario , 
che allora quando la Gagione farà fermata , 
cd un poco ringenrilita , la Signora Marchela 
per otto giorni continui pigliaGe ogni matti- 
na cinque ore avanti pranzo l’ infrafcritta be- 
vanda : 

Giulebbo di tintura di viole mammole 
onc. j. e mez. 

Acqua di viole onc. vj. 

Sogo di limone fpremuto onc. 

Mefcola e cola per carta. 

La terza mattina fì farà cavare otto o- no- 
ve once di fangue dal braccio dalla banda dell* 
occhio oGefo. 

Terminati otto giorni comincerà a pren- 
dere r infrafcntto Iblutivo gentile , e lo pren- 
derà per quindici volte una mattinà sì, ed una 
mattina ab* 

*. Se- 
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Sena di Levante dr. iij, e 
Sai prunella dr. j. « mez. ./ 

Semi di finocchio acciaccati fcfop.i;. Infondi 
in fofEciente quantità di acq^ua di euhragia alle 
ceneri calde Mr ore dodici , » levar un bollore 
al fuoco , pofcia lafcia freddare , cola , ed alla 
colatura aggiugni: 

Manna fcelta onc. j. 

Siroppo violato folutivo onc. j. t mez. 

Sugo di limone onc. mez. 

Chiarirci r. l.a. cola per carta. 

di detta colatura onc. iv. e mez. 
per pigliare , come ho detto di fopra » una maf* 
tina sì) ed una mattina nb bevendo tre ore 
dopo, sei once di brodo di piccion grolTo bea 
digraffato, e lenza sale, cfenza raddolairlo con 
cofa veruna. 

Il giorno , nei quale non le tocca a prendere 
il folutivo , pigli la mattina cinque ^re avanti 
pranzo, la feguente bevanda: 

]^. Foglie di meliffa frefche manip; iv. 

Si pedino in mortajo di marmo ben bene con 
pedello di legno , e nel pedarle fi aggiunga 
Zucchero fine onc. j. £ quando il tutto è ben 
pedo, fi demperi con onc. Z. di acqua di eu- 
fragia dillata a bagno , o a dufa ^ e C unlfca 
bene , e pofcia lì coli per manica di Ipocrate; 
e la colatura li ferbi , per pigliarla mezza la 
mattina , come ho detto , cinque ore avanti 
pranzo, e l’altra metà per pigliarla la fera due 
ore avanti cena . 

Terminato ’quedo medicaiUento , metto in 
confiderazione a quello Eccellentidimo e pru> 
dentilTimo Sig. Dottore , che alTide alla cura 
di fua Sig. Illudriir. se folfe bene , come io 
crederei , venire all* ufo di un piacevoliflìmo 
decotto di China con la giunta di una mini- 
ma porzìoncella di radiche di SalTafras , cot 
bere a pado la gentile bollitura fecondarla del- 
le fecce della prima decozione . Io per me cre- 
derei che folle cofa per portare quella utilità, 
la quale è pennefla in un cafo unto fadidio- 




c . o N s o z. T I 

so , e contumace , e fòfle altresì per Io meno 

5 >er confortare , e per corroborare la teda , e 
e vifcere del ventre inferiore . Che è quanto 
brevemente pollo dire . E prego il Signor Id- 
dio, che il tutto porti quel giovamento , che 
viene defiderato . Rimetto però il tutto ai pru- 
dentilTimo difcemimento di quel dottilTimo Pro- 
felTore , che giornalmente con la fua pedona 
alTille-, e vigila per la falute di quella cebi- 
lUTuna Dama. 



LET- 
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MARC ANTONIO 



M A C A N I, 



O intefo dalla cortefia di V. Sig. Chi foffh 
Eccall^tifT. la ftofia dcVnali della 
Signora Clemenza Gitani Vai ytorMacani 
con finenti in una Sciatica dell* l- fi vede in 
fcllio Iminro . Io non ho dubbio yw/fo r». 
alcuno ) che il tutto non proven- no g etr^ 

S a, come ella accenna nella fua dotta Lettera, im, 
alle molte superfluità eferementizie radunate in 
queflo corpo nel tempo della gravidanza, al che 
può molto aver ancora cooperato la debolezza 
deirifchio njedefimo ricevente Taffluflo. Di che 
naturalezza poi fieno quelle fuperfluità efere^ 
rnentizie , io per me crederei , che foffero fot- 
tili , mobili , ignee , e che se pure abbiano ac- 
quiflata Qualche lentezza , ciò fia avvenuto a 
quelle folamente , che di già fon calate alla 
parte dell’ Ifchio dolente , ma che quelle , che 
giornalmente flanno per calare , confervinp tq?- 
tavia la loro mobilità , ed ancora la loro ful- 
furea, ed ignea naturalezza, e di qnefla natu- 
ralezza ignea è effetto altresì , che i medica- 
menti evacuanti, tanto piacevoli , quanto rifen- 
titi non muovono il corpo , e non fanno ope- 
razione alcuna . Pure conl’ajuto de’medicameq- 
ti datilo da V. Sig. Eccellentiff. ora è miglio- 
rata affai j laonde infiflendo nella medefima ' 
intenzione , (limo neceffario continuare , ed am- 
mollire, umettare, e rinfrefeare con acque pu- 
re, brodi, e puri fieri di Latte fenza alterar- £’ 

5 continuare l’ufo de’serviziali puri , efem-/f che ci'o 
mici , ma frequenti . Quanto fi appartiene poteffe av- 
le Vinacce,, ed a’ medicamenti fimiii da appli. venire per 

cari! 
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Si' infondano in lib. xj. di vino bianco per ore 
24 . fì coli , e nella colatura lì infonda 
Sena di Levante onc. iij. 

Salìapanglia acciaccata onc. i|. 

Mecroacan polverizzato. ) - - - • 

Cremor di tartaro polveriz. ) " 

Scia intufo per quattro giorni nel caldano del 
forno agitando piii vqlte il giorno. Si coli, lì 
fprema, e per ogni libbra di colatura (ì aggiun- 
ga onc. j. e mez. di Siroppo violato folutivo di 
quello fatto di quell’ anno. Si nnilca bene, e 
u ricoli di nuovo per iflannigna doppia , e lì 
ferbi in fiafcl^ectini piccoli coll’ olio fopra per 
pigliarne qqattro, o cinque ouce per niattina, 
fecondo che parrà alla prudenza di V- Sig. Ec- 
cellentilf. e fecondo 1 ’ operazione , che farà ^ o 
fecondo che ^ISig.Gavaliere fia per reggere. 

Si otTervera intanto , che utile fi ricava da 
quetlo medicamento, il quale ci darà lume, e 
ci farà fcoprire paefe , circa il qutà agendum. 
Intanto io farò di ritorno a Firenze , di dova 
renderò grazie a V.Sig.Eccellentiff. per le fue 
amorevoli efprefiìoni verfo di me pqr la mi» 
recuperata sanità j e le fq devotifiìma reverenza^ 

AL MEDESIMO. 



P Er quanto pofib raccogliere dalla fna ponr 
tualifitnaa relazione, io credo, che la Si- 
gnora Spofa Vai fia gravida . Stante gli acci- Ancorchì 
denti fovraggiunti (limo necedarÌQ in tutte Iq Jpocrate 
maniere, che quanto prinaa fiapoffibile, e for- dica negli 
se anco quella fera fi apra la vena del braccio, Aferìfmìy 
e fi cavi una moderata quantità di fangue per che alle 
revellere quei fangui, che troppo acidi, e (a- donne gra~ 
ligni pigliano la firada verfo l’Utero, e quivi vide non fi 

Ì ioffono (limolar 1’ Utero a fare degli sforzi per dee cavar 
iberarfi da quella moleilia , ed in quefli sfor- fangue , 
zi , può nafcere la cagione dello (taccamento pecchi a- 
di queir uovo, che in effo Utero fi cova, lo horti/conof 
Of Jet Redi Tom,VlI» K non 
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maffime non avrei difficolti veruna dunque in una gio- 
^ujndo il vane ben nudata a fare quella evacuazione di 
fetoigrH fangue nel braccio, non tralafciando di rìcor- 
</«,w»v^/-dare, che è neceffario neceffarilTitno , che per 
rnenotomamoìùt e molti giorni la Signora llia in ripofo 
bene ftr in letto, che fi unga tutta la region lombare 
talvolta con manteca fatta di fugo di refe, fecondo la 
^uefla ope-ncetti. della Spezieria di S.A.S. che mattina , 
razjone , e fera mezz’ora avanti il cibo pigli una prefa 
attefa la di Magiftero di Madrcperle, o di Perle, o di 
rahitflezza altre conchiglie marine , affine di tor via l’aci- 
Corpo, do, ed il faie, non folamente agli umori, che 
come av- concorrono allo Stomaco , ma altresì a i mi- 
vertìCelfo nimi componenti del fangue . Che è quanto 
dtReMed.àchho dire a V.Sig.Eccellentiff. al quale raffe- 
lib.zjtap, gno le mie antiche obligazioni , e le fo riverenza. 
». 

Themt 15. Agofto 1^75. 

A L S I G. N. N. « 

I L trovarmi con poca buona fanità , e con 
qualche fcbbriciattola , che tni affligge , mi 
rende impoffibile il fervire V. Sig. Illudrilf. in 

S nella fteffa puntuale maniera , che avrei defi- 
erato per foddisfare al mio dovere . Accetti 
V. Sig. Illuftriff. da me il mio buon animo , 
mentre le dico , che il male del fuo Ami- 
co è un male pericolofiffimo , e pii» che peri- 
còlofifiifflo , ed a mio credere gli ha fconcer- 
tate tutte le vifcere del ventre inferiore , e del 
ventre medio , e forfè ancora in e(To ventre 
medio vi ftagna qualche acquofltà, fcolatavi o 
per trafudamento , e per gemitio , 0 forfè an- 
co per rottura di qualche vafo linfatico , al 
che poco può operare il Medico, il quale in 

S uefto cafo dee camminare con quelle fteffe in- 
icazioni , che con fomma prudenza , e dottri- 
na vengono accennate dairEccellentiff. Sig. Dot- 
tor Diamanti, che affifte al suo male ; cioè a 
dire y dee proccurare di evacuarne piò che pia- 
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cevolniente gli umóri foverchi , deodraere i 
canali delle vifcere , e dimoiare la natura co* 
diuretici a fcaricarfi per le vie utiliflìme , e 
proporzionatilTime della urina , le quali molto 
ben fon note al fuddetto EccellentilT. Signore. 
Ed io raffegnando a V. Sig. Illuftriir. il mio 
riverentilfimo odequio, le prego da Dio bene- 
detto datore di ogni nodro bene ogni veraj e 
più bramata confolazione . 

Firenze..,, Settembre i6%j. 



AL SIG. DOTT. FEDERIGO 
NOMI . ANGHIARI . 

I L fine della Lettera di V, Sig. EccellentilT. 

mi ha modo a tenerezza di cuore , e mi cre- 
da, Sig. Federigo , che i miei antichi , e pri- 
mi amici gli amo , e gli anno di vero cuore , 
Se qui fentirb cofa alcuna di Giovani , mi R- 
juterò per operare, che V, S. redi confolata . 
Così potcdi io venir una volta a dar un me- 
se in Tanta pace nella Camera di V. S. Starò 
in afcolta certamente, glie lo prometto^ Glie 
lo prometto . Ma oh Dio come fono per le 
fratte tutte le genti ! 

Godo del Poema. E quede due fole parole 
fervano per tutte l’altre , che dovrei dire . Il 
Sig. N. N. non è il cafo per darle le notizie, 
che ella delìdera , giacché lono pochi meli, che 
ferve il Sig. Marchefe N. N. Il cafo il cafilli- 
mo farebbe il Sig.Conte Magalotti : l’arcica- 
ddlmo . Può V.Sig. provarli ad attaccarlo con 
una Lettera , e fupplicarlo delle Tue grazie . 
Pub V. S. fupplicarlo prima delle notizie de- 
gli amici Guerrieri di edb Sig. Conte ; e poi 
anco de’ Guerrieri , e Confìglieri in generale. 
Egli il Sig.Conte è cortefìdlino . Avrei detto 
che V. Sig. avede mandata la Lettera a me , 
acciocché io glie la facedl avere . Ma quedo 

R 2 non 
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non fi pub fare , perchè ieri ufcì Tordine , che 
Martedì l'era tutta la Corte dee effere aU’Am- 
brogiana per trovarli Mercoledì sera a Fifa , 
per iftar fuor di Firenze fin fatto Pafqua. 

In Livorno dirò al Sig. fuo Fratello quanta 
ella m’impone, e glie lo dirò con difinvoltu> . 
ra , e con affetto di buono amico . Addio . Mi 
voglia bene . Soggiungo, che credo, che ella 
avrà fatto menzione del Conte Veterani mio 
grande amico. Quelli è da Urbino ed è gran 
Condottiere di Cavalli , e braviffimo ; ed ha 
titolo di Sergente Generale di Battaglia. Ad- 
dio di nuovo. 

Fìremt 17. Cennajo i 6 Sj. ah Ine, 



AL SIG. DOTT. LODOVICO 
CIVININI. 

P Er edere io ternato di Campagna colla 
Corte, di poca buona fanità, e mezzo am- 
malato, perciò mi piglio con V. S. Eccellen- 
tWf. la ficurezza di rifpondere alla sua Lettera 
per mano altrui , adicurandomi , che ella fia 
per compatirmi nella prefente urgenza, fe an- 
cera con brevità le dirò, che avendo io confi- 
derato i tanti , e tanti medicamenti fatti per 
elìirpare i mali dei Sig.Sebalìiano Galeotti fuo 
Cognato , e che quelli non hanno mai total- 
mente debellato il male , perciò lìimerei per 
avventura di molta utilità fe raddolcita la lla- 
gione , 9 fatta una purga , e dopo di elfa pi- 
gliato di nuqvq per molti e molti giorni il 
J Medici Siero non depurato , ma bensì femplicemente 
del Jecolo fcolato dal Latte ; il Sig.Sebalìiano fe ne paf- 
pajfato u- falfe all’ ufo d’ un decotto di Salfapariglia fat- 
/gndo la to di semplice , e fola Salfapariglia , senza la 
Sal/apari- giaati di altri ingredienti medicinali ; E que- 
glia ardi- Ilo tal decotto io continuane alnneno per qua- 
navano un nati giorni pigliandone due Sitoppi il gior- 
no , 
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no, e bevendo a definare, ed a cena il decot- vitto dìf. 
to fecondarlo della medefimaSalfapariglia, rin- 
vigorito con qualche porzioncella di nuova Sal-^w ajuta^ 
saparigUa. , , „ relavirtà 

Stimerei pure neceffario , che nel tempo di dt aueflo 
quefto decotto il Sig. Sebaftiano in veruna ve- medica- 
runa maniera non ufaffe regola dì vita elfic- mento da 
cante , ma bensì una regola di vita umettati- ma/ ca- 
va , e rinfrefcativa, mangiando mattina , e fera mfeiuta, 
mineftre alfa! brodofe , ed il piti delle volte 
con erbe, e talvolta ancora con qualche parta 
non lievita per attutire la foverchia fermen- 
tav-ione de’ fluidi, e la mattina a definare man- 
giaffe fempre carni Ielle, e qualche frutta, e la 
sera mangiafle folamente la mineflra , ed una • 
coppia d’ uova da bere , ed una frutta , ovvero 
due bocconi d’ infalata cotta . Che è quanto pof- 
so dire a V. Sig. EccellentilT. e le raflegno il 
mio rivefentiflitno olfequio. 

Firenze 8. Aprile 1687. 



al medesimo. 



M Entre colerti Eccellentìflimi Signori, che 
affirtono alla cura dì V. Sig.rilurtriff. e 
deir illurtrilT. Sig. Sebaftiano fuo Fratello gii> 
dicano necelfario , che effe piglino corti in Pi- 
floja l’Acqua della Villa, io l’ho per pih co- 
moda cofa, che lo andare a pigliarla al fonte 
naturale con un difagio, ed incomodo non or- 
dinario in quello tempo così caldo , e partico- 
larmente pe ’l Sig. Sebartiano , che è smagrito, 
e fiacco di forze ; e per quella cagione io gli 
avea ordinato il Siero , a fine dì umettare fu- 
rtantificamente, di rinutrire qualche poco, e di , 
artergere i canali delle vifcere contenute nel 
ventre inferiore» Se dunque coterti Eccellentifl. 
Signori ftimano opportuno , che pi^,li il Sig. 
Sebartiano l’Acqua della Villa, io mi acquieto 
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alle Toro prudentiffime, edefperimentate deter- 
ininazioni . 

Circa la quantità de'giomi dapigliarH qued’ 
Acqua y io non paiTerei gli otto , o nove giorni 
o dieci al pii). 

Circa la quantità di elTa Acqua da pigliariT 
per ogni mattina , io non pafTerei le fei lib- 
bre, o al più le fette. Un poca meno , o un 
poca più , facondo che dall’ efito della prima 
mattina potranno olTervare cotefti Eccelientilf. 
Signori , i quali giornalmente gli alTidono ; ed 
a’qnali ancora son note le altre piccole , e mi- 
nute diligenze da offervarfi. 

Quanto poi fi appartiene a V.S.Illuftrifr. che 
è pili robuila, e meno accafciata, e più franca 
del Sig. fuo Fratello ; Ella può liberamente pi- 
gliare dett’Acqua della Villa in Pi ftoj a con tutte 
quante le comodità della Cafa patema . Ma 
ancor effa non paflì le otto, o nove mattine, 
o dieci di effa acqua ; e foprattutto fi ricordi 
la fera di andare parco parchifiìmo con la ce- 
na, cioè con una fola fola mincftra ; e lo fief- 
fo dico dell’ IlluIlrilT. Sig. Sebaftiano fuo Fra- 
tello, e mio Signore .. Rammento anc<>ra l’ufo 
del farli il Criniere una fera sì ed una fera 
nò. Che è quanto in efecuzione de’ suoi rive- 
ritilTimi comandi poffo- dire a V. Sig. IllufirilT. 
alla quale faccio umilifiima riverenza. 

Firenze 15. Giugno 1687. 



A L M E D E S I M O. 

N On fi maravigli V. Sig. EccelIentifT. se 
non ha vedute mie Lettere fino ad ora. 
lo tono fiato fuor di Firenze con la Corte ; 
ma quel che importa , e concerne al mio noa 
ìfrrivere , fi è , che non fono fiato bene , ed 
ho avuta , ficcome ho ancora , una fafiidiofa 
tnalfania , che congiunta con la vecchiaia e 
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CO i legami della Coite , mi ha tenuto piìk 
che ìmpaltojato . Ho vedute quelle Scrittu- 
re ) che V. Signoria EccellentilTima mi ha 
mandate , e mi creda , che quella di quel che 
h fofcrive Cavaliere , mi ha fatto ridere , ma 
ridere daddovero ; e mi accordo Tempre , che 
come pih io vado invecchiando , io divento 
fempremai più ignorante, e Tempre Ton più al 
bujo nelle coTe appartenenti alla buona Medi- 
cina . M’ immagino , che avrà rifo ancora V. 

Sig. Eccellentiff. e che ancor effa averà rìTo di 
cuore . 

La Scrittura di V. Signoria Eccellentiflìma 
mi pare una Scrittura Tavia , prudente , e ben 
fondata , ben condotta da' buoni fondamenti , 
e non mi pare, che la cura di quella Signora 
fi poteffe incamminare per altra ilrada , che per 
la propofta da V. Signoria Eccellenti ffima. V, 

Sig. fa, che io le parlo con ifchiettezza dicuo* 
re. Il cafo è difficile da Topirfi. 

Il laccio alla nuca propoilo da quel Vro- Il Redi ne^ 
feffore , è propofto con molta, e con molta ultimi. 
ragione . Alcuni lodano ancora lo aprire due tempi del~ 
cauteri nelle cofce . Mi continui Si\gao la fuay'<t» 
ria il Tuo affetto , e le fo devotiffima reve- fi ridevs 
renza . ... . 

rj y flimandogìi totalmente inutili alla falute degli uomini^ 
onde leggendo i Confulti dì queflo valent' uomo y fa d" uopa 
avvertire in qual temoo furono da elfo compofii ; concìofiachi 
da vecchio conobbe la vaniti di molte co/è, che in gioventà 
foleva flimare affai . 



Jitenzfi dalla Villa Imfferìaf e 25 . Giugno 1 ^ 87 , 



AL MEDESIMO. 



O Ttimo Ottimiflimo rimedio farà per la 
Febbre dell’ Illuftriffima Signora Àlef- 
faudra Marchetti, oltre il tenere il corpo eva- 
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mio grandi ffimo trattenimento, ée fatto Pafqua 
la Corte andrà in Campagna. Per ancora non 
se ne sa niente . Letti che gli avrò , fcriverò a 
V. Signoria Eccellentiflima . Al Giovane Ce- 
rufico di S. Maria Nuova confegnerò un efem- 
plare delle mie Offervazioni , che ultimamente 
ho fatte (lampare, e ‘gli confegnerò parimente 
un efemplare delle Épiftole (lampate dal Van- 
dem Broeck, che il Sig. Adriani ha (lampare, 
e dedicate a me. Servirà il tutto per trattener- 
la nella sua folitudine . 

Credo, che (lamperò il miò Ditirambo del 
Bacco in Tofeana , e farà con le Note . Gli 
amici voglion da me queda foddisfazione , ed 
io obbedifeo al loro gufto . A fuo tempo ne 
manderò a V. Signoria un efemplare (lampa- 
to. E caramente abbracciandola le auguro in 
quefle Sante Fede ogni bene , e glie lo augu- 
ro di vero cuore . Io fono di V, Signoria ec* 



Al SI G. N. 1^. 



E ’ Gran conlblazione di un Medico lauta-* 
no , il quale debba rìfptìndere ad un dot- 
to Coniulto medicinale , mentre nel fine di 
«(fo Confulto legge quelle parole , che dal 
prudentiiTimo Sig. Giovanni Trollio fono da- 
te fcritte , e fono le feguenti : Fare che fi pof- 
fa dire., che il male abbia terminato P augumen- 
to totale del corfo univpffdle^ e che fia nello fia- 
to con - qualche principio di declinazione ^ dima- 
firata evidentemente nella mutdzione degli fpu- 
ti y megliorati tanto nel colore , quanto nel feto- 
re ; dimofirata parimente dalla minore tojje , e 
dal modo pili facile di mandar fuora ejfi /putì , 
‘thè pur fono ancora pili fluidi , e pià obbedien- 
ti y che non erano in prima . Dimofirata anco- 
ra la /addetta deelinaxiojte del male dalle urino 
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più copìofe^ e' di color migliore^ dalf e fj ere t in* 
aopete- fermo prefentemente con qualche appetenza al 
xa del cibo cibo , o per dir meglio fenza P antica naufea 
b le pii dal dormire pii foavemente che non fi faceva 
do! te indi- nel principio « e ntlP augumento del male ; e fi- 
zio che il nalmente dal non avete tanta agitazione negl' ipo- 
male fi condri, 

partey:fud- Or dunque fuppodo quefto per vero , io fa- 
do non fia cìlmeate concorro nella opinione delSig.TroU 
quelloche lio , che rilluftriflT. Sig. Commendatore AU 
« Medici toviti polTa francamente guarire dal male, che 
addiman- lo ha infettato già per lo fpazio di quaranta 
dano fame giorni , e particolarmente , se fi profeguirà una 
eanìna . buona regola di . vivere con una firettiffima parr 
fimonia nel mangiare , e con le iterate , e rei* 
terate piacevoli evacuazioni di frequentiffimi 
ciideri, e con brodi, o firoppi femplici , pia* 
cevoli, ed efpettoranti , umettanti , e non ri-r 
Icaldanti, e pigliati in buona copia. 

Qual poi lia fiato quefio male , fuppofto per 
vero tutto il racconto del dottifiimo Trollio, 
io per me concorro nella di lui opinione ; ef> 
fere fiata una febbre biliofa continua in fog* 
eia di due terzane accompagnata da una fa- 
fiidiofifTima tofle , la quale tofie era cagiona* 
ta da materie fierofe depofie giornalmente ap* 
poco appoco , e quali infenfibilmente per via 
de’ canali fanguigni nel polmone , le quali quivi 
rf II rattenute, e dal calor della parte ingrolfate , ac* 
‘ ^ quifiarono vifcidità, lentezza, e colore, e talr 
neplTumo buono . Al che fi aggiunga , 

/;*'«be ficcome per la confervazione del fluido 
interno de’ corpi viventi, cioè del fangue , tra 
■ , V r altre cofe è neceffario , che da eflb fangue , 
pere ja eferementi , che in differenti 

j vaporare feparano , per evitar la cor- 

rottela di effo fangue se ne feparalTe un altro 
t aquea ^ il quale non fi radunaffe in luo* 

porz'one^ alcuno, ma che continuamente fi mefcolaf* 
me ferve ^ eftemo , cioè a dire coll’ aria , e per* 

loriuvet- natura a quell’ effetto deftinò la cute ; 

’ na perchè quell’ eferemeoto ,che continuamente 
, deve 
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dffve repararfì dal fluido interno, cioè dal fan- 
gue fteflo , è più di quello , che fi può fepa- 
rare per mezzo della cute , perciò la mededma 
natura fece i polmoni , dove continuamente 
fi doveffero feparare le particelle elcrementoie 
del fluido interno , cioè del fangue , e quelle 
particelle mefcolate col fluido ellerno , cioè 
coir aria, che continuamente efce ed entra ne’ QueJT *- 
polmoni , foflcro portate fuora del corpo ; mido va- 
quindi è che quefte particelle ne’ polmoni del /•ore, che 
Signor Commendatore Àltoviti non feparate ftio pori» 
dal fangue, nè portate fuor del corpo dal fluì- continua- 
do efterno con la neceffaria proporzione, per mente /* 
lo impedimento , che ho accennato di Ibora, aria nell» 
delle materie fierofe depofte appoco appoco 
ne’ medefimi polmoni , e quivi ingroflate , ed ne^fi vede 
invifcidite ; quindi è, che ciò ha molto eoo- finchìdu^ 
peraro alla lunghezza del male-, ed alla diver- ra il fred- 
fità delle diflerenze degli fputi , ora piò flui- ma to- 
di , ora piò grofli ; ora di un colore, ora di fio che 
un altro ; or fetenti , or non fetenti . Intor- viene la 
no a quello fetore fi potrebbe con fiderare se flagton 
veramente gli fputi , che vengono dal ^o\t.calìa fpa. 
mone fieno fetenti fuhito che fono flati fpu- rifte . 
taci , o pure acquiflino il fetore dono qual- 
che tem^ , che fono flati nelle fputacebie- 
rie , conforme foventemente fuol avvenire . 

10 non credo già , che ne’ polmoni vi fia 
ofTefa flrumentale di parti guafte , perchè co- 
me fcrive il dottiflìmo Signor Trollio , può 

11 Signor Commendatore giacere in tu^te mt- 
te quante le politure , e fenza dilfì-ulià ve- 
runa , per minima che ella fi fia , e fenza ve- 
run dolore , e fenza v'eruno affanno , e fen- 
za refpiro anelofo ec. Per ricapitolare adun- 
que il detto di fopra , io crederei , che con 
una Uretra, c ben regolata , ed o.Tinara par- 

^ fimonia nel mangiare , con le reiterate pia- 
cevolilfime evacuazioni de’ frequenti ifimi cli- 
fteri, e con 1’ ulb de’ brodi , o fi^opni umet- 
tanti , efpectocanti , e talvolta gencilmeate eva- 
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cuanti , pótefTe il Signor Cavai iste ricui»rare 
col tempo la fanicà, come cordialmente il de- 
lidero. 



• 0 



b * 



AL SIC. PIER ANDREA F0R20NI, 
ROMA. 



I L Ball mio Fratello , che per fortuna fi 
trova qui in Firenze , mi dice , che in 
Arezzo non vi fono perfone » che abbiano que- 
llo Cafato de’Ghelfi. 

La famiglia de’ Guelfi è nel Borgo San Se- 
polcro, e son Gentiluomini. 

In Arezzo vi fono certi Mercanti di Fon- 
daco, che fono venuti dalla Pergola a dar in 
Arezzo , e fono del Cafato de’ Golfi , e il chia- 
mano Federigo , e Luigi . 

Quedo è quanto poffo dire a V. Signoria 
in fretta in fretta queda fera , redando qual 
farò eternamente. 



AL S I G. N. N. 



S OnO flato neglìgebte nello fcrivere , per- 
chè in vero non poteva affaticarmi , ed 
aveva un ordine medico di sfuggire al pof- 
flbile ogni applicazione* Delle mie neeligen- 
26 adunque pane miii Dvmine . Mi rallegro 
con V. Signoria del sub nuovo Libro , e go- 
do delle fue glorie , c mi difpiace degli al- 
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trai cicalecci , che veramente fanno ftoraaco Iverìga- 
a’ galantuomini , I suoi Sonetti fon belli y lantuomU 
ed io non* polfo se non lodargli . £ rendo ni non fi 

grazie infinite dell’ onore , che V. Signoria accordano 
mi ha facto col farmegli godere , ficcome an- alle ciar- 
cora le rendo grazie arcinfinitiflime de’ Libri, ledei pa- 
e paflb quello ofl[izio con la cordialità più de- polaccie , 
vota, e più riverente del mio cuore, e prego che per 
Iddio benedetto , che voglia profpèrar V. S^i- antica u~ 
gnoria in fanità, e lunghezza di vita felice per fanza de- 
benefizio di tutto il Mondp litterario . Prego pde le 
anco V. Signoria con ogni dflequio a voler altrui vir- 
favorirmi della continuazione del suo affetto, tuofe fa- 
e dell’ onore de’ suoi comandamenci , e le fo fiche / 
umiliffima riverenza . Beatus 

vir , qui 

non abiit in confìlio impiorum,& in via peccatorum non 
(letit, & in cathedr^ peflilentiap non Mit . 



AL S I G. N. N. 



N On effendo qui il Sereniff. Signor Car- 
dinal de’ Medici , a cui il ^reniffimo 
Granduca Padrone rimette le cofe dello Studio 
in gran parte , non faprei fate un pronofiico 
certo dell* efìto della Lettura pretefa dal Signor 
N. N. e tutto (quello, che io dicefTì a V. Si- 
gnoria Eccellentiff. in quello propafico, fareb- 
be fondato in aria. 

Io vorrei bene , che V. Signoria Eccellen- B’ da no»- 
tiffima e il Signor N. N. rimaneffero confo- tatft que~ 
lati, perchè so, che quello Signor ha tutte le fio belge- 
parti più ragguardevoli , che lì debbon confide- nioyche a- 
rare in un giovane di grandilfima afpettazione; veva^ il 
e fi alTicuri V. Signoria che per quanto potran- Rtdi di 
no valere le mie atteflazioni , io nqn manche- beneficare 
rò mai di celebrarlo. menta 

Il delle per- 
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ftnt ì ffa II Libro di V. Signorìa EccellentilTmia del 
tanto rara B.irenghi concio il Galileo 1’ ho ritrovato in 
nel gtt'tftoxxaz delle mie rafTe , ed ho detto al Signor 
Mondo f suo Fratello , che a lui io conCegnerò , ac- 
ehegioi/ce ciocché lo trafmetta a V. Signorìa Eccellentif. 
/avente , firoa . Intanto la fiipplico dell’ onore de’ funi 
calcan^ comandamenti continuati , e le fo divotilTima 
e riverenza. 
foltevand» 
i pravi 

Dan. Inf. ••...* 

19, 
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FORMA 

D’ ISTITUIRE 

LA DIETA LATTEA. 



L Medicamento di vivere pet 
lungo tempo di folo Latte 
o di Donna , o di Afma , o 
di Capra , o di Pecora , o 
di Vacca y è (lato melTo in 
opera da diverfi Medici in 
diverfe , e differenti malat- 
tie, e particolarmente negli 
fputi di fangue , che fgorga- 
fio dal petto ; nell! urine fangulnolenti ; nelle 
flulTioni pertinaci , e falate j negli Etici ; ne* 

'Tifici ; ne’ Cottoli ; ne^li Ipocondriaci ; in co- In fimìl 
loro, che hanno tumori cancerofì efulcerati; edmado con- 
iti tutti coloro, ne’ quali li Iborge fovrabbon-^Wid ó/trì 
danza di calore non buono, ed emaciazionei/ nofiro 
di tutto il corpo. Autore 

La maniera di uCir tal medicamento li è die pigliare 
dal Medico afTifìente li elegga quella forta ài Latte , « 
Latte , che egli giudica pih confacente al hi- ciò fu con 
fogno del malato , ed alla natura, e oamplf^- felice- eve- 
fionc di lui . tOy come fi 

Di tal Latte dunque munto , e cavato dalle in 
poppe deU’anlmale^ accanto al letto deU’an>»»« let- 
malato , o nella camera più vicina , se ne pi- tera , nel 
glia la mattina a buoo ora. un bicchiere di Tom, V, 
quella tenuta, che giudica Cufficiente U Medi-^c//e fue 
co, che afTide ; che fuol battere intorno alle Opere, 
fei once , o,vvero alle otto , ovvero alle dieci 
al pib. Freib, il latte, fa di mefiiere dormir- 
vi fopra, o. per lo meno fiar nel letto in ri- 
pofo per una , o. per due ore y pofcia fi pub 
levar dal letto., e fare i foliti efercizj modera- 
tiffimi, e piacevoliflimi « 

OpAelRediTmJ^lL S Sull’ 
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Sull’ora del definare lì piglia un’ altfa ^vo- 
ta di- Latte un poco maggiore di quella , che 
che fi è bevuta a colezione . 

Sull’ora della mereftda se ne piglia un’altra 
bevuta, limile a quella della colezione. 

Sull’ ora della cena se ne piglia un’ altra li- 
niile a quella del delinare. 

Si pub, ogni volta che li piglia il Latte, 
raddolcirlo con un poco di Zucchero , ovvero 
con qualche Giulebbo cordiale , come di fior 
d’ Aranci, o di altro appropriato al male. 

' Alle volte (ma più di rado, che fi pub) in 
Vece di Latte a definare, o a cena, fi pub da- 
re un pangrattato , o una pappa bollica in bro- 
do di pollaftra ; Ma se è polfibile , tal licenza 
fi pigli manco che fi pub. 

Alle volte, se la fete urgelTe, li pub aggiu- 
gnere al Latte della colezione , e della meren- 
da, qualche poco di acqua pura, o di brodo di 
polladra fenza Tale. 

Se ben pare, che un nutrimento di folo Lat- 
te, ed in quantità così moderata, non dovefle 
generare gran quantità di eferementi in colo- 
ro, che Io pigliano; nulladimeno l’ elperienza 
inofira, che è neceffario far di quando in quan- 
do qualche Serviziate , e fi pub comporre di 
due parti di brodo , di una parte di Latte 
col folico Zuccherò , Sale , roffo d’ Uovo , c 
Butiro . 

Uno de’ maggiori difordini, che fi poffa fa- 
re in queilo medicamento, è, che, operlofti- 
molo della fame , o per le reiterate , continue, 
ed importune elortazioni de’domelìici , i quali 
dubitano, che il malato fi poffa morire di fa- 
me, uno, dico, de’ maggiori difordini è il far 
grandi , e ftrabbocchevpli bevute di L-atte , le 
quali caricano in maniera lo lìomaco , che non 
pub digerirle , e per confeguenza fi caricano 
ancora gl’ Ipocondri di crudezze, e d’impurità; 
«nde molti vapori afeendono al capo , e non 
iì pub continuare il medicamento ; nel qual 
medicamento è un grande ajuto l’eller gover- 
nato 
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ns>to da un Medico^ giudiziofo , prudute , di-^ 
fcretO) e non paurol'o. 

Gran difordine è ancora lafciare il Latte 
puro , e munto di frefcp , ed in Tua vece fer- 
virfi delle torte di Latte, delle giuncate, e di 
altri varj , e diverO manicaretti fatti di latti- 
cini. 

L’ Animale , dal quale (ì piglia il Latte , fa 
di meiliere farlo nutrire di vena , di orzo , e 
di queir erbe , che dai Medico, faranno {limate 
convenienti al male , che fi pretende curare. 
Se gli dà ancora de’ beveroni fatti di fanna, 
e di acqua ^ ma particolarmente non fi trafcu- 
ri mandarlo fovente in campagna ^ pafceriì % 
suo piacere. 



S * 



TRATr 




TRATTATO 

DE’ TUMORI* 

Ella Chirurgia , la dottrina de* 
Tumori mi fembra molto orile, 
ed al par di ogni altra , nccelTa- 
ria ; Onde io, che in queda no- 
bìl ProfefTione ho impiegata la 
miglior parte della mia gioventù, 
mi son rifoluto per un certo mio 
non biafimevole efercizio fcrivere alcune cofe, 
che intorno ad edi Tumori mi anno fatto of- 
fervare , e comprendere i cali venutimi alle 
mani , la lettura de’ buoni Autori , e la con- 
I/THmoreverfazione di uomini dotti, e prudenti. 

Ja Greci II nome di Tumore è un nome generico, e 
fu ehtama-vìle un ricrefcimento di corpo per tutte tre le 
ro 9>f0f,cio^rue dimenfìoni , cioè per lunghezza, larghezza, 
ftfmtnen- e profondità . Ma venendo al particolare Chi- 
xa di cor- rurgico , per nome di Tumore quello folamen- 
po.Sive-te fi dee incendere , che Tumore morbofo co- 
da fu que- munementc s’appella, ed ha bifogno deli’ope- 
flopropofi-TZ del Chirurgo. £ non è akro, per apportar- 
lo Galeno ne la defcrizione, che un’eminenza fuor di na- 
no/ fuoli-tìirZy di qualche parte del corpo, la quale emi- 
gro do’Tw-nenza offende le operazioni della delta parte . 
mori. Queda definizione del Tumore la trovo ri- 
Molte fo- cevuta lenza controverfia veruna dagli antichi, 
no prejfo e da’ moderni Scrittori, ma non così uniformi 
Mi unti- fono gli antichi , !ed i moderni fra loro nello 
chi le de- fpiegare il redante della dottrina , cioè nello 
finizioni alfegnare le fpecie, le differenze de’ Tumori, 
delTumo-le cagioni tanto materiali , che efficienti, ed 
re , come i loro fegni : onde perciò ho dimato bene per 
fipuòve-p\\x chiarezza riferir prima i fentimenti degli 
dere in antichi, facendo pofcia palfaggio a quegli dé’ 
Ga/./.i^. moderai ; £ dagli uni , e dagli altri mi sfor- 
ale/ Mete- zerò di raccogliere il piò bel fiqre , tralafcian- 
de di me- do tatto quello , che con la ragione, e co’ 
dieare . ' nuo- 
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qjiovl rcoprimenci non mi parrà , che fì ac* 
cordi . 

Gli antichi da due forgenti ricavano le di- 
verfità de’ Tumori, cioè dagli umori, e dalle 

{ >arti folide. Dalle parti folide, che efconodel 
oro fico , ed in altro luogo cadono , e fi fer- 
mano , fi fanno quei Tumori chiamati Ernie Ernia , e ■ 
degl’ Inteftini , e dell’ Omento, in quanto che y fue diffe^ 
o gl’ Inteftini, o l’Omento cadono nello Scro- renze. 
to, ovvero verfo l’Ombelico. 

Sei pertanto fono gli umori , da’ quali gli an- Ipocr. 
tichi vollero, che fi proJuceflTero 'i Tumori , Liòr. 
cioè il Sangue, la Bile, la Pituita, laMelan- degli U- 
colia, il Siero, ed in fefto luogo un certo u- mori y e il 
more chiamato da eflì Umore flatuofo. E fic- Comtnto _ 
come da ciafcuno di quelli sei umori di perse, diffufodi 
i propri , e particolari Tumori s’ingenerano, Galeno, 
così dal vario loro mefcolamento altri divcrfi 
ne nafcono. 

Col nome di Sangue non intendono tutta la 
malfa del fangue , cioè tutto quel fluido , che 
continuamente feorre per le arterie , e per le 
vene , ma bensì una fola parte di quello fluido, Ipocr. nel 
la quale lia di temperamento caldo, ed umido, Lil>.della 
e che corrifponda all’ elemento dell’ Aria. ENat.uma- 
quando quella fola parte predomina , e fopra- na vuole 
vanza tutti gli altri umori componenti la maf- cheìprin- 
fa del fangue, dicono, che fi fanno le infiam- cipali u- 
mazioni, e fpecialmente quei Tumori chiamati rfori del 
Flemmoni , cioè Tumori fatti da folo, e puro noflrecor. 
fangue fenza mefcolamento degli altri umori po fieno 
componenti la malfa del fangue ; giacché per qutjii 4. 
malfa del fangue intendono un compofto di Bi- e con ejjo 
le , di Pituita , di Melancolia , e di Sangue ; lui fi ac- 
ed a ciafeheduno di quelli quattro umori alfe- cordoGa- 
gnano il proprio temperamento ; ed ora l’ uno, lena , e 
ed ora 1’ altro avere il predominio in tutta la quafi tut‘ 
malfa fanguigna fi credono. ta latur- 

Quando vi ha predominio la Bile , iicono ba de' Me- 
j)oter nafeere leRifipole, ed ogni fpeciediEr- dici ami- 

? ete, e particolannente quella, che vien detta chi. 

ormica , che da Cornelio Celfo Fuoco hctoCom.Celf. 
fu appellata. lib.^.cap, 

S ^ La 28. 
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La Pituita ancor effa produce i fuoi Tum»- 
ri , intendendo per Pituita quella parte della 
Malfa del fangue dì temperamento freddo, e 
Edeiria, corrifpondente all' elemento dell’Acqua. 

Uno de’ principali Tumori nafcenti da quella 
V. /opra a pimità fi è 1’ Edema. QUéfia flélfa Pituita pub 
tar.ii, Vàriamente altérarfi o col divenir falfa^ ò aci- 
da, 0 di altro fapòre , o col fàrfi or più, ed 
Or menò confillente, e dura* dal che varjTui 
mori , fecondo gli antichi j ne nafcono ; Sé fià 
falfa, ne pafcono per lo più nella tella alcù- 
, ni Tumoretti , che anno nel loro meazo una 

pìccola ulcera , e fon chiamati Acori ; Se la Pi- 
tuita diventi vifcida j mà non molto j è che fi 
fermi in Varie partì del corpo j produce la Vi- 
tiliginé bianca . £ finalmente , se vengà ad ef- 
f*re d’una molto maggiore confillenzaj produ- 
ce quel Tumore i che è chiamato Duretza, e 
per altro nome Scirro. 

Tumoté Un tale Scirro più facilmenté vicn prodotto 
chiamato dall’ Umoré melanconico , cioè da quella parte 
Scirro co- della mafia del fangae dì temperamento fred- 
me fi prò- da, é fecca corrifpondente all’ elemento della 
duca fc- Terra ; Oltre lo Scirro ^ vengon pròdotté le 
condo gli Scrofole, o Strume, e Gavine ; le Varici ; un 
antichi. Tumore dello fcroto chiamato Ramice; ed un 
altro pur dello fcroto chiamato Sarcòcele , cioè 
a dire Eriiia càrnofa. Alterandoli quello llefib 
* umore melancolico , col rifcaldarfi^ é col ri- 
feccarfi.di foverchio ne nafce la Vitiliaìne ne- 
Elefanzìa-ri^ e T Elefanziàfi comunemente detta Lebbra, 
fiy oweroChe se fempre viepiù fi rifcalda , e fi rifecca. 
Lebbra, s’ ingenera il Canchero ^ ed allora l’ timor me- 
lancolico è chiamato Atrabile, e da quella A- 
trabile nell* ultimo grado rifcaldata ne nafeé il 
Carbone , o Carboncello . 

Il quinto umore è il Siero del fahgùe ^ che 
dicono fervire ad elfo fangue per facilitargli il 
pafiaggio , per le angufliflirhe vie delle vene 
Mefaraiche , e per quelle del fegato ; il che 
efeguito, dicono effere attratto il fiero dalle 
vene emulgenti a’ reni , e da’ reni cader pofeìa 

per 
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per li cenali ureteri ailavefcica. Se quedo Sie- 
ro per qualche vizio dalle vene emulgenti non 
viene attratto , ma lì rimane nel fangue» da 
effo i'angiie Tparfo , per così dire , e tramanda- 
to a varie parti del corpo, produce varj Tu- 
mori . Imperocché raccolto il Siero nella cavi- 
tà del ventre inferiore, fi fa l’ Idropifia Afcite; Zizr. H/- 
raccolto nello fcroto nafee l’ Ernia umorale del- drops u-, 
lo fcroto, chiamata da’ Greci Idrocele; raccol- tricularis 

10 nefl’ umbilico, nafte l’Ernia umbilicalc ac- T J'psxwx» 
quofa, per altro nome detta Idromfalo ; raccol- cioè Er- 
to nel capo , produce l’ Idropifia del capo, no- nia se- 
minata Idrocefalo . In oltre se il mentovato quofa. 
fiero fi fparge per la cute , nafeono quei pie- TJ'/w/u^oe- 
colilfimi Tumoretti chiamati Sudamini , e per Xsf. Um- 
altro nome dal volgo chiamati Pellicelli, i qua- bilico con 

11 per la falfedine del fiero cagionano un acu- acqua. 
to , e fafiidiofiflTimo prurito . Si confonde però TJ'/>ox»pac- 
il Siero con la Pituita fottile , ed acquosa, men- Mt . 

tre da quello, e da quella polTon elfer prodot- 
ti i medefimi Tumori acquofi , ficcome per i- 
feottamento di ferro infocato, 0 di acqua boi- 
lente , fon prodotte alcune velchichette nella bolle ac- 
cute ripiene d’acqua, nominate Idatidi . qua pie . 

Rimane in fello luogo da dire dell’ Umore II tumore 
flatuofo, il quale produce anch’elTo i suoi Tu- flatuofofie 
mori . Per umore flatuofo intendono gli anti- nominato 
chi una materia aerea, quale appunto è 1’ A- da' Greci 
ria quando tira il vento aulitale ; e adducono 
per fua cagione materiale la Pituita grolla , e ecorrifpo- 
vifeofa; e per cagione efficiente affegnano un de alla vo- 
calore mediocre . Infinuandofi quella flatuofità ce latina. 
rei concavo del ventre inferiore, produce 1’ I- Inflatio , 
dropifia timpanitide ; se s’ introduce nello fero- Di qui 
to , fa nafeere 1’ Ernia ventofa del medefimo figurata- 
fcroto ; se palla nell’ umbilico, e lo fa gonfia- ^7?- 
re , cagiona 1’ Ernia ventofa umbilicale chia- 
mata Reumatomfalos ; se nel membro genita- capriccio. 
le, ne deriva la Satiriafi, o Priapifmo. Così chia- 

Tutti i Tumori menzionati fino a qui fon mataper- 
prodotti per cagione delle parti folide, e per chi il 
cagione degli umori , ma degli umori non me- ven’te dì 
, S 4 feo- coloro che 
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grmoque- fcolati tra di loro » ma bensì di ciafchedano 
Jlì malìy confìderato di per se fchietto, e puro ; Per la 
allorachi qual cofa è da favellarli ora di quei Tumori , 
èpenojfof dalla miftìone de’medelìmi umori poflbno 
/nona a nafcere . 

ftmìlhu- MefcoIandoG dunque il (àngue, elaBileoa» 
dine de\ fcerà il Flemmone Èrifipclatofo . . . 

Timpani. 

QutJloTrattatOj qualunque ne {ia fiata la rtf- 
gione , rìmafe impecetto ; contuttocìò fi è fiabilito 
dì flamparloy per le molte notizie ^ che tn ejfo fi 
trovano . Maggior vantaggio recherebbe al pub- 
hlico fe fojfe compito; per^i premefpt P Ifioria 
delle vecchie opinioni ^ avrebbe in ultimo P tutore 
/piegata la fentenza de' moderni , come dalle pa- 
role fue pare , che pojfiamo dedurre . L' antico Si- 
fiema de' Medici , che fiabili/ce P origine delle 
malattie nel vizio degli Umori già de/critti y fu 
mal fondato y ni fi può a ragion fofitntte , Ma 
non i qui luogo di confutarlo . 



NO- 



/ 
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INTORNO 
JÌLU NATUkji DELLE PALME 
SCRITTE DA 

FRANCESCO 

REDI 

AL SERENISSIMO SIC. PRINCIPE DI 
TOSCANA COSIMO IIL , 

ÙelP Affrìcano chiatbato Chogtà 
Abulgaith ben Farag ARaid , che 
Vtìftra Sig. ne’ giorni paffati mi 
fece conofcere , io lo trovo un 
uomo di buona condizione , e 
ben cOfhimato , è per Maomet- 
tano che ei u fìa , panni pih 
che ragionevolmente dotto , e di non ordina- 
ria intelligenza; laonde lìpuS credere elTerve- 
h)y che egli abbia lungamente fhidiato, come 
èi dice , nelle numerofe , e grandi Scuole di 
Feda , e che di là venifle chiamato poi con par- 
titi onorevoli in Barbeiia, dove per lo Tpaziò 
di quindici anhi fu folenhe MaeftrO deU’Àlco- 
tano , e dell’Arabiche Lettere nella COrtd di 
Hagi Muftafà LàsRe diTunelì. Ha nòh poca 
ragione Teruditi ITuno Sig.ErbelOt di farne (lima, 
e di nOn avere a vile di comunicar talvolta fe- 
co gli ameni (limi ludi (ludi, intórno all’ anti- 
che, ed alle più moderne Lìngue Orientali. £ 
vaglia il vero, che Abulgaith ne poffiede mol- 
te , e le favella , e le Rrive con franchezza , 
iìcchè tutti quei pochi) che iaFi,renzc ne han- 

HQ 




IZIE 
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no qualche cognwione, ritnaG ne fono 'animi- 
rati . Egli, mercé de’riveritiffimi comandatnen- 
ti di V.Sig. frequenta fpcflTo la mia Cala, e ad 
alcuni miei amici atsorevolmente fpiega i prin- 
cipi non solo, ma le finezie ancora della lin- 
gua Arabica, ed oggi , dopo tm lungo eferci- 
7Ìo di quella, non poteva refilfere con lacri- 
me di tenerezza , e con tutti que’modi più of- 
fequiofl, che portano i collumi della sua gen- 
te , d’ efagerar meco la pietofa generofità del 
SerenilTtmo Gran Duca , che gli ha rellituUa 
la Ubettade ^ e q^uindi non fi faiiava di ridur- 
mi quegli affabili , ed umaniffimi trattamenti, 
co’ quali da V. Sig. viene accolto. Io per me 
tengo per fermo, che quelli abbiano ad elTere 
alni ilimoli efficaciirimi per. lafciar la falla 
Maomettana Setta., e per ricovrarfi nel grem- 
bo del Crillianefiroo , e di già mi fembra; di 
fcorger qualche barlume di quello suo petsfie- 
K> , e di già veggio I’ interna guerra del suo. 
cuore. 

Dant.In- £ ^ che difvual ciò che volley 

fer.z. £ por movi penfter cangia propoflay 

Sì che dal cominciar tutto Ji tolle . 

Io tal gjiifa appunto c^edo ora, che fegua nell' 
agitata mente di codiò ^ ma io fpero , che il 
genia migliore fia per riportarne la vittoria ; 
Q tanta piti lo fpero , quanto ch’ei già comin- 
cia svelaumente ad accorgerli delle mani felle 
cootradizioni , e delle ridlcolofe favole , che 
sono oell’Alcorano , ed anco alle volte se ne 
iafcia fcappar di bocca qualche non ben termi- 
nato accento , ed itjterrottamente fra’ denti ne 
favella^ anzi da certi giorni in quà egli è fat- 
to curiofilTiaio d’inrencfere ì Miller; della no- 
ftra Fede, e cerca di fapere i riti , e le ceri- 
isoaie della Chielà , ed a qual fine fien fattej 
QnJe mi convenne la fettimana paffata darglj 
minuto ragguaglio della fella , e della dillribu- 
zioae delle Palme, che in alcuni de’nofiri Tem- 
pli fu da lui eoa particolare attenzione olTer- 
vata . Dqpo che Io 1’ ebbi nel miglior modo , 
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che Io Capeva, foHdi sfatto , edendomi con tale 
occadone venuto defiderio di apprendere alcu- 
ne curiofità intorno alla natura dell’albero del- 
la Palma, intraprefi ad interrogarlo , per vede- 
re se dalla viva fua voce mi fofTe per avven- 
tura venuto fatto d’ intendere ciò ^ che io non 
aveva balfahtemente potuto col metrò degli 
Scrittori della naturale Iftorià ; e rimafi dalle 
sue rifpofle còsi appagato ^ che pòco , 0 nulla 
renandomi di dubbio , mi son lafciatò ^ forfè 
con foverchio ardimento, perfuadere di portar- 
ne a V.Sig. quelle fteflfe notiiie, le quali, se 
le giungéranno per avventura nuove, averò io 
soddisfatto al mio doveré , e pel contrario mi 
rendo certo , che la fomina benignità di V. 

Sig. da me tante volte efperimentata , gradirà 
il mio offequiofo intènto. 

La Palma è un albero frequenti Ifimo , é dì // Padtt 
grand’ufo nell’ Alla, e nell’ Affrica ; ma nell’ 

Europa, e particolarmente nella nodra Italia , 
raro fi vede , e se pur fi vede , o nOn vi fa i zi daMon- 
frutti ; ovvero non gli conduce a maturazione; tecuaolo 
e di ciò oltre la quotidiana cfperiénza , ne {ìCapucnnOf 
tefiimonio Plinio nel decimoterzo della Siùn^fieìP ìflorit 
naturale, e prima di Plinio ce lo avvertì Var- de' m Re- 
rone nel fecondo libro degli Affari della Villa. 5 »/ Co>j^o, 
Ama la pianura, e tion isdegtia affatto la coL Matarnóa^ 
lina , purché vi fieno forgenti d’ acqua ; impe- e Angoloy 
roccbè non vi è cofa alcuna, di che piò tema parla co~ 
la Palma , quanto che del feccore , che la dan- piofamete 
nifica, e la ftrugge;ònde quantunque ella vo- delle Pai- 
glia effer ben concimata , e nudrita di letame, me. Anche 
nulladimeno le é nocivo negli annuali aitwìtdynelGiro del 
e ne’ luoghi, ne’ quali non vi è ai^omento àa Mondo di 
poterla piò che abbondantemente innaffiare ; éGio;Fran- 
se innaffiata fia , ed abbia l'acqua a tempo, etì cefco Ge- 
li terreno se le con facci a , ella germina , e fnjt-we///,pK^- 
tifìca sì poderofamente , che talvolta una fola èlieato in 
Palma ha prodotta tanta abbondanza di frutti , Venezia 
da poterne caricar giuftamente due Cammelli. ì7iy.7'ow. 

Ma ficcome , fecondo che fcrivono coloro, Ì5.P.102. e 
quali le virtò delle piante, ovvero la lornatu- yc^. e we/i’ 

ra 
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Opufc.del- ra inveftigarono , l’ erbe tutte , e gli alberi an- 
le Palme no il mafchio , e la fetnmina y così in nelTuna 
Jlampato pianta è più roanifcfto che nella Palma ; im- 
in Firenze perocché vanno raccontandò , che la femmina 
nel 1693Ì lenza mafchio non genera, e non mena ifrut- 
t»i fono ti j e che aU'intorno del mafchio molte femmi- 
molte bellona difendono i lor rami, e pare, che lo allet- 
notizje at- tino , e lo lufinphino , ed egli ruvido , ed a- 
tìnenù a fpro col fiato, col vedere , con la polvere lein- 
quefle gravida ; e se il mafchio o (ì fecca , o venga 
Piante, tagliato, le femmine , che gli verdeggiano in- 
Plinio era tomo, fatte, per così dir, vedove, diventano 
di quefìo Aerili . Achille Tazio nel primo libro degli 
parere, co- amori di Leucippe, e diClitofonte defcrive te- 
mo /i vede neramente queAi amori della Palma, e con non 
nel deci mo-m'wor galanteria ne fanno menzione Teofilar- 
terzjo Libro to Simocata nelle piAole, Michele dica negli 
della Sto- annali , Ammiano Marcellino , e Claudiano , 
ria natu- che nelle nozze di Onorio diAe; 
rale già Vivunt in Venerem frondeis , omnifque viciffìm 
njentovato. Felix arbor amat^ nutant ad mutua Palma 
Ver. 6 ^. e Prederà . 

Invilupparono perù tutti coAoro la verità con 
mille poetiche fole , concioAiecofachè egli è 
menzcrgna, per quanto Abulgaith mi dice, che 
Aa neceAarìo , che il mafchio A pianti vicino 
alla femmina, e che dalla femmina Aa veduto, 
e ne Aa da lei fentito l'odore , imperocché vi 
fono de’giardini , e de’palmett , ne’quali non vi 
iia mafehi, e pure le femmine vi fono feconde, 
e là dove fono i mafehi , se dal Aiolo Aen reciA 
non per canto quelle deAAono ogni anno dal 
fruttiAcare* Egli è con tutto ciò vero, che i ma- 
fehi contribuifeono un non so che per fecondar 
le femmine , ed io ne feri vero qui a V.Sig.quan- 
to ne ho potuto comprendere , cioè , che la Palma 
dall'età sua di tre , o di quattro , o di cinque 
anni inAno al centeAmo produce al primo ap- 
parir della novella Primavera dalle congiunture 
di molti de' più baAì rami un certo verde in- 
voglio chiamato daDiofeoride , che 

crefee alla grandezza d’ un mezzo braccio in 
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circa, il quale poi nel mefe d’ Aprile, quando D/o/cwy. 
è il tempo del fiorire, da se medefìiuo (crepo- lib.i.cap. 
la, e (iapre, evedefi pieno di molti (fitni bian- 127. /re- 
chi ramulcelli, su pe’quali in abbondanza fpun- preffo del 
tano fiori (ìmili a quelli del gelfomino bianchi Mattiqli. 
lattati , con un poco di giallo nel mezzo , e 
quello invoglio , e quelli fiori tanto son pro- 
dotti dal mafchio , che dalla femmina , ma i 
fiori del mafcbio , che anno un foave odore , 
e ne cade una certa polvere bianca fomigliante 
alla farina di callagno , dolce al gullo , e de- 
licata, e se no vanno tutti in rigoglio, e mai 
Bon producono i dattili , ancorché di diwerCoNo» appr»- 
parere folTe Teofrallo . Poi contrario i fioriva lafen- 
della femmina , che non anno così buono odo- tenza di 
re , e non ifpolverano quella farina , fanno i Teofraflo^ 
dattili in gran copia; ma bifogna ufarci alcuna il quale 
diligenza; imperocché quando incominciano a d/re, che 
sbocciar dall’ invoglio, o dal mallo, che dir \o delle Pal- 
vogliamo , fi taglia intorno intorno tutto l’in- me , sì i 
voglio , e nudi fi lafciano i rami de' fiori yma/chi,chi 
tra’ quali s’intelTono due, otre ramufcelli,pur/e/ew»»/«e 
di fiori colti dal mafchio, quindi tutti uniti fi producono 
legano infieme in un mazzo , e così legati £\frutù.tfel- 
tengono fino a tanto , che quegli inferiti n- lo flejj'o er^ 
mulcelli del mafchio fieno fecchi , ed allora fi rare è an- 
tolgon via i legami , e così vengon fecondate cara il 
k femmine con quell’opera , fenza la quale non Manìoh 
condurrebbono i dattili alla perfezione, ed al- nel primo 
la buona maturezza. Se poi quella fia una i\i- lib.de' fuoi 
perllizione, o pure un confueto modo di htiDifcvrfifo~ 
-, forfè ed inutile, io per me non faprei , che ere- pra Dio- 
dermene; so bene, che il collume è antichilfi- feoride. 
mo, e su quello fondamento andò favoleggian-i'/wf^/»// 
do Achille Tazio, quando dille, che fe il ma- Proem.del 
fchio dellaPalma fia piantato gran tratto \on-l oumefort 
tano dalla sua femmina , tutto appalfito infra- all' Infti- 
lifce , e quali vien meno , e ben tollo diverreb- tuzioni 
be arido tronco , se il sagace agricoltore , co- della Bo- 
nofeiuto il di lui male non iflrappalTe una ver- tanica a 
mena dalla defiderata femmina , e non l’inne- c.ég. dcv 
ftaffe nel cuore dì elfo mafchiojcioè nella pi h in- eglicofef- 

ter- 
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Jì nen rema midolla y da alcuni chiamata il cuore della 
aver tro- Palma . Io non poffo però tacere , die da alcuni 
vatocofsy^ altri mi è (lato affermato , che non èneceffario 
ehe òajìi per render feconda la femmina 1’ inferire que’ 
j>er crede'e due y o tre ramufcelli de’ fiori del mafchio , tra’ 
ciò che fi fiori di e(Ta femmina , ma che bada folamente 
rroT'i»yfrir-spolveriziare (opra un poca di quella bianca fa- 
to htorno rina , che cade da’ fiori del ntafchio. ; e se ciò 
a tal mate-iofdt il vero, potremmo dar fede a Plinio , che 
ria . fcrivendo delle Palme ebbe a dire: \4^eo^ue ejl 
Frofp.Al- Veneris intelleSus , ut coitus etiann excogi^atus fit 
pino volle ab l}finine ex mariti fiore , ac lanugine \ interim 
che tjuefi' vero tantum pulvere iafpetfo feminit . f'* co- 

orte [offe me effer fi voglia , quando fi fa quella opera di 
neeeffàtia fecondar le femmine , i dattili dentro, a’ fiori fb- 
perfecan- no della grandezza d’una perla, ed alloragran- 
dare le Pai-demente son danneggiati dalle pioggie,che in 
meyonde fu ogni altro tempo sono otilifTimc , foventq bi- 
cofiretta a fognevoli , e neceffarie per lo ingroffamento , e 
direy che maturazione di effi dattili, i quali, caduto che 
ve' deferti è il fiore, apparifcono di color verde, ma cre- 
delPArab. {eviti alla grandezza d’un’uliva, cominciano ad 
fZ’enritrjt-ingialHre , ed a poco a poco, pervenuti nell’au- 
fportano tunno ad una flagionata maturezza, diventano 
da' rami rodi , e quando son così raffi , e maturi suU’aU 
de' mafichiheroy ne gocciola talvolta (e loriferifce ancor 
fl//e/«w./aPlinio ) un certo doJce liquore, che ftrappigfiai 
polv.gene-e divien granellofo come il mele , onde fu 
ratriccyil poi introdotta 1’ ufan^a di cavar con arte il 
che fembra mele da quelli frutti ; imperocché quando fon 
veramente vendemmiati , se ne fa una gran malfa in una 
incredibile {ìimZy che abbia il pavimento di mamio con 
e fuor di un canaletto ia mezzo , che conduce il mele, 
ragione, il quale continuamente da se medelìmo scola 

^<el che dilli malfa , e lo conduce , dico , in un tro- 
molti favo-goletto, , o bottino , di dove raccolto serve a 
leggi andò molti di quegli ufi,pe’quali è a,doperato il me- 
armefcrit-le delle pecchie ^ Ma non soJo il mele fi cava 
to delle da’ dattili , anzi in molti paqfi ne viene spre- 
l'alme , muta una certa bevanda, chepuò, servir pervi- 
corrifpondeno \ e ficcome del vino se ne fa delpih gene- 
éìlte ridi- rolb, e del più debole, cosi di quella bevanda 

sene 
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se nè trova della pib dolce,® della pili infipi- cotnfe dìm 
da, e talvolta della più brulca, fecondo la di- iige^ze , 
verità de’ dattili , da’ quali è ftata fpremuta . che fanno 
Darà è un paefe lontano da Marocco lètte gior- / Siciliani 
nate verfo Mezzogiorno, dove ne fanno alcu- ne' loro 
ni, che fempre fon verdi, tanto acerni quanto Paefi per 
maturi, fon più groHì degli altri, e mcAtomi- la ferondì- 
gliori, feccati al Sole divengono affai duri, e tà de' Pi^ 
ftritolati co’ denti fembrano zucchero candito , fiacchi . 
quindi è che fi chiamano Bufucri , cioè padri Quefle fon 
dello zucchero. Alcuni altri fi colgono zTan riferite dai 
far, luogo del Reame di Tunifi , e fon detti Z’. Do^^ìÀ. 
Huray di color bianco , di fottiliffimo noccio- wo Bocco- 
lo, di fapore squifitiffìmo,enon cedono a que-«e nel fuo 
gli, che Ftaimi fi appellano , i quali son molto Mufeo di 
Rimati, e per la loro eccellenza fi mandano zFificaat, 
donare in Collantinopoli . Nello lieffo paefe 282. £’«- 
di Tunifi se ne vede d’una fpezie,che fon dettiype«czo/* 
Menacheirzeneih , aff^i buoni , ma anno il noe- vedere in 
ciolo più groffo di quel che se lo abbiano gli più luoghi 
Ftaimtf e gli Hura . Alle Cerbe vi son datti- Italia y, 
li , che fi chiamano Lemfi , fd ancorché fieno che i detti 
acerbi fono affai dolci, e non anno quell’ afro, B/7?jccÀi 
e ruvido sapore, che fi fente iq tqtti gli altri producono 
dattili non maturi. Ed invero eh? il fappr de- il frutto y 
gli acerbi effer dee molt’asprp , ed allringente, come l'al- 
o come fuol dire la plebe , ftrQzzatqjo : effendo tre Piante 
che Plinio racconta, che certi foldati del Grantfyè^zix /’i»;- 
Aleffandrp mangiando de’ dattili acerbi , rima- maginata 
sero ftrozzati nel paefe di Qedrofia . Trovanfiu/jz^ gcne- 
ancora cert’ altri dattili neri detti NachaUt alrativa^Al 
ammari ; quelli per fffere molto primaticci ,an- Sig. Ab, 
no grandiffimo spaccio , Grandiffimo lo zveino Anton Ma- 
anticamente quegli ^ che nafeonp nel contqrnp rhSalvini 
di Tebe di Egitto, i quali febbene son acidi, dal Sig. 
magri , fottili , e per lo conrinup caldo riarfi , BalìGiro- 
ed aventi più tofto corteccia, che buccia , nul- lami in 
ladimeno erano di grand’uso nella Medicina , villa fua 
se vogliamo dar fede a Diofeoride, a Galeno, a Arretri 
a Teodoro Prifeiano , aGarioponto, e fu' Poe- furono mo- 
ti aPapinio Stazio, che fcherzando con Plozìo jÌTati i 
Gripo suo amico I gli novera traquei donativi, Pijlaccki 
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icUi^fre-chc fcambievoltnente far fi folcano ne’ giorni 
fcbt^ ma Saturnali, Chatts ^ Thebatceve y Carìcjtve . 
vaniy per OlTervo qui per trafcorfa , che da Stazio fi 
von effere chiamano i dattili Thebaics , tralafciando di 
Jìatifecon- fervìrCì del proprio lor nome, il che fu coftu- 
dati per me frequentilfimo apprelTo gli Antichi Autori 
morte del Latini , e Greci , tra’ quali il Principe de’ Me- 
Fiftacchio dici Ippocrate , dovendo far menzione del Cu- 
eompagnoymtno y usa la loia voce Etiopico , conforme fu 
diceva e- confiderato da Galeno nel Gloffario delle an» 
gli. òche voci, che fi trovano in Ippocrate, dicen- 
Stat.l.K. do cu^iomnor , oo xufjunr . E Teo- 

Selva^ult. cnto nell Idillio decimoquarto con la fola vocé 
Thebai- /?u/?xiw, intende di mentovar quel vino, che 
cac, ri raccogli e vafi nelle collinette di Biblo, Caftello 

tfWf pai- nella Celefiria alle falde del monte Libano ; ed 
mular,rioè era un vino molto odorifero , per quanto rac- 
datteri, conta Archeftrato appreffo Ateneo nelle Cene, 
Quella così fatta maniera di dire, mi fo a cre- 
dere , che gli Scrittori l’ imparalTero da colo- 
ro , che vendono le frutte , o altre (inaili co- 
se, i quali son foliti perifpacciar più facilmen- 
te la loro mercanzia di darle credito , e di av- 
valorarla col nome di quel Paefe, in cui suol 
nafcere migliore : E mi fovviene di aver letto 
Cicer.de in Cicerone, che un certo Barullo , il quale nel 
divitt. porto di Brindili avea portato a vendere fichi 
di Canno , andava gridando ad alta voce : Cau- 
■p r n neasy Cauneas . Cttm Marcus Crajfus exercitum 
rrejo l ìmponeret , quidam tn portu caricas Cau. 

gttrw da adveSlas vendens Cauneas clamitabat .ho llef- 
quelloyche^ raccolgo ancora da Plinio nel decimoquinto 
ir Storia naturale : Ex hoc genere funty 

pcbtjeccht^^ , CoElana , & Cariae , quoque con- 

‘ i navim adverfiis Parthos omen fecero- Ma r- 

e che Cfaffo venaies prxdicantis voce Cauneas , 

davaCzTX-^ altri elempli potrei trafcrivere, se non Calle 
nea^f^yiojoai tempo di troncare quella foverchiamente 
digrelfione , e di tornare a ridire deUe 
ve ne eas, , che non fplo ci partorifcono i dattili 

per cibo , e per medicina i *tia ci fomminillrano 
per cibo pure, e medicina quella bianca , tene- 
ra, e 
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#à,-e dólce animai e midolla, che fi trova nel 
tronco dal principio de’ rami fino alla cima, dì 
cui facendo menzione Galeno , Plutarco , Ate- 
neo , e Filoilrato , diflfero , che fi chiamava ly- 
Kipst\o( <TKf cioè cervello della Palma, 

il qual cervello se le fia cavato , inaridifce U 
Palma, e fi muore , e db mi viene cofiante- 
xnente alTermato da Abulgaith . Ma non è da 
tacere, che Teofrafto, e Plinio raccontano ef- 
fervi una certa fpecie di Palma molto differen- 
te dall’ altre , nominata , la quale Chamaer- 

vive ancorché se le cavi il cervello , e refcisa riphes di 
fra le due terre, di nuovo rigermozlia . Que- Plinio , 
Ila, fecondo il teflimonio di Teofrallo , di Pii- valePal- 
\ nio , del Mattiolo , di Caflor Durante , di Rem- ma^milgf 
berto Dodoneo, e di Gio: Bavino , nafce fre, òa(fa,ch9 
quentemente in Candia , in Ifpagna , nel Mon- fi butta- 
te Argentare , ed in Sicilia j dove , ficcome a per terra^ 
Napoli, il di lei cervello confervando in gran e Cefa- 
line rancico ed originale suo nome Greco, è elione, 
chiamata Cefaglione , Ma la midolla , o cervel- xipteMsr ^ 
lo dell’ altre Palme dattilifere , dagli Arabi è vale in 
detta Giummar ; ed alloraquando Chcugia Abul- Lat.apì- 
gaith mi diede contezza di tal nome , io rin- tulum • 
venni , qual rimedio foffe quello , che Giorgio 
Elmacino autore Arabo fcrive , che da un tal 
Medico fu fomminifirato ad un Principe della 
fchiatta degli Aballidi : Haronem ( dice Elma- 
cino , fecondo la interpretazione dell’ Erpenio) 

Haronem Rafihidum laborajfe aliquartdo profluvio 
fanguin’ts^ medtcum autem fuafijje ^um Gium- 
mari palmarum ; ed appreffa : Cum Giammarum 
Palma edìty comtaluijfe. Si ingannò grandemen- 
te l’ eruditiffimo Toromafo Reinefio , mentre fpie- 
gando quello paffo dell’EImacino , e cercando 
qual parte della Palma foffe il Giummar , diffe 
effere il fiore dì effa Palma non per ancora II Retne- 
ufeito dall’invoglio. Ma se s’inganna il Rei- fio fiimb 
nefio , s’ inganna ancora non meno di lui un forfè, che 
antico Spofitore di alcune voci Arabiche, il qua- Giummar 
le fi credeo , che il Giummar folle la Neìpola. foffe dal 
Quello ifleffo Giummar é quello , che da Ge- Itfr.gem- 
OpJelRediTom,VII, X rar- mula « 
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rardo Chermon^re nella traduzione latina d{ 
Avicenna lib. 2. cap. 359. fu chiamato Juinar, 
e da Andrea Alpago npUe note fu detto Gie- 
mar. Il Giummar dgnque , per rnio fentimen. 
to , è la llelfa cofa , die il cervello della PaU 
tna , chiamato da’ Greci , come accennai , ryxt-‘ 
rt!( fìiytxot , di cui favellando Plutarco nel 
dialogo di confervar la fanità , dille , che man- 
giato induceva il dolor della teda : Ma per- 
chè la Palma, e la Fenice colla medefima , e 
fola voce fsiri? fi dkono da’ Greci , perciò il 
dottilfimo Tommafo Reinefio nelle Varie 
zioni olferva un grolTo errore commelTo dall’ 
interprete di quel Dialogo di Plutarco , im- 
perocché facendo latine quelle parole tyxtp»- 
Kot Titf pomxnf in vece 4’ intenderle del cervel- 
lo della Palma, le intefe per quello della Fe- 
nice . Da un fimiie equivoco rimafe dslufo il 
gran Tertulliano nella fpofizione del Salmo 92, 
S'txeu$( eif poiri!^ etySttrmj II Qiujh fiorirà carne la 
Palma., credendoli , che David avelTe parlato non 
della Palma, ma dell’ uccello chiamato Feni- 
ce , e quel che è peggio , volle accreditar la 
favola col tefiimonio della Scrittura ; quindi 
Volevano coll’ accreditata fàvola volle persuaderci a cre- 
gli antichi dece il profondilTimo midero della refurrezio- 
Satrapi , ne della Carne . La verità di nodra Santilli- 
chelaFe-m Fede non ha bifogno di quedi frivoli, e 
w/« bugiardi fondamenti , è molto mi maraviglio, 
intorno a che il gran Tertulliano fi attenelTe a si fatte 
tinqnecent'bz)e . Anco il Greco Giorgio Pifida eiortavà a 
tfwwi, co- credere la refurrezione de’ corpi alU fine del 
me affer- Mondo cQU’efemplo della deda Fenice ; ed il 
ma Dante Signor de Digbi ne cava argomento da certi 
nel Can. granchi favolofamente rinati dal ptoprio lO| 
24. delP ule con manifattura Chimica preparato, econ- 
Jnf.dicen- dotto ; Ma di ciò fia detto a padanza , non 
do .-Così meritando il conto di perder tempo nella con- 
per li granfutazione di fomiglianti frivohffime bagattelle. 
favjficon-E tanto piò che la Palma mi richiama st fcri- 
felTa, che vere d’ un certo liqtmre , che geme dal suo iron- 
ia Fenice co, e con proprio, e particolar nome Delle par- 
muore,e ù 
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ti di Trìpoli è chiamato A^hibì y e da gli al- ppi rìat<^ 
tri Arabi comunemente yien detto Halib anachaly fce,quao- 
cioè latte della Palma > per effere fomigliantlf doalcin- 
Amo al latte , e nel colore , e nel fapore . . . (^necente- 

Fer averlo fi sfronda tutta una P^lma , e con limo anno 
un coltello s’intacca in più luoghi il tronco ,apprelTa» 
cui s’adattano intorpo alcuni vali recipienti il 
liquore, che ne Itilla ottimo, per cavar la fete,. 
e per rinfrefcare, e perciò molto nella medici. ^ 

na adoperato , e particolarmente contro Tardo, 
re dell’ orina . Quel latte ufcito dall’ albero a 
poco a poco inacetifce , e racconta Gio; Eufe- DeWacet* 
bio Nierembergio , che di effo in vece S 2 i,cet<x della Pal- 
fi fervono i popoli del Congo , nel di cui cTL-ma-^di lé 
lidiflimo paefe mólte maniere di Palme fi tro- Rflavonc 
▼ano, tra le quali ne fono alcune, che fanno qutjlt 
dattili , dal di cui nocciolo se ne cava un Olio Pianta 
fimile al Burro , utiliflìmo ne’ cibi, e per zt- flambata 
der^ nelle lucerne. ' Un’ altra fpezie di Palmi in ptrenze 
noverata tra le salvatiche , germoglia pur nel nel lépj, 
Congo, con frondi abilifiime a teffere Stuoje,« e, pd. 
e Sporte, ed altri fomiglianti lavori , e mace- 
rate come il nofiro Lino , e filate , se ne fab- 
bricano con ingegnofa maefiria varie fazioni 
di panni , alcuni de’ quali fono fulT andare de* 
nqftri Velluti piani, e fioriti, e de’ noftri Dom- 
tnafchi ; ed io mi ricordo di averne veduti di 
più forte , e di più colori donati al Serenilf. 

Gran Duca da certi Padri Cappuccini , eh’ era- 
no ritornati dal Congo , ed affermavano , che 
di quegli fi vedono talvolta le genti di quel 
Regno . Di nainor manifattura, ma più degni 
di (Urna , credo che fodero quegli abiti , che 
di Palme rozzamente fi' telfevano gfi antichi 
Solitari nelle Sacre Spelonche di Nitria, di Si- 
ria , e di Tebaids ad imitazione del primo 
Paolo Eremita , 

Quede son le notizie , che ho ritratte da Qhi vuol 
Chogia Abulgaith oltre, molt’ altre, che non vedere un 
ifetivo , perchè chiarifiime trqvanfi apprefio gli cop/o^w- 
Autori della naturale idoria, e pamcolamen- ^ionamen. 

T 2 te f 0 /opra le 
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Paìme^ te apprefib Gio:Bavlno, che delle Palme pro- 
Itgga il fufamente ha trattato : Laonde non recando a 
fecondo lì- me cofa alcuna da foggiungere, faccio a V.S. 
óra deir profondilTuno inchino. 
lAJlrologia 
/erètta dol 

Sig.Giulto Di V.S. ' 

Pontadera 
celebreLet^ 
tare di Bo- 
tanica nel- 

PUnìverfi- Ùì Cala primo Maggio i66f» 

ti di Po- 

dova* 
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PRÒ 

INTERMISSIONE 

p u t s ti 

'^NHÉLltVS DIFFICULTJTE ; JTQJJB 
IN HYFOCHONDRllS MURMURE. 

Ervenerat ad regionetn hane 
nodram incertus quidam , fed 
durus admodum rumor, atque 
infauflus de minus (irofpera 
valetudine potentilTimi Regis 
K.N.Neque enim ufqtfam lo- 
coruti) aut genti um ignòta ef- 
(eipdttiit inaximà^ hujusfama 
calamitatis , qux univei'fum 
dhrirtiari umOrbenì non tangit modo* sed inti- 
me afHcit, ac graviterà Pòrro quis umquam fum- 
ffla cum animi acerbitataf nOn audiet , perpetua* 
nullifque interrupta malis felicitate minime' fruì 
Herdem illuni, per quem toties nobis omnibus 
vera tranquillitas * ac firma fecUritas parta * fer> 
vataque ed ? Imo quia pretiofiflìmarum rerum 
non folurti aniifTio , sed ipfemet amiffiònis timor, 
licer levifIìiiius*nos mirifìce commòvet* & con- 
turbar, ideo ìuviàinìmi hujusRegisafTeflidtad. 
ti pdnderis , ac mOtUònti ed apud Omnes * ut ni- 
hil gravius valeat cdntingòrò : infìrtno nanique i- 
pfd, infirmatur pofentlfTununl Biachiunl* terrdr, 
excidiUnIque Èarbaròrum* Chridianseque Fide! 
tutela* ac defenfid w Quare ipfe quam fuppliciter 
pofTum, Deum ter MaximuiU rogo , ac deprecdr, 
ut quam Piiflìmus Rexex bellò adverfus infìdelec 
gedo' contraxit xgritUdinenrt * ab ed prorfus rèmo- 
vere dignetur ^ Interim vero * ut precibus, Votif» 
que meis illud adjungam operis * quod viriUm mea- 
xum patitur fumma tenuitas * petitum a me cOnfl- 
lium eapofnd. Quaniobrem et iis Omnibus* qu« 
mihi pet fapieacifTuxium Medicum relaca flint , 
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perfpicuum eft piane, tHa èffe precipua fympto- 
mata inviftiffimum Regetn «exantia, videlicet, 
intermi ffionem pulfus^ non quidem ajfiduam y fed 
per imtqualìa tempora recurrentem , anhelitus diffi~ 
cultatemy O" in hppocondriis murmuty fiatujque 
plurimosy quìbus denique eopulatur exiguus pedum 
rumor y atque inflatio. Fateor equidem horum o- 
jnnium affeétuum internas caufas tam piene, & cu- 
mulate pereumdem Virum fapientimmum dete- 
ftas effe, Scexpofitas, ut nihil ampli us deficere 
huic operi, aut fupereffe milù videatur . Ncque 
enim dubitar! poteft, quin vitia hafc univerfa ex: 
eo prarfertim ortafint,&confervchtur, quod ci- 
borum digeftio intra ventriculum minus congrue 
obeatur ob culpam illius liquoris , qui in ^landu- 
lofaejufdem ventriculi tunica a fanguine lecerni- 
tur, & qui ipfiufmet digeflionis ciborum prima- 
rius eftartifex. Huic vero caufac &illafortaffe 
non vulgaris adjungi merito poteft ; nempe ela- 
borationcm chyli intra duodenum , ceteraque te- 
nuia interina non fecundum naturam fieri , & 
placide, & fuaviter, ut atquum eft, fed magna 
cum perturbatione ac tumultu, obvitiumfellis, 
& liquidi illius, quod a pancreate in duodenum 
intedinum derivatur. Nam quum duo bare liqui- 
da illa fìnt, quz hoc loci digediscibis admifeen- 
tur, & leni quadam fermentatione chylum abiif- 
dem cibis feparant: bine forte ed, utobmaxi- 
mam eorumdem duorum liquidorum aciditatem, 
nimiamque falfìtudinem , indgnis intra intedina 
lune temporis excitetur fervor,fumma rarefa£lio 
rerum omnium, unde chyli produrlo Izdatur, 
depraveturque , 8c unde pariter tanta illa flatuum 
copia cmergat,qui hypocondria implent, ac ten- 
dunt. Quinimo hoc polito, polito inquam , chy- 
lum his decaulis, non fecundum naturam elabo- 
rar! , facile quidem explicatu ed, cur ex eodem chy- 
lonon optimusconfurgat fanguis, fed nimis dui- 
dus, nimis fubtilis, & fibris deditutus, fciliceC 
cur idem fanguis sero, ac lympha ultra naturz le- 
gem abundet . Salium namque & aciditatis vis , ubi 
nimis incorporo exfuperat, fanguinem, & liqui- 
da omnia fundit, teric, rumpitque iibras, atque 

ita 
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ita maximam lympha* copiam prò Jucit . Et profe- 
tìo ex tanta haclymphac abundantia in corpore 
oriri certe arbitror pedum tnmorem ; atqiie uti- De morbi 
nam intra abdominis cavitatem nihil lymp!.a: la- 
teat, utinam etiamnihil latear lympbae intra cz- revera cre- 
TÌtatem thoracis ; ita ut ex hoc iplb procedant an- dit , dubi~ 
helitus difficultates, & intermiffiopulsus.Hocfi tirre pru~ 
vemm foret , magis efTent pertimefcenda duo hsec denter fin- 
fymptomata; neque tamen id conftanteraffirmo,5« . 
sed fuspicionem nane fapìentiflìmis Medicorum 
mentibus exhibeo, otidperpendantsedulo, &per 
certiores obfervationes elucident . Nam fi nulla 
adhuc seri quantitas intra abdomen, nulla intra 
pc£lus,& pulmones reperitur, melioris quidem 
notz, mitioremque exiliimo zgritudinem hanc, 
totifque viribus curandum , ne, qUod haftenus 
non contigit , contingat in pofteruiit . Czterutn 
poffe etiam flatus imo in ventre colleftos ita urge- 
re, ac premere transversum septum , ut perhanc 
preflTionem refplrandi difficùltas fuboriatur, cer- 
tiflìmum eft ; nec filentio prztereundum , eam i- 
psam pulsus intermittentiam , quz in inviftiflìmo 
Patiente obfervatur , polle pariter a flatu , & ebul-' . 
litionesuamtrahereoriginem, quia videlicetsub- 
tiliffimusejussanguissummesalsus, summe acris,' 
ac fervidus, ut superi us di £ium efl,inteflinaqua- 
dam fuarum parti um pugna, & colludanone ob- 
volvatur, ita ut rarefeat alfidue,&ipfa io rare- mnium 
fadione aliquz intra arterias aere pleaz hyAÌX’Redtus 
efformentur, quarum nonnulla inr&fdum fiat, at- hanc pul- 
que confiftat in ore magnz arte.riz eo tempore, fits inter- 
quo sanguis a finiftro cordis ventricolo exiensin mittentìs 
eamdem arteriam debet fubingredi , atque ita hoc caufam 
loci remoretur paullisper fanguis per bullam ipfam fpeculatus 
«jus motum impedier/cem , ex quo pulsus arte- efi^ quam 
riarum inhibeat; ut opus effe facile conjicitur. maliise- 
Atque de horurtì fymptomatum caufis hzc judi- t;/r»»Cov- 
eaffé fufficiat: ad curationem accedo. ifultationi- 

Conftat ^lanc duos effe przcipuos fcopos,ad burfufius 
quos solum dirigi curationis confilium debet. Et expìicaty 
primus quidem eft , ut compescatur liquidorum ni-J fol. praci- 
itùa falsedù , Icidita^ , & fervor, invidiffimi Pa-.' put 146. 

ticn- 
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tienlis precipui ho^les, quippe qui digedionfttl 
cihorum, perfe£tionemque chyli vitiant, perver- 
tunt, & qui fundunt faiiguihem , & exagitant . Al- 
ter scopus in eo fituseft,Utau£la immodice,& 
exfuperans copia seri , aut lymphaé per congrua 
medicamcnta excernatur* Ad pritnum ergo quod 
speftat, scio mihi fermonem elfe cum fapientis- 
lìmis Medicis , quorum nemó piane eft , qUi igno- 
ret, hoc in opere conl'equendo primum potilTi- 
mumque fibi locum vendicare optitnam cibi , ac 
potus adiTìiniiìrationem . Nulla piane xgritudo 
eft,incujus curatione plurimuni non valeat ci- 
borum usus congruus ; at hxc ipsa , de qua nunc 
agitar affeélio, modo quodam speciali idexpoftu- 
lat) &efflagitatj quum tota fere ejufderìi affe- 
élionis hatura in depravata alimentorum diee- 
flione, & in alteralione chyli cònfillat» De hoc 
uno igituropus ed, ut fapientes Medici inviftidi- 
mum Regem moneant, de hoc uno enixe oretìt ^ ac 
deprecentur Majedatem fuam, ut per exa£lam e- 
dendi regalarti prol'picere velit propriae làluti y ac 
valetudini , a qua tOtius Chridiana» Reipublicae 
falus, ac firmi ras magna ex parte pender i fit illi 
fummx cUrz quid bibàtj & comedat, qUàntUm, 
& quando*, in hoc enltti tota res agitur . Perfpi* 
dUumedea ipfi competere alimenta, qu* irtimo- 
dic.arri liquidorum acredirtem mo lerandi , & fa- 
lium aélivitatem infringendl facultatem obti- 
nent, k.'Ucet quat corpori largiti pofl'unt Inno- 
cuam quamiam hUmiditaterti , Trigiditati cónjun- 
£lam: & huju: generis funttenUia vinaj aut fatis 
diluta , carnium j ara j elixs carnes , forbilia ova, 
cichóracex herbx , hordeunl y & ex eo parata efcu- 
lenta ; parata; emulfionc’S , quihus plurima alia ad- 
di poffunf j fatis omnibus cognita 1 Ortinium vero 
potidime caveiidùrn ed , i?e excedens ciborum 
quantitaSj infirmam Ventrlculi facultateiri fupe- 
ret i & quafi obruat ; quare parcite'r > ac temperan- 
ter comedendurri j bis tantum indie, & ferO qui- 
dem parciuS , quani mane : hac fervara reg'ula, me- 
lioraindies cunfta evàfura elfè confido . HsSc au- 
tem de primo curationis fcopo fiut fatis j minora, 

enim 
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enim filenrio pratereo , utpote qua: pendent ab 
iisy qua )am circa morbi caufam conllituta fuDt, 
& alTidentium Mcdicqrum confilio optimc fieri 
pofTunt ; fi quis enim y exem))!! caufa , deco^io- 
nem iaudaret paratam ex ràdiclbùs cichoreaceis 
quotidie fuméndam primo mane y laudafcm & 
ipfe , pluraque hujufmodi i 

Ad fecundum vero fcopum quod attinet, ■fcill- 
cet ad expulfionem fuperflua lymphar, putarem 
polle nos id operis re3e exfequi , au; faltem tu< 
to admodum expérirl per mòdératas, acque plu- 
ries repetitas folutiones alviope alicUjuslenien- 
tis pharmaci ^ alcemia dieb'us exhibitl Maiedaìl 
fua per multas, ac mulcas vices; & ttiihi qui- 
dem arrìdet folvens fyrupus infrafcriprus . 

Sen. dram.- vj. Tartar. Cremi dr. ij. s. Herb. 
The dr. ij. infu. f. col. add. Man. eleft. unc. iij.. 
s. Succ. Limon. unc. s. M. clarif. & coL diéfx 
colar, unc. v. s. vel unc. vj. fumé ad auroram- 
altemis dìebus. 

Diebus intermediis profìcuum erit uti fequen- 
ti potu quinque horis ante prandium. I^.Herb» 
The, seu Già dn iij. 

Diebus intermediis profìcuùm erit fumere quin- 
que circiter horis ante prandium bolos ex drach- 
mis duabus refinae Terebinthina: Cypriac y quac 
vifcera omnia elcf^anter repurgat , fuperbiben- 
do ffarim sex, vel ofto uncias dccoétiOnis ex 
herhaThéj vel Già, quat decoétio & ipfa quo- 
que ad promovendam urinam multum valete fto- 
machoque non inimica . Vocari etiam in ufum 
potell infuno ex Tigno ilio diuretico , quod li- 
^num nephriticum, vel Palò a Medicorum filiis 
appellatum. Utilis quoque erit aqua ^ in qua dc- 
coéfa fueritTerCbinthinae lacryma : fìc etiamfre- 

J uens clvsmaturn usus. Hate futit qux fapientif- 
mis Medici» proponenda riiihi fuppeditat fum- 
mum , acque ardentiflìmum , quo afiìcior , defì- 
derium, ut inviflfilTimus Rex perfefte convale- 
feat; Q’iaecunque tamen ea fint, qua* protuli, 
cunfta eorumdem Medicorum conulio , maxi- 
meque doflrinae fubjicio é 

IIU. 
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D. MARCO DR ALBIZIS 

SERENISS. PRINCIPIS ETR. 

Supremo animi morutnque Pormatorì» 
Supremoque Aula: Prsfeflo 

Trancìfcus Ridi S. 

J Ubes , Illuilri{f. & ExcclIentiCf. Domini ^ 
brevi me fcrìptioni tradere , qua ratione du> 
etus nobilifTims Feminz uxori tuz Antimoni! 
ufum iroprobaveriro , quem tamen peritiflimus 
quidam Medicus mirifìce commendar ad aerea 
illos veheroentefque ventris dolores fedandos , 
quibus eam ftatis temporibus divexari comperi- 
mus. Cum itaque diflo meaudientemefleopor- 
teac , ne ofHcio delìm , pauca prius feitu digna 
przpofuinre non cric abfurdum , iis ad brevira- 
tem omifTu , quz aut leviufcula , aut omnibus - 
aperta minufque necelTaria exìlHmavimus. 

Hinc itaque ut exordiar , illud habe; Illu-, 
ftriflimam feminam quintum jam & tricefimutn 
aetatis suz annum agere calidilTimo tempera- 
mento , & in melancholiam propenfo ; faciei 
colore pzne qualis cholerici effe folet ; nigro 
capillo ; procero colore : in qua tamen celeres, 
atque hilares animi motus defiderari non vi- 
dcantur. Ea Infuper cum multos peperit filios, 
quandoque & abortum fecit. Filius duos^quos 
ultimos dedit , eo, quem a partu przferebant, 
colore fuhviridi , iaericos dixiffes , Oétavus 
jam agìtur annus, a quo nec se gravidam fen- 
fic, nec bona ufa eff valetudine, adeo ut ma- 
ciem potius, palloremque contraxerit. Adde& 
illud; quod tribus ab bine annis , vehem^ntif- 
(imis, qui in ventre inferiori excitabantur, do- 
loribus fubinde laboraverit ^ Qui quidem dolo- 
rcs vel menffruas ante purgationes oriri foliti» 
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vel ipfo pnraationum tempore, vel purgati ones 
ipfas , cum loum fedaverint curfum , TublequaUf 
tur. Ea quoque purgano ftata eft,& raenltrua; 
& n tempus iliua quandoque antevertat , te- 
nuioi ucique e(l & parcior ; colore interdum fu- 
fco, languidiori interdum , sed igneo plerum- 
que, & rubore fuffufo . Dolores tamen, men- 
ftruas illas, quas diximus, purgatìones non uti- 

S |ue comitantur . Sed prateritis temporibus ob- 
ervavimus ad tres menfes , atque interdum sex, 
dolores ipfos produci : Exinde autem iìrmam 
quamdam & ftabiiem fìbi lumsere periodum , al- 
temis quibufque menfibus depraliantes . Quod 

S ' ' n Illullciirima Domina non paucis ante 
se pratvidere tellatur camium colore he- 
befcente , & l'ubflavum pallorem contrahente. 
Inde moledilTima intrinfecus , & inquies agi- 
tano, capitis dolor, vigilia pertinax , fìticufo- 
ùe & amariflima fauces ; toro denique corpo- 
re nulla quies . Ingruunt tandem favilTimi do- 
lores, ponderofi, tumentes, uteri regioncmoc- 
cupantes ; qui ad medium ufque ventris infe- 
rioris protenduntur ; interdum quoque in ipfa 
fuperiori parte veluti in arce conlìdentes , (ìo- 
machum voluti cingulo continenter fsvillìme- 
que obllringunc . Partes quoque thoracis appe- 
tentes illud efHcìunt , ut lllullriinma; Domina 
flt diffìcilis anhelitus , ad tuiTim (limulus , an- 
gor , interclufus fpiritus , cordis tremor , fre- 
quens , velox , inaequalis pulfus ; enormls adeo, 
ut eam febre laborare dixeris , nifì repente in 
leges, & naturam rediret fuam . Qua febris 
tuspicio ex ilio augeri polTet, quod nec tremor 
deert frigorificus; praccipue vero extremis atque 
inferioribus co^oris partibus iafeftus ; quas qui- 
dem diutino frigore obfideri cognovimus , licei 
partes fuperiores ferox calor invaderei capiti 
maxime noxiu$ , Qui quidem calor cum dolo- 
re collo communicatur , totumque nervo lum 
genus intendit , fìtim procreans immodicam , 
amaritiem orìs inducens amaFiiftmam , & tan- 
dem ad rotnitum. ixnpeiiens , . Sed & impuli'us 

ifltf 
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i(le prorfum suo caret effcSu : nam aut vi , 
auc (ponte, nulla vomìtio . Et quamvis ad vo- 
micum evitandutn , liquidis vptnicorìis (Ionia- 
chum opplere vifum fit j nulla vis violentifTi- 
ina, indulbia nulla efficere pocuit , ut ex iis 
vel exiguam (lillam reideret. Atqqi femql & 
iterum vqrnitio fqcLefnc ; quarum altera, fe- 
conda fcilicet, lene folqttvqnt, & feri caprini 
depurati libras o£lo prarfumpferat . Excremen- 
ta vero, qux vel ipfo dolorum tempore , vel 
cum dolor ipfe decreverit, aut fponte,aut per 
infufa clyderia, aut lenientibus Illuilriff. Po- 
mìna reddit medicaminibus , biliofa interdum, 
interdum (incera, aut pituìcofa materie ìmmix- 
ta extiterunt; quibus vel ferrueineus color, vel 
piane viridis, ut yidere datum iis , (juibus nu- 
per doloribus laboravit. Q,uqs inter tanta diar- 
rhqea cqrrepta ed, porracea maxime viridi, cui 
acris adeo inerat corroJendi vis , ut non tan- 
tum in imo intedini rc6li cum calore dimu- 
lum doloremque excitaret , sed & excoriationem 
quoque, licer levem, & exiguam, cujusrei bi- 
li fangui; immixtqs non pbfcurum pratbebatin- 
diclum. Quaprppter rniranduin non ed, (ìMe- 
dìcus ille non imperitus, qui Antimonium dan- 
dum non negar, tunc dyfenteriam futuram fpe- 
raret . Urinz przterea diverfì colpris, arden- 
(es Mt primum ; talès interdum , quales bene 
habentium e(Te folent ; interdum albidz , Se 
quz aqueum reprzfentent : atque hzipfz,quas 
alUdas dico , tantum copionilìmz , adeo ut bre, 
vidimo temporis fpatio libras quinque, sex in- 
terdum exzquent . Quod quidem vel cum do- 
lores graffantur , vel «um dolor ipfe quieverit, 
accidiue tromperimus &c. 

Ea mih| fqerat opinio, IlludrilTime, & Ex- 
cellentilTime Domine , ut de me pluribus co- 
ram accepidi , hos omnes crqciatus dolorefque 
ortum ducere a perturbatipne quadapi atque 
impeto convulfivo , eoque vi olenti (Timo fpiri- 
tuum , particularumque minimarum mobililTi- 
marumque fanguinem suceomque nerveum rom- 
po- 
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ponentluro , Quam quidem perturbationem ac- 
que impetum ex ipfa fermencatione excitari pu- 
to t quae fermenCatio jumoribus in feminis men- Hoc aàto 
iirua ed , non in uteri tantum fapguineis vafìs, vtrttm efl 
fed etiam in tota ma(Ta fanguinea. Cur zutm ut ^uando- 
vitiofa fit, coram Igcutus fui. obfer- 

Nunc itaque pcrpendendum , an iis , quar prò- vatum fit 
pofuitnuSjantimonialia vpmitoria ore \n&ovaz~ aMedicisy 
4Lhum iipmilfa conveniant, menjìruas 

Quod quidem ut pianura faci am , illud pri- purgatio- 
mo prxnolfe oportet, quibus modi; ipfa hni\- nts ex na- 
monii energia in ftomacho operetur,’ ribus aliif- 

Atque illud e:(perimento comprobatum, An-gue parti- 
timonium ea inter vomitoria adnumerari , quae bus prodi- 
maxime violenta , & qua: validius irritent , re. 

Quae quidem validità; , & irritatio non illi , Antimo- 

ut ita dicam, per fe ineft : Antimonio cmmnium inter 

puro, £t crudo, fuoque naturali in datu exifì- vomitoria 
denti , nulla prprfus pui^andi , vomitumque ^m violenta re- 
vocandi; vis v^am ergo validitatem prspara- cenfetur. 
tionibus chimici; indipifcitur, quibus , fulphu- Energia 
reaf falfaeque particulap , quae in ipfo Antimo- Antimonii 
uio contiqentur , omni prprfus aftivitate ca- non a na- 
rentes ; mox folut* atque; in libertatem datar , tura , fed 
virtutem olim praepeditam exercent , Qiapro- ab arte ; 
pter a vero devii funt, qui chimicis prepara- adtogue 
tionibus Antimonii vim hebetiorem infinnio- non modo 
remque reddi exHlimant. Illud tamen non ac- incerta fed 
gaverim, praparationes effe quafdam, div^rfis etiam ple- 
quidem; omnes tampn , quales quales ex rungue no- 
ab impeto quodam violento aliena; nunqqamx/tf, 
dixeriro . Imo communi in praxi qbfervare eli, 
unam eandemque Antimonii praeparationem , Eadem 
Unum & idem diverlìs in corporibus effeftum Antimonii 
non forti ri ; live in caufa fit temporum ynnz-prsparatio 
tas , five naturali; aut adventitia difpofitio yvariospro- 
qua: Antimonii ufum probant|bus nov* (eitìper ducit e0ìe- 
admiratlonis prapbqit materiem. (lusyguod 

Cum quis itaque Antimoniallbus imbuatur & aliis 
inedicaminibus, ea quidem ftomachi fuccis im- Medica- 
mixta vim impartiuntur fuam ; cumque ex\n- nientis in- 
di domachi viillofam crudam penetraverint yterdumac- 

tuni- 
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tUeret9m-lwi\c%m quoque nerveam invadunt . Unde & 
perìmus. eos,qui nervofas fibras infident fpiritus, ut qui 
natura elaftica, motu agitar! , & impeto quo- 
per^nti- dam turgefeere oportet ; unde & tunica mu- 
monium fcularis camofa fibra irritantur , & principio 
excitatje ' levem aliquam patiubtur contraéiionem : mox 
deferìptìo pauUatim vehementius irritati fpiritus , atque 
ex jìnato- in furorem aéii , fibras illas carnofas, ilias feU 
»wf,iTc7lfe- licet, quarum motus fuapte natura furfum ten* 
chanica e- àdX y valide impellunt; impellunt, inquam,ut 
lesamiffi- quis de ftomacho per cefophagum virulentato 
me deli- illam Antimonii portionetn ejiciat , qua ner- 
neata. veas fibras infecerat. Quapropter aliquanti fper 
vomitus ceffate videtur: fed quia crufta villo- 
fa medicamentum imbiberat, novam quamdam, 
& virulentam infeftionem nervofis fibris fup-r 
pedltat ; inde » fit ut nova fuccedat vomitano. 
Quae quidem operatio , ut plurimum , eo u- 
fque perdurar , dqnec quis veì ore , vel per al- 
vi ejedionem totam illam medicamenti portio- 
, nem reddidcrit. Ut plurimum, cKco i illud enim 
As^tauo QQj, accidit , ut licer omnem Antimonii 
portionem ffomachus ejecerit, omnifque perfu- 
ejem An- (jg evanuerit , nullaque in tunicis fuperlit in- 
timoniof<e-{QQ\Q nihilominus concitati fpiritus, &ftimu- 
pe rema- j^s veluti quibufdam adafti , difficile ad quie- 
net^nonfo-iQ^ redeunt suam . Nam veluti mare vi ven- 
lum ratto- torum diutius exxftuans , venti licer deinde re- 
wc fedorint , prifiinsc flAtim malaci* non reffitui- 
t^oncepti , tur ; ita «, vomitionis itppetus perfeverant j 
Jed etìam imo validiores interdum violentiorefque red- 
te- duntur ; eum eo impeto carnofz fibra: contra- 
witfftmx hantur, & ut ita dixerim, decurtentur, inver- 
tpltus par- tentes intrinfecus antrum Pylori , & Pyloruni 
^W^H«r-ipfum . Unde & bilis fincerz magna quzdam 
yw jam vis , atque Pancreatici fucci notabilis portio 
in£rej}a flomachum ingreJitur . Inde rurfum ad vomi- 
’ton pojju^ttum ffimuli ; & Atteri* cc?lìacz rami , ( qui 
>iift pojl fcilicet fub villofa cruda in nerveam tunlcam, 
lo-tgum immittuntur ) vi quadam compreffi heteroge- 
tentpus neis humoribus ffomachum pqrfqndunt , cum- 
ev.inefcete,ti\ìs vomitationis nova.irrltamenta nondefillant 

vcl 
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vel ipfuna quandoque fanguinem exprimunt, 

His pofitis j commune illuJ eft , & tritutn 
prifcos apud neotericofqiie Medicos, inde eva- 
cuationes exigendas , ubi fefe natura faciletn 

E raebeat , eafque evacuationes evitandas , qui- 
US ipfamet natura advenetur . Quam igitur 
vomitìoni repugnet Illuftriflìma Domina , vel 
ex iis , qu* fuperius propofuimus , facile eft 
ìntelligere, vel quod frullra femper fuerit quid- 
quid ad vomitum cxcitandum multoties mul- 
totiefque experti fumus , At erto , dixerit ali- 
quis , eam effe Antimonii vim , que naturx 
duritiem , & obftinataro indolem evincat. Quod 

J uidem nec negaverim, nec toro ex animo'au- 
im contendere . Sed licet Antimonium vomì-» 
tio fequatur » nonne impetu quodam violen- 
to, & fpirituum agitatone maxima , & velu.^ 
ti (urenti quadam laevitie id aocidet ì Imo &; 
illud evenire poteft , ut antimoniali fumto 
medicamine , natura nihilominus ad vomitum 
non inclinante, Antimonium ipfum diutius in 
ftomacho perduret: unde & ipfius infeftio vil- 
lofam cruftam altius inlìdeat nervofamque tu- 
nicam ; atque exinde in camofam exceffum fa- 
ciat; tertiam fortaffe atque extemam ftomachi 
tunicam ufque pertingens . Quod fi cafu id ac- 
cidat , ut momentum , & , ut loqui folent , 3- 
brarum tunicat . nervofat energia , tunicam ctr- 
nofam Tuo in momento, fuaque in energia ex- 
fuperet ; quid inde ? Illud nimirum , quod in 
tunica nervofa fìbrae , fpirituum vi expanfz 
porreSz, tumentefque ftcunachum ipfum pro- 
latent , & veluti convulfum reddant ; iteratis fi- 
brarum camofz tunica contraftionibus non ce- 
dentes. Ex quo fequitur, ut nulla fit vomitio," 
cumque vomitioni non pateat aditus , magis 
magif(jue antimoniali contage ftomachus ipfe 
conficitur . Neque elaftica fpirituum deeft agi- 
tatio ; atque eo in przlio , feu verius immani 
diffidio , ad ipfum ftomachum nova Ibbinds 
currunt excrementa , qui bus cum acris natura 
fit, mordicans fcilicet , 8^ fettina caloris exci- 
Op,del Redi Tom.VlU V ( 2 Dg 
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tans, addita agitatone , partiumque concufTu ^ 
ipfi ftomacho excoriationem atque inflamma- 
tionem facillime inducere poterunt. Quodqui. 
dem quam vitac periculofutn nemo non vìdet . 
£a infuper excrementa , cum iis per oefopha- 
gum denegetur exitus, ad venas, quae in Ao- 
machutn ora immittunt , retrocedere volenr , 
atque ita tenorem &fanguinis rymmetriatn in> 
terturbare poterunt. Poteft vel ex eo immine- 
re periculum , ut ad vomitum conatus inuti> 
les, & etiam vomttus ipfe irritet fpiritus, qui 
in tboracem & pultnones impetum faciant prò» 
latantes, aperientes venam aliquam, live arte- 
riam infringentes . Qiiod ipfamet naturar prò- 
pendone minime difficile . Praxis enim quoti» 
die nos addocet , mulieres illas , quibus men» 
ilrua: purgationes exipuae , eas facile fanguinis 
fputo inquietar! . Atque illud in Illunriffima 
Domina valde timendum ed ; tum quia illì 
vomitiones valde difficiles; cum quia mendruac 
purgationes minus uberes. Addendum & hoc ; 
quod dimuli illius excitantis ad tuffim ratio dt 
liabenda ; atque eo magis quod ilimulus ipfe 
non infrequens dolorum tempore. Denique mi- 
nime prztereundum .... 
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Delle cofe piìi Notabili « 

A 

A Bito di corpo pletorico , che toja fia pag. j.' 

Acctajo preparato y e fue varie fpo^zie , i. Suo ufo 
da nm abvtacctarft in uno fputo dì /angue. i\y. {^re- 
parato coile. Mele appiè , il piìt innocente dì tutti gli 
altri. Il 8. Ha forza dì pulire i canali dalla gruma ^ 
che vi ft ferma , 204» .. 

^corì forta di Tumori j 278, " •. 

Acqua y nel euocerfi fi perfezàona , t^r. 

Acqua pura fi dìgerifce meglio del vino, 189. Non è ve- 
ro y che faccia neh corpo umano le oppil azioni . 190.205. 
Molto gioroevole in alquante infermità. 210. Rende pra- 
ticabili alcune bevande nocive y fe fi mefcola con effe. ivi. 
Acqua di fiume , a di fontana , riputata necejfaria dal Re^^ 
di in una Cura. 49, 

Acqua della Tilla , fuo ufo pericolofo per gli effetti , che 
produce, 48. reputata buona a bagnar/ m un* altra Cu- 
ra , uj, minerale ». ^27, forge nelle montagne di Luc- 
ca. 223, 

Acqua della Fironcellay pericolofa ad ufarfi. 48. minera- 
le. 227. ì ne' contorni dì S. Cafcìano. 223. 

Acqua del Bagno di S, Qioyanqi preffo Lucca ^ buona a 
bagnar/ .115, 

Acqua del Tettuccio y che cofa fiayO donde fi abbia, i, 
fperimentata buona per fomentare alcune efcoriazioni . 7. 
approvata per altri mali, 38. per la diarrea, 92, per 
ijlafare i va/ /angui gnì del fegato , 1 47, 

Acqua dì Nocera : fua qualità , e fuoì effetti, 49. avendo 
in fe del boloy è molto utile ad attutire P acutezza de- 
gli acidi. 183, 

Acqua di Peccioli: trovata giovevole in un* Emicrania. i 62 . 
Acqua di Trevi y ordinata dal Redi. 5, 

Acqua della Cìflerna della Fortezza vecchia in Livorno 
non ì punto inferiore alP acqua di Fifa. 210. 

Acqua eedrata , 0 acconcia , ordinata daW Autore . 5, 

Acque minerali dif approvate in alcune Cure» 5. 27, 49.^ 
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jìev» Am'tàem: fua opinione puomo alf adJermentarft 
po aver prejo il Latte , riprovata . 4^ altrf opinione in- 
torno al Vino viperaio, j n v 

Alcorano: contiene delle Fawile rtdicolofe y e delle mantje- 

lie contraddizioni . 

Allegria y nece(faria per la guarigione dalP a^eziom ipo- 

Anatomia : ’moìto conferifce alla cognizione del vero nelle 

occulte cagioni de mali . ^ ■ r \ 11 l • ' 

Animettay 0 midollo del dente eanefoy è quella y che rice- 
ve i faftidj deir aria nel dolore di ejfo ijS. 
Antinefritici difapprovati . .... . 

Appetito Jìrava gante di mangiar eoje laide, in ehi ordina- 
riamente ft dia. II. a qual pericolo ne conduca, ivi. 
Ardore di Jiomaco, donde provenir pojfa . ^ 

Areteo di Cappadocia : fua opinione circoli Vino viperi- 



Aria penetrante nel dente eariofo , cagiona il dolore . ij8. 
Aromati : cagione per avventura de flati . 

Arteria magna : fue funzioni . L^.o feg. 

Arteria venofa : a quale ufizio dejìmata . ivi . 

Artifizj da provocare il vomito . 184. 

Artritidcy'o Reumatìfmo ' fa talora rt/orgtre f infermo pià 
fano di prima . 187. 

Afme : donde cagionate, e fomentate , fecondo alcuni. ^ 6 , 
loro cura, ivi e feg. _ . , , . * 

Aflinenza : fi ricerca in chi } infermo di mal d occhi . é. 
Atrabile: che eofa fia . 278. 

Atrofia , che cofa fia .2^ , • 

Aureliano , Celio : fuo parere intorno al Vino viperaio . 4^ 



P 

B Agno deir Aequa di fiume , 0 di fontana , fìimato dal 
Redi a propofito per una guarigione . 4^ delP Acqua 
della Prilla, e di quella di S. Giovanni pteffo Lucca , 
" pojìo in confiderazione in altra occorrenza. 1 1 ?. dell’ Ac- 
qua di Peccioli giovevole . 168. 

Baldi, Dottor Domenico, lodato. I47._ 

Beveroni , che talora fi ordinano da' Medici , nocivi. 198. 199. 
Botte fervila a contenere aceto, fa divenire aceto ogni pii 
potente vino, che vi s'infinda, 182, ^ ^ 
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Brodo di .Cajìrate y opinione tidicolofa del volgo, intorno ad 

e^o. 184. , , 



C 



C .Accià . tS<^. 

Ctrchejjia , infermità ’ in che tonfijla , l. 

Cajfà , ordinato in una Diarrea , e come . 93* hiifimatO 
giorof amente dal Redi. 204. 20'^» 

Canchero : come fi ingeneri , Jecon.lo la dottrina degli an- 
tichi Medici . 278. 

Cancri invecchiati y (juinto difficili a curar fi. Ì52. ^ 

Capelvenere y fua virtù y giufit il parere di Diofcoride. \J$. 
Carbone y 0 Carbonrello , donde abbia la fua cagione y al 
parer degli Antichi, 278. ■* 

Caffia : a torto biafimata di fl itunfiià. 8j. 119. 1 S4« 
fentenza del Redi non va mefcolata co' correttivi. 184- ^89. 
Cauterio : difputa fra gli Autori , del luogo , dove debba 
farfi. 9 <. del nofiro voluto nella nuca, ivi. in altro cafo 
velie cojce. 12 2. _ ‘ . . , 

Celfoy Cornelio: fuo precetto per le infiammazioni d occhi, 6* 
dà , erba , 'appellata per altro nome Tè . 177. ZlS. Don- 
de ci venga, ivi. Sue virtù. 17 7. 218. 2^. 2ì 6. 
Chogia Abulgaith ben Farag^ Affaid , Mae/lro di Lettere 
Arabiche del Re di Tunifiy Uomo affai dotto. ZÌI. 
Clifierì : {empiici y loro proprietà, n i. compofti y biafima- 
ti dall' Autore . ii. ^ 75. 81. 109»' i ^ fitn- 
pliciffimi vogliono ejfere ptr configlio del Redi . 182. 242. 
244. In qual dofe , 18 j. Piccolijfirhi y mettono in motOy 
e' poco rifolvono . 198. 

Coagulazione fiel latte , cagionata dalP acido delle budel- 
la . 1^7. _ ^ .... 

Colica : che cofa fiay centra T opinione de' Medici antichi. 2^, 
Collirj y che cofa fieno, o. molti fe ne leggono ne' Libri de 
Greci . cj6. voglionfi adoprare con molta cautela . ivi, 
Compojlo di^ Niccole, donde abbia quefio nome. 82, 
Contrajerva , fue virtù . 24O. 

Correttivi della Cajfia biajtmatì , 189. _ ^ 

Corpo: Ordinazione per mantenerlo difpojio . 21. il troppe 
fludio di tenerlo lubrico y nuoce talvolta agranfegno.i^. 
Cremar di T artaro , che cofa fia . 2. 

Criflallo minerale: buono y e giovevole in un certo bifrmo. 
I jo. V 2 Crol- 
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Crollìa, Dottor Giovanni y Medico y lodato» iS, e seg. 
Cuore: unione de' /noi vaji nel tempo , eht P animale 
nelP utero della madre » t/ j» 

D 

D Attili : loro varie fpezàe . iS6, e seg,' medicinali , 288. 
Mele y che fi trae da efft . 2ii^ alcuni di loro dolci 
JonOy ancorché acerbi . 2 87. 

Decotto di Cinay e di Sal/apariglia , quali mali può ca^ 

gtonare , 48* 

Definizione : del Collirio, t). delP Atrofia. ^ della Ca~ 
ehe/fta » u della Difctafia . 22. dello Edma . 33. 

278. della Gonorrea, 3^ del Tumore » 276. e seg. 
Democrito y lodato, 76. . 

Defcrizione della MaJaPia , 0 Pica . It, delP Ègilope , 
ti6. del Tumore, zyó. 

Defiderio troppo grande di tenere il corpo lubrico ^ pregiu- 
dica alla fanità , e come, 8^ 

DiacattoUctn y di/prezzato dalKedi ne'CliJlieri . 183. 
Diafinicpn proibito dal Redi ne' Cliflieri . 183. 

Dieta lattea , maniera tP ijlituirla , 273. 

Difficoltà di re/pirof in qual modo provata da un inferme. 

xió. e seg. ' 

Difcrafia : che cofa fia . 21. 

Doplia Marchetti , Dott.Geminianò Antonio , lodato , 175. 
Dolore : nefritico y donde fiafca . ' 17. fuoi rimedj , 22. di 
denti cariofi y dondt proceda. 139. 

Dormire dopo aver prcjo il latte y non nocivo ) cantra l'opi- 
nione d' AezÀo, ^3. 

Droghe y tenute per inganno dijftpatricì de' flati y quando 
forfè gli producono, ^ ^ 

E 

E Dema : che cofa fia. 32. ??♦ ^7§. donde originato y gite» 
fìa Galeno y ed altri antichi Medici . ivi. da diverfe 
cagione fecondo il Redi . 32. 

Egilope : fua defcrizàone . 116. e seg. 

Egineta Paolo: fua fentenza intorno al vino viperato. 45, 
^efanzJaft : fua origine in fentenza degli antichi , 278. 
Epileffia uterina , come fi faccia , 108. e seg. 

trba 
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Erha del Paraguay: fua utilità. 1x4, accimcilfima a pro- 
vocare il vomito. 184. 

Erbe : ufo anello di ej]e in cibar ft , falutifero anzi che nh . 
49. 107. e segu. 

Erma acquofa umbilicaìgf come fi faccia , in fentenza de- 
gli antichi filofofanti . 279. 

Ernia ventofa dello fcroto , gtufia gli antichi , da che pro- 
dotta, 279. ventofa umbìlìcale ; donde nafca. 2i<Q. 

Ernia umorale dello fcroto, da che fi faccia, per ferimen- 
to degli antichi. 279. 

Ernie degl" intejiini , e delP omento, quali. ij 6 . 

Erpete : fua origine al parer degli aritichi Medici. 277, 

Ejìccantif biafirriati , 15^ 



F 

I 

F Ancìulli , imparando a nuotare, fi rendon fovente troppo 
arditi, e vanno io cerca baldanfofamente della mor- 
te . 297. 

Eermamento d' urina , da che, tralP altre, poffa dependea 
re. L27.’ • ’ 

Finocchio: buono per gli occhi , fecondo alcuni . 95. 
Fioccagine : donde occa fionata . ^ perché durabile. i/L ■ 
Fiorentini, Dottor Mario , Medico Lucckefe, con diflinta 
laude encomiato . 79, lodato . &Q. &iL 91. 100. 19^. 
19^. 210. zi<^. 11'^. 229. 2^0. 

Flati: donde ft producano nella Nefritide. 18. donde nella 
Timpanite . 45. e seg. cagionati da ciò che vien credu- 
to dijjiparli . 81, cagionati , anzi che rotti da correttivi, 
che d' ordinariojègliono i Medici aggiungere alla Caf- 
fia. i8s. 189. 

Flemmone erifipelatofo di dove nafca , per detto degli an- 
tichi . 280. 

Fluffo di corpo: giovevole, come vuole Ipocrate, a coloro, 
che hanno mal d' occhi . j, 94. dee procurarfi fecondo 
Galeno . 

Formica, otuoco facro, giufla il parere de' primi Scritto- 
ri, da che nafca . 277, 

Fragole non difapprovate dal Redi nel tempo , che fi pi- 
glia il latte . 199. 

Fregagioni , difapprovate ne m iloti nefritici. 2^. 

Frutte: dateci dalla natura per la confervazione della no- 

V 4 fine 
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Pra fanith. 4^ 107. e segu. 

Tuoco facro , fe^ attende /’ antica epinìene j di deve abbia 
origine . 277. 

G 



G Alena : fuo avvertimento intorno al mal eT occhi . 5. 
95* fuo fentimento circa la virtà del Vino vtperato. 
4^. e segé 

Cavine: da che abbiano loro origine i fecondo l'antica opi- 
nione. 278* 

Generazione umana ^ in qual maniera fi conduca . 52- 
Cianninif Datt. Girolamo y Medico y lodato. 187, i88« 
Gigard , Antonio medico , lodato . 

Cotta : fue cagioni * ^ produce tufi , e calcinaeei nelle 
articolazioni . Ld. e ìeg. 

Cottofi y vivono lungamente * 14. non deano giammai con 
impiajìri , od unzioni fcacciare t umore concorfo alle par- 
ti efleme. ivi. 

de Craafy Ranieri: fuo Trattato. 182. 

Gruma lafciata per i condotti de' nofiri corpi pià dal vinoy 
che dalP acqua, igo, 205. 

Guarigione , non fi ottiene malte volte y perchè troppo fi 
proccura , g04 



I Doridi y 0 Bolle acquarle , cOme lìengana prodotte , fe- 
condo il fiflema degli Antichi i 279. 

Idrocele: da che occafxmata y per detto ae' primi Medici. 278. 
Idromfaloy 0 fia Ernia umbilicale acquofay in fentenza an- 
tica in qual modo fi faccia i 279. 

Jdropifia Afcitidcy come fi produca. 4<. 175. 278. 
Idropifia 'del capo y altramente Idrocefalo , dia che prodottOy 
fecondo che volevano gli antichi . 278. 

Idropifia de' polmoni , in quanti modi nafea , ^ di diffi- 
cile guarigione ne' vecchi . ^i. 

Idropifia timpanitide y da che provenga* 45. 4^ 279. 
Infermi , ordinariamente fcartaiellando i ÙSri ofMedicinaj 
fi fanno pià mal che bene . 237. 

Infrigidante di Galeno y approvato. 14. 

Intermittenza di polfo , ila che cagionata , 145, 

li*- 
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Jpoe^nitìacì : taro ùntoti laro wàtriarte. <juereìe » I12. 163. 
Jpocrate : amico dì Democrito . 36. fuo Je>itimento intorno 
atta cura degP Infermi di male d' occhi , 6. 94. »on or- 
dinava il Vino nette febbri. i6i. 

L 

L jftte .•* fef quante malattie ufato . 275.^* Capra ^ 
non nuoce per dormìrji [opra. 140. non induce levì- 
gtlie, come talora vìen temuto, ivi. modo di prenderlo. 
140. 273. dC JÌ fina y è gentile molto , e molto . 91. non 
fa male a ehi offerita un vitto proprio , ed aggiujtaio. 
92. Entrato per i Crijìeri negl' inteftinì , talora per T a- 
eìdo fi coagula. 183. 

Jjebbra ; qual cagione abbia per fentimento de privai Me- 
dici. 278. ^ _ ' 

JjongOy Dott. Tiburzioy Medico: lodato. I«4. loS<( 

Lue venerea y con enefia frafe defcritta. 7. _ 

Luna: non opera niente net moto de* mejìruif cantra la dot- 
trina d Aùflotile. 159. e feg. 

M 

j 

M Acaniy 6ottor Marc Antonio y Milanefe condotto per 
uno de* Medici , che flipendia il Pubblico di Prato. 1 29. 
Magalotti y Conte Lorenzo y lodato, t^q. 

Mal Froftzefii y óneflamente circofcritto . 7. ^ual Proteo, 
fi thafcheta /otto la coperta di qualfifia male* 74. 
Malacia y che tpfa fìa . H. 

Mali degli occhi fi deano curare, con aver prima cura al 
capo. 250. fi alleviano dalle evacuazioni , ivi. Del ca- 
po, fi curino coll* aver U prima cura all’ univerfale dì 
tutto il tarpo, ivi. 

Manincmia : aUrrtenià i mali. 122. 163. 

Mantnconici: loro carattere. Vedi Ipocondriaci. 
Medicaménti : di/approvati dal Redi . ii. 13. 48. ^4. 89. 
e feg. 118. 121. invecchiati nelle Spezierie, impigrì fra- 
no , e divengono inutili . 106. antinefritici , biafimaù. 
164. locali per h caligine ^ e fuffufime dì vijìa , non 
reoutati gran fatto giovevéfAi pfocraftinati pwah, efcel- 
tine i pià piacevoli .^tybi cbmpofii, biafimaù. 1015^157. 
nociiA talora, e per quali cagioni, xoó. 

Me- 
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Medici loro ordinazioni fatte f(r bona , ei in grazia dea 
gli Speziali. 187. > 

Medici Inglefiy lonati di graneT efyerienza . ili. 

Memoria offefa ^ preludio di Epilejjia y e di ^popleffta . 67. 
Mejìrui : da qual cagione vengano. 159. e seg. rattenuti^ 
acqui jìano corruttela y ed occiftonano divsìfi mali. 108. 
e feg. Vedi 218. 

Morvàglioni y lo Jìeffo che Vajuoloc donde così detti'.^^, 

N 

N Atuta y vera medicatrice de' mali. 76.^0. ama i me- 
dicamenti femplici y anzi che le mejcolanzs . loy. 199. 
I^ejritide : fue cagioni. 17. produce. Calcoli, 16. Ordina- 
zione per curarla. 22. 

Nomi y Dott. Federigo y lodato. 159. v 6 t^. 

o 

O pinione di Aezio intorno al fanno negP infermi, dopo 
aver bevuto il latte. 4^. di Paolo Egineta intorno 
al vino viperaio . d' Ippdctate intorno al mal d'occhi. 
6. 94. di Platone, circa 1 Polmoni degli animali . 58. 
degli antichi Autori intorno alla' produzione de' T umori v 
>76. Della volgat gente intorno al brodo di Ca/irdtoj 
184. Della Scuola Salernitana per le malattie dell' ani- 
mo . 189. Del Redi circa i Chfieri . 183-, 242. 243. in- 
torno alla Cajfta. 185. 189. intorno a quegl' infermi y 
che fi danno impaccio di /correre da loro i libri Medici, 
Ofiowaokty infermità: in che conftjìa , 125. e feg. 

J? " ^ 

P Alma albero y danneggiato viene dal ficcare. 183. pr<^ 
duce un falò talvolta sì gran copia di frutti da cart- 
tama due CanmtUÌ . ivi . tl mafchio produce i fuoi fio- 
ri ftnza frutti. 284. la femmina fenza il mafchio di- 
cono y che non eenert frutti, ivi. per altroTeofraJioyuoley 
che i Dattili fin prodotti tanto clall'unOf che dall altra. 
285. tratndoji dalP arbore la fua midolla y che è medi- 
cinale y egli fi inatidifce, 288. e seg. 

Palpitazioni di cuore y donde vengano^ 59. 

^ Pan- 
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Panni mentì dif approvati per li dolori nefritici, 2J. 
Paragua/y erba vomitoria t.z\. c seg. Suoi benefiz) net 
vomito, 184- 

Paffioni deli’ animo impedifcono affai il guarire delle ma- 
lattie cmporali , 189. 

Pellicelli y fotta di tumori y da qual cagione vengano ygiu- 
Jia il parere degli antichi. 270. 

Ptfltde del Redi y loro virtù. 238. 

, Pituita y corri/pondente all’ elemento delP Acqua . 278. quat- 
ti Tumori produce, ivi. 
placenta uterina y che rofa fa, 98. 

Podagra donde proceda , 13. 17.86. Ordinatone pereffa. 22. 
Podagrofty ordinariamente hanno lunga vita. 14. 85. 
Polmoni y fecondo Platone , ricettacolo di quello y che dagli 
animali fi beve. 58. 

Porfirio : fua opinione /òpra il vino viperato . 45. 
Priapifmoy come fi faccia y fecondo il fijlema degli antichi 
Scrittori di Medicina. 279. 

Prudenza fomma fi richiede in quegP infermi y che fcarta- 
bellano i libri di Medicina. 237. 

Purghe alle Donne y da che cagione fi muovano. 159. e seg. 

a 

Q uantità nel vitto y nociva più che la qualità. ^2. itq. 
Quiete deir animo y neeeffaria negP Ipocondriaci a gua- 
’rire. 124. 234. 

K. 

R Amice : Tumore dello Scroto donde originato , in fen- 
tenza degli antichi . 278. 

Raucedine y donde otca fionata . 1 5. per quali ragioni dura 
molto, 16. 

Regola di vitay reputata migliore di quelunque rimedio 
tn alcuni mali. 121. 137. fenza dì effe i medicamenti 
non giovano, ivi. Jupera i medìcamintì . 243. 

Reinefioy Tommafo: fuo inganno. 289. 

Reumatifmo y fuoi eletti nella guarigione. 188. 
Reumatomfalosy fotta di Tumore y in qual maniera nafta y 
al parere degli Scrittori dell’ antica età . 279, 

Ricette lunghe ordinate da' Medici per Uria y o in gt'zia 

degli 
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deqlì Speziali, derife ed abbonite dal Redi. 187. • 
Rimsd) per la fuffocaztont uterina. 6i._ 

Rifipole donde nafeano giujìa gli antichi. 277. 

S 

» 

S j 4 H de vegetabili , hanno tutti la JìeJfa virili, zi.r* ^.^ 6 . 
Sangue fconendo pe' fuoi canali , fa anch'effo , come gli 
altri liquori, ia fuà gruma. 100. 

SanuÀ degli uomini , Jla pià nell' aggiujlato ufo della cu- 
cina , che nelle fcatole , e negli alberelli delle Spezie- 
rie. 345. 

Sarcocete, Tumore dello /croio: donde ocea fonato , Je fi ha 
da attendere il detto de' primieri Medici. 278. 

Satiri a fi, 0 Friapifmo , come fi faccia , fecondo gli anti^ 
chi . 2757. 

Sbaglio di Tertulliano. 194. 

Scirro : da eguali umori fia prodotto fepondo P antico fifte-. 

ma. 278. . . i . . . 

Scrofole , 0 firume , al pareti degli antichi da che vengano.wi. 
Scuola Salernitana , con figliava negl' infermi a voler gua- 
rire , il fuggire le pa filoni delP animo, 189» 

Serviziali ccmpofli , riprovati. 28. 75 * ^f**tplicì deono 
effere. 185.242.244. In qual dofe fi debbano prendere. 
Quegli tapto piccoli muovono , enon rifolvono . iqH. 
Siccità ne corpi melancolici , e adujii , confuma il calare, i 
Sieffi : molti fe ne trovano ne' Libri degli Arabi . qó... 
Siero di latte, come fi depuri. 91. . . 

Siri , Ah. Vittorio , originario di Firenze . 9. fue Dignità, 
e fue lodi. \o. fua Opera. 15. 

Sordi divenuti i rii improwif amente ,eimprowifamente han- 
no poi recuperato il fenfo delPudito. 192. 

Sordità d'orecchie, in qual maniera puh accadere. 191. - 
Starnuto , come fi faccia . 29. 

Sterilità : fue varie cagioni . 98. e feg. , 

Stitichezza di ventre, malore da medicarfi piacevolmente , 
non già con violenza. 82. 

Stomaco : non rimane mai tormentato dalle cofie fre/c/'e 
Storie di perfine , che ad un tratto hanno perduto L udito 
e sì ad un tratto P hanno riavuto. 192* 

Sudamini, 0 Pellicetli, donde rironofcano la lor cantone 
per fenùmento degli antichi Scrittori della Medicina, 
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Sucìorifici ^ e loro effetti. 50.51. 

Su^viasjont di re/piro , donde nafcono . 59. 

T 

T Abacco [no ufo per divertire la fluffìone catarrale da' 
denti f e dal petto i non approvato. 158. 

Tartaro^ depoflo viene ne' condotti del corpo umano più af- 
fai dal vino ■) che dall'acqua, lyo. 205. 

Tèf erba: fue qualitù. 23. ordinata dal Redi. 2. 23. So. 
139. Da altri chiamata Cià . 177, 218. Donde venga . 
ivi. Sue virtù. 177.185. Tè nero^ 217. 235. /« labe- 
vanda più gentile^ e di maggior virtù. j86. 
Tertulliano : Juo grojjo sbaglio. 104. 

Tejiicoli femminiii j che cofa fieno, \ji. che cofa fofferogiì 
creduti . 97. 

Troja falvatica ^ ojferjazioni fatte dal Redi in una Troja 
da lui aperta . i. 

Tube Faloppiane: loro figura. 171. ivi. da ehi ritrovate. 
ivi . fiate offenfPte alcuna volta mancanti di apertura 
nella parte ^con cui fi avvicinano a i tefiicoli . qS. e ic^. 
Tufi: prodotti nelle articolazimi dalla Cotta. \6. \-j. 
Tumore: fua definizione. zy6. di quante foste, ivi, 

V 

V Arici : da qual cofa procedano , per fentimento de' Me- 
dici antichi, 278. 

Vena cava: fue funzioni. 173. e feg. 

Vena arteriofa : fue funzioni, ivi. 

Venti: loro vera cagione efficiente nafcofa a'Filefofi. 6cj. 
Ventre difpofio. Vedi Corpo. 

Vertigine y onde occaftonata . i8i. 

Vino contribuifce affai alla brevità del vivere . 87. bevuto 
parcamente dal Redi . 1 20. ordinato da Ipocrate tutt' 
acqua nelle febbri. 161. odorifero y fi raccoglieva già in 
certe collinette della Celeftria . 288. Più difficile a pof- 
fare y e a digerir fi dell'acqua . 1 90, offende lo fiomaco , 
la tefia y e il genere nervofo più dell' acqua . ivi. Fa 
maggiori ofiruzioni , e lafcia più tartaro ne' cftnali del 
corpo y che l'acqua . ivi , 205, Dfile quattro parti del 
Mondo , in una | e non intera fi beve vino . 1 00. 

Vi- 
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Vipera : non nuoce quando non fta JluzzJcata , ed irritata , 
i<^2. le fue carni fona alejjifarmaca a molte malattie , 
ivi, Sue qualità. i8i. 

^ta ^ pìà breve fi vive in Italia , che in tutta il refia del 
Mondo. 190, 

bianca , in fentenza antìcof donde proceda . 27,8. 

Vitiligine nera , da che fia prodotta , al parere de Medici 
dell' antica età . 279, 

Umettanti lodati. 154, 

Umore rrtelancolieo corrifpondente all'elemento dellaTerra. 27^ 

Umori del nofira corpo , da cui fi producono i tumori , quan- 
ti. 277. 

Vomito y come fia da provocarli colla infu fione dell' Erba del 
Paraguay. 124. e feg. 184. 

Vomitorio non violento . 18^ • 

Utero y al patere di Uomini dotti , cagione nelle Donne di 
moltiffmi mali. 36.108, 

z 

Zerilloy Dott. Diego y Medico y mentovato. 208. 

Zucchero non ufatOy ni conofciuta ne' primi fecali del Mon~ 
do, 199, Inventato dalla golofità de' moderni, ivi. 
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N O T A B I L I U M ■ 

INDICULUS , QUiE INF MEDICIS REDI! 
CONSULTATIUNIBUS INVENIUNTUR. 

A Cidìtatìs vh , ubi rtìrhis in corpore ’exfuperat , fan- 
gutnem^ liquida fundit . 297. 

Anhelitus difficuhnf nude procedere pofftt . 

^ntimontum en inter vomitoria adnumeratur , giice. maxime 
violenta. 503- ejufdem ufus improbatus . 305, at vero 
' vomitum non per fe provocat . 303. 

aere piena qmmoda efformentur , quilufve impe- 
dimentis motum fanguinis remorentur . 298. Vide fu. 
perìorem Indicem , in verbo Intermittenza di pollo . 

^^borum ufus congruus guanti faciendus^ . 298. 

*1 ^ larrhxa interdum vh, 302, 

E Vjcuationes exigends ubi natura fgfe facilem prxbet ; 

e.e evitanda y quibus natura ^fifa adverfatur , 305. 
Expuljio fupervacanex lymphx quomodo fiat. 298. 299. 

F Ervor additar liquidorum quomodo compefcatur.zgg. 
Flatus hypocondria implentes ^ ac tendentes , zgó. 

L iquida , qua digejìis cibis admifcentur , 296, 

Liquor dige/iio'iis ciborum primarius artifex quis jlt.zqó. 
Lympha copia ab falium vi producitur . 297. 

M UliereSj quibus menflrua purgationes exigua , facile 
fanguinis fpkto inquietantur , 30Ó. 




N ErvoJls fi^rif quaìem infeSìmem fuppedhet Anùvito- 
nium. 3&4, - 

P Edam tumor exlymphji inc&tpore aÒH^dantta erhur.iqj» 
Fulftis intermiffioiiis plurim* caufe, 297. 298. ex iis 
glia ab RecHo reperta. 298. 

O Uot quantifqut modts corpus ex Antimonìi fumtiont 
inficiafur, 304. & feq, 

R Egis infirmitas quanti momenti. 295» 

Reftnx Tetebìnthin* Cypri* virtus , 299, 

S AÌium vis, ubi nimis in eorpore ejffuperat, fgnguinpm, 
liquida omnia fundit , 297. 

Salfedinem liquidqrum qua pa£hn cotqpefcete liceat , 298* 

I 

, ad promovendam ufìnam plUtimum valet , 399* 

V Omìtionit flimulus ex antimonialibus medicaminibus , 
licei Jiamackus Antimonium ejecerit , perfeverat.^94^ 
305. 
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